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PR 


Per Ora 


1 Italia conosce già l'esito della mia Domanda 


presentata al Ministro doll'I. P. per la libera Do- 


conca di Economia Politica e di Ilosofia, del 


Diritto nella R. Università di-Roma. Approvata dalla 
Facoltà di Giurisprudenza, fu respinta dal Consiglio 


Superiore della P. I. dove, con supremo oltraggio alla 
coscienza del paese, siede Presidente un F. Brioschi, 


“che, sul proprio onore, la vigilia della decisione, | 


mi aveva fatto annunziare; che avrebbe fatto.il possi- 
hile per l'approvazione della mia motdesta domanda. 
Ma l'onore del Brioschi ha ‘sulla piazza il valore 
delle Cartelle del Debito Turco, ovvero della fal- 
lita Società di Costruzioni Milanesi. 


Giosuò Carducci, Michele Lessona, Francesco Schu= | 


pfer, Gilberto Giovi e un Beltrami, onoro della scienza 


italiana, difesero, più che la mia causa, la causa del | 


lmon senso e del buon diritto. 
I fuil Carducci, che riescì a fare inserire le parole 


sacramentali; per ora, che si leggono nell'Ordine del I 
Giorno, proposto nudo 0 erudodal hieco matematico | 
Jomburdo, omai posto al bando dalla pubblica co- | 
“scienza,o rovina di uomo, che se in Roma può sedere | 


a capo dei Consigli Superiori, & Milano non può 
nommono mostrarsi. di giorno per le vie. 


Per ora! 1 
ITi ringrazio, cigno di Pietra Santa, del nobile pa- 


x PRICTI ES80) sb ancr, 
trocinio, ti ringrazio, (1), Lnotrz0 sempre.goner039,, 


“della nuova testimonianza di solidalità nel diritto, 


‘e dello avere dimenticato la nostra discordia di opi- ; 
nare por non ricordarti, anche in questi giorni, che .| 


‘della supremità del giusto e dell’onesto in ogni cosa. 

3 9 ut aeei pata sa 
Ti mi perdona un breve commento, poichè è CIvennio 
quasi integrale del Decreto picrantoniano, all’inciso 
che ne tempera la severità. 


Per ora! . : cai 
Lo inciso onorerà in perpetuo l'animo del Carducci 


rove, ) vo i 
otse questa: ibro L'Ideale della Demoera- 


zia, dove per ir 
mostrò scandalizzato: 
Ù 


i per ora soltanto, gli Iddii e il Campidoglio! Ed ehbe | 


Novembre 1884 


tra brava gente, che ha creduto sul serio di salvare, 


tanta verecondia di richiamare alla memoria la Sen- 
tenza della mia destituzione, che fu la prima e pro- 
fonda ferita fatta da un Consiglio, naturalmente con- 
servatore, alla dignità, all'indipendenza, al decoro, 
ai diritti della Magistratura Insegnante! 

Per ora! * î 

Si è mai veduta tanta Vigliaccheria congiunta in 
un medesimo atto con tanta sciocchezza? E poisi dirà 
dal Minghetti (7 Purtiti Politici) cheil Consiglio Su- 


periore è anche un Tribunale vero é proprio in certi 
casi! 0 Tribunale de’ miei Brioschi! 

Che direste se un giorno alla Corte d'Assise si 
i leggesse in una Sentenza così concepita: Condanna 
{ l’imputato Francesco Brioschi, di Milano, convinto 
di Dancarotta fraudolenta, reR ORA, a restituire il 
male tolto agli Azionisti lacrimabili della defunta 
Società di Costruzioni aeree, e, per ora, non crede 


darlo in galera, ma, per ora, lo condanna a due anni 


la voglia di prendere parte a nuove speculazioni 
‘ non scientifiche, ma finanziarie, nelle quali, per ord, 
non dimostra sufficiente onestà e capacità tecnica?, 

Quanto a me, pex-0ray mi contento di ridere e 
di mostrare all'Italia con l'esempio di questa nuova 


| tivo. Amministrativo è Giudiziario della Istru- 
i zione Pubblica — una pruova novissima, che non 
calunnio nè esagero quando scrivo, che in Italia si 
torre ad magnam meretricom in tutti gli ordini 
dello Stato! 

E siccome non l’amore dell'oro, ma della Scienza, 
mi aveva fatto chiedere il-libero insegnamento, visto 
che nell'Università non ci posso entrare per inso- 
gnare, ci anderò per sentire i Galluppi, i Meuc 
ed altri; del Pierantoni non ne parlo, avvegnacehè 
| non risalirà la Cattedra polluta dalla sua viltà e he- 
| stialità. E nella Sala Dante farò lemie Lezioni sotto 
l'egida dello Statuto, comeincominciai l’anno scorso, 
parlando delle Prerogativedella Corona. Arrivederci! 

Sempre avanti Savoia ! 


P. Snanparo. 


_———— 


3 Mrs Diresa 


f (Vedi IN. RO delle FORCHE) 


Fecellenze, 

Se io non ebbi in animo, scoppiando di indignazione 
per le menzogne udite, perchè non ne potevo più, Re- 
| cellenze, credetemi! di mancare di rispetto a Voi ed 
al loco, bene piùgravemente mancò di rispetto a Voi, 
‘ a sè stesso, ed al paese, il Querelante quando, colla 
consapevolezza di mentire, ebbe la miracolosa sfa- 
i ciataggine di-insultare la verità in sette modi. 
| Egli, primieramente, vi narrò che fui cacciato da 
Napoli perchè presedetti 1 Anz?-Concilio, promo- 
vendo agitazioni religiose, ed infiorò questa sfaccia- 
tissima menzogna: con una ‘osservazione, che dà la 


menti del problema religioso; disse che un uomo il 
i quale in pieno secolo XIX vuol fondare una. nuova 
| religione dà segno di pazzia. Come. sc. l° Unitarismo 
! non fosse più antico di tutte le superstizioni, che tra- 
i. montano, come quello che-risale ad Ario, anzi all’an- 
‘tico, all’oterno Monotcismo! 

Ma, Eecellenze, in primo Iuogo l'Anziconcilto ehbe 
luogo nel 1870, quando seguì il Concilio Vaticano, e 
i non fu preseduto da mo, che non ero a Napoli; ma 


Professore a Modena, bensì da: quel-venerando pa- 
| triarca e letterato del Conte (f. N. Ricciardi, che dopò 
ayere sofferto esilîi, carcere, confische, e lavorato per 
P'Unità d'Italia, morì senza toccare.il seggio di Se- 
natore (mormorio di approvazione generale). Di 
più io non fui cacciato da Napoli, mapromosso, e nel 
1880, cioè dieci ami dopo l’Anticoncilio, da sem- 
plice Incaricato con 1500 L. al grado di Professore 


versità di Romagnosi, a Parma: dunque:non fu una 
punizione! (scoppio di mormorio di approvazione 


lunghissimo Querelante hanno le gambe corte! 
sE Io presedetti invece, e. quando ero a Modena pro- 
il Congresso dei Liberi. Pensatori delle Mar- 

pera Haas ; i ; 


conveniente, visti i suoi buoni precedenti, di man- | 


di carcere, per ora, alfine d’ impedire, che gli venga | 
6 4 , % 8 D 


sciocchezza pierantoniana, del primo Corpo_Consul-vi 


misura della sua competenza in questi elevati argo- | 


Ordinario con 4000 L. (coll Trcarico) nella. R. Uni- 


nel cospetto degli Italiani! Ma quale nota di imbecil- ! conte Pichi, d’Ancona, che mi pregò di associarmi 
lità non imprime sulla, faccia dei Serafini, dei Novelli, } 
dei Beltrami, dei Barberis, de Lignana, ediquell'al- | 


DINI ao 


nell'aula). Vote Ecc. Corte, cho le menzogne del 


| gezzave contro le intemperanze dell’Italia Inredenta, 


ad una manifestazione non settaria, che seguì nel 


modo più ordinato, mentre l'Assemblea di Napoli fu 


sciolta coll’intervento della forza! E so il querelante,. 
infolicissimo in tutto, prima di parlarvi. di cose che 


Mon conosce, avesse letto il mio discorso di Loret , 
‘e le deliberazioni di quell'Assemblea, dove convenne 


"DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE — 
Via dell’ Umiltà, 79, primo pian 


il fiore del patriottismo e della virtà delle Marche, .; 


avrebbe visto, che le mie parole e i mici atti hanno 


tanto che vedere con quelli dell’Anticoncilio di Napoli, -i 


quanto il gennaio colle more: perchè noi delle Marche 


protestavamo contro gli apostoli della Teocrazia con- | 


gregati sul Tevere in nome delle Leggi patrie, e a 


Napoli sdrucciolarono sopraaltro terreno: eseio come r 


Presidente di un Assemblea numerosissima, dove non 
difettavano ardentissimi spiriti, ho potuto e saputo 
mantenere l'ordine ed eliminare dalle Decisioni que- 
stioni irritanti, cid yi dimostri con quanta buona fede 
il Querelante fosse così indòtto perfino della geogra- 


fine della storia del suo paese da confondere Napoli i 


con Loreto, Sharharo con Ricciardi, il 1870 col 1880, 
una promozione con una premiazione; il querelante, 
dico, trasse argomento dai disordini di Napoli, ove 
non mi trovai, per dipin 
esaltato, come uno spirito turbolento, degno del: Ma- 
nicomio 0 della Curcere, a scelta! — mentre poi il 


fatto stesso, che vi ho narrato, e senza cornice di | 


menzog rovi: sono pre stai emico | E 
ORZOE TORA: Che SpIIDro Sbato-un nemico; sono due cose che non passeranno : la pbblica vostra 


dell'errore, degli abusi, delle superstizioni, — ma 
sempre sul terreno della legalità ! (approvazione 


numerosa nel pubblico.) Pa 


A_ Napoli kopromosso, d'accordo col lacrimato Rie- | 
ciardi, un Comizio, nel 1880, ma sapete a che scopo? | 
i Non per fondare una religione nuova; come dico il 
i querelante, che non sa nè meno il linguaggio scien- 
! tifico, ma per promuogero quell'altra utopia, che mi 


onoro di vagheggiare col fiore delle coscienze euro- 
pee, il Disarmo, graduato, proporzionato, e simul- 
tanco: e quel Comizio, a cui intervenne un Hollen- 
dorîî, prese deliberazioni tanto sagge da meriti 
che venissero ricordate, e citate, ad esempio di sag- 


da un Marco Minghetti in pieno Parlamento. Ecco il 
demagogo, che sono io! 

Secondamenzogna. Disse cheio attacco sulle Forehe 
tutti i Deputati o Senatori, cho difesero e perchè d 
fesero il defunto Ministro Baccelli... amministrativa- 
mente favellando (a7t@). In prima istanza invece 
si vantava di essere egli stato l’unico bersaglio della 
mia faretra! Dunque-Ja causa a delinquere non è 
più il famoso seWia/fo. Si accorse, chequello schiaffo, 
inventato dopo quattordici anni, se ha potuto per- 


. suadere i Giudici Inferiori} ormai non: sarehbe preso 


sul serio nè meno dai suoi Procuratori, e ricorre ad 
una muova ipotesi per spiegare e persuadervi della 
mia intenzione malvagia: all’odio del defunto Mini- 
stro dell’Istruzione, che mi destituì, e citò ad esem- 
pio il Panizza, fra gli altri. Or hene: fra i Deputati 
più aspramente da me combattuti c'è il Zeppa, acer- 
rimo nemico di tuttii Baccelli, e lo stesso Panizza, 
che rispettai quando era amico del caduto Guido, io 
incominciai a maltrattarlo dopo che ne divenne unì 
fierissimo nemico, dopo che ia piena Camera gli aveva 
gettato in faccia questo insulto: L’ Italia non deve 
tanto guardarsi dui Gesuiti che sono in Vaticano 
quanto da quelli che si trovano nel Ministero , al- 
ludendo al gesuita Baccelli, allora Ministro! 

Terza menzogna, Disse cheavevo promesso al com- 
piauto Senatore Siotto-Pintor sul proprio more, no- 
tate, Eecellenze, sul proprio onore, che mai avrebbe 
svelato il mistero dello schiaffo dato a una Incerma 
fra quattro mura : e poilibraccontato quella storietta 
in modo, che si accorse egli stesso della sua assurdità. 
Infatti, se prima dello schiaffo inventato io mi ero 
ricisamente ricusato di ritrattare le mie parole of- 
fensive, è chiaro per tutti glianimali ragionevoli, che 
molto meno avrei consentito a farle dopo uno schiaffo! 
e se così promta, così cordiale, come disse lui stesso, 
seguì la riconciliazione, che cosa resta del suo rae- 
conto? Resta la dolorosa impressione di un Senatore 
del Regno chie non si vergogna di confessare di.avere 
mancato a una promessa di onore por... per ingan- 
nare il Magistrato : come di fattifas in primalstanza, 
ignobilmente ingannato. 3 


’ 


germi a voi, come un cervello + 


Contesimi 10 


diguazione, quando questo miserabile, che non 
degno;... (per uniformarmi scrupolosamente alla sto-. 
rica frase del Prgsidente) chenonè degno di occupare. 
un:seggio in Senato, questo miserabile, dico, ebbe la 
suprema, incredibile, inaudita e svergognata temorità 
di inventare l’altra storiella del bacio che avrei dato 
in pubblica strada a una giovine Modella dello studio. 
del Prof. Malatesta... Il querelante ha fatto hene a 
fuggire... i 
How. Cimino: Non è fuggito 
(ilarità generale) 3 Rie è 
Voci del'pubblico: È- semplicemente scappato. - 
Imputato : Che l'avv. Cimino divida col Pasquale 


: ci sono io, per lui! 


| l'alto onore di occupare il posto legalmente assegnato 


al querelante non c'è bisogno che me lo insegni Jo. 
vede hene tutto il paese. 

Ma quel che non vedo nell'aula è il Querelanto: 
come non sivedeva il'primo giorno del dibattimento, 
quando ‘l'altro. vice-Pierantoni pretendeva, che ci 
fosse dentro, mentre stava fuori: logica pieranto- 
niana! Prosieguo. Sc non fosse fuggito gli avrei ri- 
petuto sul viso il medesimo epiteto di mentitore 
sette volte codardo. na 

Edoraaggiungo. La Moda, chesitrasmutòsubito 
in wra vecchia venerabile di 70 anni anderà a rag- 
giungerefra lerisategenerali, lo schiaffo notturno cmi- 
sterioso e le altre bugie di gambe cortissime ; ma ci 


confessione di avere mentito in Tribunale, confes- 
sione strappatavi dalla mia.e dall’indignazione pub- 
blica, e lo schiaffo, non notturno, non misterioso, 
ma solenne, ma. palese, che un Silvio. Spaventa, 


i questo orgaglio della patria rigenerata col suo mar- 
i tirio, vi impresse sulla faccia, quando in piena Ca» 


mera, dopo avere risposto a tutti i suoi contraddittori, 
a voi solo saegnò di rispondere e proferì:quéste pre- 
cise parole: (movimento di curiosità e di profonda 
attenzione) “ Any OxorevoLe PieRANTONI NON: HO 
NULLA DA DIRE: perchè mon Uso RISPONDERE A CIÎI, 
NULLA AVENDO FATTO PEL SUO PAESE, SÌ vunta r'umte- 
rosamente come se tutto avesse fatta , (Sensazione 
profonda, mormorio prolungato nella folla accal= 
cata nell'Aula). 

Vengo alla quinta menzogna... 

S. I. il Presidente Bernardi (sorridendo) Si-ri- 
cordi che sono sette!... 

Imputato: Sarebbero più di sette, Eccellenza, ma, 
per corrispondere alla promessa di essere breve e al 
paterno: ammonimento del venerabile Magistrato, 
che presiede il Giudizio, mi restringerò a smentire 
le più grottesche. Disse il Querelante: che scegli, non 
vendò il suo patrocinio al negoziante candidato di > 
Marigliano, che egli raccomandò, prima di essere; 
fatto Senatore, per 10 mila lire, perchè il suo sue 
cessore è un Avvocato e non un Negoziante. Ma > 
chi ha parlato di questa simonia elettorale, e chi 
ha detto, cheril suo supposto raccomandato riescisse 
cletto? La spontaneità di talî chiarimenti mi sor= 
prese tanto più, quando vi aggiunse 1’ altra» bugia, 
che ora vengo a sfolgorare, con un Documento;... 

S.E. Presidente: Sì avcordi che sono sette! Prego. 

Imputato: Non dubiti, Eccellenza. Sard breve! 
Disse il bugiardo Querelante, che io. scrissi al Pre: 
fetto di Caserta cd al Sindaco per avere notizie dt 
quelle 10 mila lire. Orbene! Ciò è ma menzogna. 
Lecco la risposta del Prefetto, di quella degna per= 
sona del Comm. Giorgetti, che prova come gli chie > 
dessi di tutt’altre notizie. 


Caserta 16 Settembre 1884 


Tustrissimo Sie. Professore, 


Il fatto, che concerne il Senatore Pierantoni, di eni mi. 
rive nella sus pregiatissima- del 13 corrente, parmi ‘ben 
poca cosa, e si riduce ad una ghexminella fatta alle Guardia! 
Municipali col sottrarre alla loro vigilanza un.giovane*per- 
venuto «da Napoli per trattare con lui di ‘affari urgenti di 
rofessione. Jl fatto non ha: base per azione ‘penale, perchè 
Ti diepoizioni municipali non emanano da nn’ ordinanse 
scritta e pubblicata, ma da criteri del Sanitario che sorve- 
glia alla Stazione le numerosissime provenienze da Napoli. 
Ella perciò,  distintissimo Professore, a mio modo di vedere, - - 
farebbe bene a non occuparsi di tal futtirello; tale è anche 
il parere di questo ottimo Sindaco, chemon è certo un am ti 
miratore del Pierantoni. ; 

V. Sha iniziata una bella e santa missione — il restauro 
del. Principio di Autorità nella coscienza popolare, mediarite ©, 
Ja rispettabilità delle persone che lo incarnano e rappresen- 
tano, nè Cove brattarla e profanarla con tale miseria. 

Perdoni, La prego, questa mia frinchezza, mi-comandi ove 
posso, e mi:creda con verace stima 


Devmo Suo 
x Grorgetti,  ® 
Settima menzogna. Af'ermò il Querelénte, ché per! 
mezzo dell'on. Grimaldi corcai di otteriere dal Coppino 
la: Cattedra, ed altre menzogne analoghe.Or bene! To © 
mi sono volto al Capo dello Stato con un Ricorso per > 


NS 


l'annullamento del Decreto di rimozione, e sul quale 
il Consiglio di Stato deve giudicare. Mi sono volto 
contemporaneamente, fino dalla primavera scorsa, al 
‘ Ministro Guardasigilli perottenere lagrazia sovrana, 
dopo essermi consultato con Silvio Spaventa; della cui 
amicizia mi onoro, (e che, fra parentesi, non onore- 
rebbe di sua amicizia un Wbellista nò un mascalzone 
come l'ilaerimiato Quereiante). Il Consiglio ‘di Stato 
abtuillerà il Decreto perchè si fonda#su due articoli 
della Lorge 13 di Novembre 1859 (Casati) che non 
hanno vigore di Legge a Parma. 

TI Cripo dello Stato, a cui spetta, e non all altri, il 
dirtito di grazia, farà cid che gli propone il vene- 
randò Uomo, che sta a guardia dei Sigilli dello Stato ; 
e della indipendenza dell'Ordine Giudiziario, cid che 
gli dotterà il suo cuore; la sua coscienza. Che bisogno 
avevo di incomodare il bravo Grimaldi, che io sostengo 
perchè vedo in lui la speranza e lagaranzia de'legit- 
timi intéressi del Mezzogiornod'Italia? Eccola lettera 
colla quale l'on. Ferractiù rispose, tutta di suo pugno 
alla mia comunicazione: (1) 

Roma 17 Maggio 1884. 


Caro Amico, 1 

« Ho ricevuto la vostra Supplica, e, per ragioni di 
competenza, l’ho subito trasmessa al mio collega per 
l'Istruzione Pubblica con parole di raccomandazione. 

Mi auguro, che abbiano fine I vostre tribolazioni ; 
e che vi sia resa quella giustizia a cui avete diritto | 
pel vostro ingegno e per lasvostra bontà. 

Vostro: PknRacerù. 

AIPTImstre Professor 

Ayy, Piero ScangaRo 


Villa Potenza presso Macerata (Marche). 
(Continua). 


H 

(1) Di questa lettera ho letto alla Corto solo la. metà, por- <; 

ché bastava a scolpive sulla fronte dell'illacrimato quadrupede; 

protervo il sigillo del Mentitore. La pubblico intera perchè le 

ultimo parole di quoll’onorando e stimato funzionario dimo- 

strano come si giudica, come si stima e si interpreta in tutta 
Italia lo spirito, e lo intento della mia pubblicazione ! 


Barownrsse o BARONATE? 
Pecchere 
della civiltà ana, come fioris 
tempi; vaticinati da Tacito, dove lice pensare come 
uom vuole, è come detta dentro venire significando, 
DI colui il quale filosoficamente defiuisse il presente Mi- 
nistero: L'Amministrazione delle Donne pubbliche? 

Ù) pregio della opera il vederlo. 

Porchè il filosofo, che osservà, serata, interpreta 
certi fenomeni, inconsueti nella. storia. della Monar- 
chiadi Savoia, non può lasciare correre senza uaa 
parola moderatissima di biasimo: 1 intromettenza ve 
reconda; che alcune rispettate consorti di Ministri e 
di Sotto-segretari di Stato esercitano con la loro ma- 
nina profumata in quelle dicasteriche sfere, che a 
tutto rigore dovrebbero essere confidato esclusiva- 
mente-al senno ed alla mano dei rispettivi mariti. 
Chi porge Porecchio. attento al confuso mormorio e 
hrontolìo, cheesce dal palazzo delle Finanze, dal pa- 
lazzo Braschi e dalla Minerva, raccoglierà di leggeri 
questo pietoso: lamento di tutti gli onesti padri di 
famiglia;dei giovani costumati, laboriosi e studiosi, i 
quali nòn mancano nella scriniocratica famiglia: ei si 
querelang; chetalunidecreti o atti di amministrazione 
abbiano peroriginela Domnetta e nonil Cavaliere! 


bhe egli contro lebuone regole del galateo e 
in questi. beati 


| 
i 
| 
i 
i 
i 


i 


Nel Ministèro. dell’Erario, specialmente, fiorisce la | 


virtù di-due baronesse, la Magliani e la Marazio; le 
quali, tanta è la eccellenza «della Joro natura, che 
non paghe di edificare, coi miracoli di questa nobile 
natura loro, tutte le oneste famiglie degli umili uffi- | 
ciali,*che ne vedono e ne ammirano quotidianamente 
li gesti umanissimi, hanno anche introdotto, nella 
pubblica cosa, l'elegante sì ma dispotica istituzione 
dei favoriti. i 
Il problema, come il fenomeno, è nuovissimo. To, 
ché ho insegnato tanti anni anche il Diritto Ammi- 
nistrativo; non ho mui incontrato sui miei passi una 
questione così peregrina e scabrosa, come quella, che 
“oggi sì presenta, com segni e caratteri, che.i rifor- 
— matori del materno idioma chiamerebbero allarmanti. 
Consta ora in fatto, e la Città tutta ormai non 
ignori, che S. M. il Re firma talvolta, senza saperlo, 


j Sacra per 


i cosa pubb 


{ Delli Preti, e Coppini. Distinguiamo! 
Distinguiamo l'ordine morale dal giuridico, che su 
questa distinzione, ignota al mondo antico, ignota al 


ngerenza delle baronesse Marazio, Magliani, Maxtinî, 
i 


Puffendlorfio, da Tommasio, da Leibnizio, perfezio- 
nata dal gran solitario di Conisherga, sconosciuta, 


comunisti, si aderge tutto l’edificio della moderna 
civiltà. Di qui nasce il concetto della inviolabilità: e 
santità della vita domestica, di qui l’assoluta sepa- 
razione del Foro esterno, che corrisponde alle rela- 
zioni propriamente giuridiche della vita consociata, 
dal Foro interno, che per î cattolici ha per organo il 
Confessore, corrispondente alla specie dei doveri detti 
imperfetti, perchè non hanno altra sanzione che quella 
della coscienza, e vindice unico Dio, e l’opinione pub- 
blica. In base al fondamento, come diceva elegante- 
mento il Pierantonio, in base al fondamento di 
questa distinzione, nessuno avrà diritto di indagare 
se un senatore, un ministro, o un sotto-segretario di 
Stato, abbia nella propria famiglia un santuario de- 
dicato a Venere Pandemia, o per moglie un’onesta 
madre di famiglia; come nessuno la il diritto di in- 
vestigare se um ministro dei negozi di fuori vada 
onon vada alla messa! Ma qui sorge elegantissima 


‘ uma questione, come ci diceva il buon professore 


Conticini all’ Università di Pisa. Siamo sulle frontiere 
dell'indivisibile, è dell'individuale, per usare la 
formula di Girardin. L’indivisibile è la strada pub- 
Wica; il giardino pubblico, 1 erario pubblico, la cosa 


| pubblica, insomma, proprietà impartibile, e comune, 
del popolo, e della nazione. L'individuale, è la casa, | 
| il campo, 
| la hottesa, Ja moglie, ece. ecc. 


a proprietà privata, la famiglia, il fondaco, 


Se Ie mogli dei pubblici ufficiali, dalla Baronessa 
Miliani all’onesta compagna di un agente delle tasse, 
mantengono nella sfera dell’individuale, sono cosa 
tutti. Ma se la moglie di un Ministro, o di 
ario-Generale, entra nel dominio della 
ica, per favorire questo o quell'impiegato, 
per promuovere questa o quella@pubblica utilità, essa 
cade sotto la giurisdizione della libera stampa, per 
lo stesso titolo, e per la stessa ragione, che i Rego- 
lamenti di pulizia sanitaria vengono a disciplinare 
quella, che il consigliere Ellero chiamò la servit 

ifame. Del decoro della propria famiglia, sono cu- 
stodii Marazii, i Magliani i Coppini, e i Delli Preti. Nes 
sumo anderà a risolvere il quesito, e nemmeno a 
proporlo, della castità, verecondia, illibatezza, retti- 
tudine, fedeltà e innocenza di vita di tutte queste 
domneprivate congiunte legalmente ad uomini pubblici. 

Ma se; oltrapassando il Rubicone, che separa. il 
territorio della Repubblica dalle domestiche pareti, 


i usurpassero le veci dei venerandi mariti, la. bipenne 


della: pubblica indignazione scenderà veluce, preci- 


| piterà inesorabile, sul collo di tutte queste  donnette 


amministranti per il canale dei rispettivi mariti, 
come direbbe il lacrimato Mellana. Così, per. rendere 
più.chiaro il mio concetto, finchè la Baronessa pit- 


i trice sì teneva paga di ritrarre leadorate sembianze 


del Ministro dell’Erario, nessuno aveva titolo ad in- 
vestigare la. maggiore o minore corrispondenza del 


| parto di quel gentile pennello coll’originale, ese anche 
i fosse stato un vero tradimento, o vero sia adulterio 
i artistico degno dell’Eurota, la legge dell’inviolabilità 
della vita domestica, l'avrebbe tutelato. ‘Ancora la; 


gentillonna sicula poteva liberamente manifestare 
le proprie attitudini ritraendo vuoi sul muro, vuoi 
adolio, sulla tela, le sembianze etrusche, e il fiero 
cipiglio del defunto Guido dei Piccoli Baci, salvo a 
rendere conto agl’intendentidi pittura; di ogni piccolo 


i neo dell’opera csimia. Ma se per avventura, uscendo 


dal benedetto santuario della. famiglia, la. siciliana 
artefice avesse preso parte a quel pasticcio della ri- 
forma universitaria, e indotto il marito.a concedere 
milioni, che sono cosa pubblica, al collega della 
Pubblica Istruzione, trasformandosi in donna pubblica, 
; avrebbe dato alla pubblica censura giusto motivo di 
querelarsi ! i 

i Badinoi consorti, commendatori o grandi ufficiali 
i della Corona, a sorvegliare la natura irrequieta e cu- 


— Decreti, la cui misteriosa origine risale ad un am- 
plesso doloroso e pio, e come dice in versi l’autore 
di Fede:e Bellezza. Sotto il consolato di Guido 
Dei Piccoli Baci si vide il buono Cioccase 1 ottimo 
Ferratido innalzati meritamente per. il favore di un 
Ministro verecondo è pio. Ma i Fuvoret: delle Mini- 
— stresse e Segretariesse di Stato, Ferdinando, sono un 
portato ultimo dei tempi, degli uomini e dei costumi 

— progressivi: Esaminiamelo, in nome del Diritto Pub- 
bilico Interno, e della Giustizia in Amministrazione, 


chiamò necessari, e Luigi Luzzatti chiamerebbe Santi. 
! Giusti o ingiustificabili che siano i favori delle donne, 
i che da private si fanno pubbliche, toccando la pub- 


| blica cosa, essì avranno sempre il peccato. originale 


| di partorire una classe di fenomeni amministrativi, 
i chenessunaleggeorganica dello Statoriconosce, la co- 
scienza morale della Nazione non è disposta a tolle- 


rare! Dipinga a olio la Baronessa tutti i Ministri, 0. 
tutti i robusti Corazzieri, che circondano la mia Re-. 


gina: nessuno, tranne. il critico. Grita e lo. erudi 


i 
i 


Medio Evo, inaugurata da Gentili, da Grozio, da: 


alla memoria nostra, dalla scuola teocratica, e dai 


! pida di dominio delle loro mogliere, affinchè non - 
avvenga qualcheduno di quelli scandali che Gesù Cristo | 


| se ne occuperà: come nessumo si occuperebhe di uma 


Presidente del Consiglio, che, imitando i patriarchi 
! antichi, mettesse al fianco di una giovane sposa un 
*gentile aiutante di campo per supplire alla deficente 
csuarcordialità; o potoreschiudere più incorrottamente 

ai casti pensieri della tomba l’anima sua, 3 

Ma se dagli accordi ministrativi di un ladro Gaz 
zettiere colla moglie di un Ministro, nascesse un 

Segretario di Stato per l'Istruzione, comei poeti 

favoleggiarono di un ciuco abruzzese, il popolo ro- 


di famiglia, invadendo la Minerva, palazzo Braschi e 
quello delle Finanze, non comei partigiani dei Medici al 
grido di: £ Palle! Palle! ,, ma al grido: “ Abbasso 
la Consorteria ,, consorteria molto meno gloriosa di 
quella, che da Torino ci condusse a Roma. Nel periodo 
eroico della quale la moglie di Quintino Sella non 
faceva ritratti nè concedeva favori finanziariad altri 
Ministri ela moglie di Giovanni Lanza non metteva 
mai il piè a Corte, perchè indotta. del Cerimoniale e 
da altre cose, nelle quali sono espertissime le Baronesse 
presenti, e non occorreyano i duelli melodrammatici 
per accertare: che il santuario domestico dei capi 
educatori non fosse una casa di intolleranza! 

Nella Consorteria dei Consorti non regùavano, nè 
governavano, e molto meno amministravano, le Baro= 


certeBaronate, che danno diritto ad ogni onesto padre 
di famiglia impiegato dello Stato di ripetere; sulla 
faccia di qualche superiore gerarchico, il non eroico 


gesto di Nicotera, che rimase impunito e la cui impu- .j 


tazione mi costò a me un mese di Carceri. nuove! 
SBARBARO, 
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Leoparpi E 1L Monpo 


Veramente sfortunata anima grandegi 

In vita lo afflissero i dileggi non dei Recanatesi, che non 
furono mai una gente nè zotica nè vile più di qualsiasi altra 
terra di questo mondo, ma i monelli scapestrati, gli oziosi 


Marche, la provincia più buona e gentile d'Italia, quanto in 
ogni altra regione del paese bello. 


trasformisti. 

Dopo mortè Jo tormentano commentatori, indiscreti cu- 
riosi, ristampatori e oggi finalmente. turbatori delle sue tra- 
vagliat® ossa a Posilipo. R 

Con profonda coscienzardelle più riposte malizio e tenebrosi 
avvolgimenti del cuore umano Alessandro Di Ancona, fiore di 
senno precoce, dal. quale attendesi frutto proporzionato, disse 
nella Rassegna, che lo strepito odierno, che si fa attorno 
all’estreme reliquie di Giacomo Leopardi è rumore di lom- 
brichi avidi di gloriola. I quali rosicehierebbero, penso io, 
anche la terra, che enopre: l'an parente è l’altro— pur di ve- 
dersi stampati. negli Avvisi delle Processioni Massoniche. 
intorno alla statua del prosatore insuperato. Certo io dero 
fare una ‘onorevole eccezione per quel giovine di oro, che è 


di Giovanni Antona-Traversi, il trenta volte milionario. giù 
reconsulto di Sannazzaro dei Burgondi - clic regalò 20mila lire 
a' quei di Torre del Greco, 6 fondò e mantiene Asili, e operò 
tante altre beneficenze fioritissime, che a volerle. tutte eno- 
verare, descrivere, e commendare, mi ci vorrebbero 10 fogli 
delle Forche. Ottima e degna persona il padre Antona, e 
che mi garbeggia assai, più che per i suoi milioni, per quel 
sentimento giuridico; così robusto e-fiero, che gli fa intentare 
ogni sorta di,liti col Demanio, e per cui.io benedico in Lui 
il modello dell’uomo sempre in lotta per il Diritto - con- 
| forme allideale yagheggiato dal celebre giurista tedesco, 
il Prof. Ihering. Sarebbe, peraltro, anche più degno di am- 
inirazione, quel bravo omino, se donasse un paio, almeno, 
{li milioni a' figli di suo fratello maggiore, morto, a: Sale 
{li Tortona, i quali, dopo avere combattuto sotto Garibaldi 
per l'Unità. d’Italia, versano nelle meno invidiabili condi- 
zioni! La vera carità incomincia da' prossimo: è i figli 
Qel fratello sono più prossimi di Torre del Greco, benchè 
l'ex-Deputato di Massara abiti a Posilipo. 

Il caro e ingegnoso Camillo non si è imessova »scrivore 
della traslazione delle ossa di Giacomo, Leopardi in Santa 
Croce per avidità di gloriola, per sete di réelame. Perchè 
quando vuole far parlar di sè, quell’ottimo giovane, può 
conseguire lo intento pubblicando un opuscolo sopra la 
Monarchia «di Dante, sull’'Amore del Petrarca; ovvero un 
bel volume sopra Z'oscolo, e su Zesbia Cidonia, la cele- 
bre poetessa, baciata a Parigi da Franklin, ammirata da 
Bettinelli, e nonna, senon erro, così di Camillo, per via 
di sua madre, come del Conte Snardo, onore di Bergamo 
e della Parte Liberale. 

Camillo Antona-Traversi non è.Orazio Pennesi. Al quale 
Pennesi mancheria. un' occasione, di, coltivare la. propria 
candidatura nel Collegio della Provincia di Macerata, come ver- 
ria meno pel Bonacci, avvocato men che mediocre, quella di 
farsi vivo alla memoria de’ suoi Elettori della Provincia d'An- 
‘cona, se il disegnato trasferimento; delle ossa di Giacomo 


(| infelice andasse.a monte. Egregi patrioti i Pennesi è ‘i Bo- 


mano potrebbe un giorno levarsì, come un sol padre 


nesse, e se ci furono abusi, non si conobbero per altro. | 


idioti, i maligni senza spirito, che si trovano tanto nelle | 


fastidiosi dei Gesuiti , che si intitolano o progressisti 0 | 


Camillo Antona-Traversi. E di oro-lo salato non perchè figlio ‘| 


i 


i 
i 
i 


| 
i 


i 


j dello Statuto circa ai diritti è allo 


Mi fa specie, che non sia ancora saltato fuoriil Santino, osi Si 
mano, a dire la sua intorno al quesito: se il povero Giacomo 
deve continuare il suo sonno a Posilipo ovvero in Santa Croce, 
Che bella occasione, per il Santino, di predisporte i voti Der 
Montecitorio — senza perdita di clientela commerciale 1 > 

Per poco che l'affare si faccia serio, vedrete, che ono 


tacerà un Antonio Ranieri, l’unico, dopo la illustre. Casa dei 

Leopardi, che abbia diritto di risolverlo, ma parleranno, è 
con che autorità! il Vettori del Corrier marchigiano, quella 

grandissima testa e coscienza netta di Elia, e;poiil Mesticnda 

Pavia, cupido ancora egli disedore a Montecitorio, dova almeno 

parlerebbe in buono: italiano, e più seriamente di Sivini; R° 
vedrete che alla solenne cerimonia delle ceneri sinte del Poeta 
non mancheranmo i Lunghihi e i Lazzarini, e i Partufari, De 
putati» di: quelle” parti, che non: comparvero ui, funerali del 
Senatore Antonio Carradori,y povero Conte! perchè, forse 
l'ombra di quel patriottismo senza calcoli e senza frutti 

l'immagine di quel-liberalismo senza. dnteressi composti, 

poteva dare Inogo a odiosi raffronti tra i vivi ed imorti! 

— Etu perchè scrivi ora di Leopardi ? Mi sembra d' 
sentire la voce di una;bella sì, ma. colpevole lettrice, ricca 
di malignità, di cipria peccaminosa e disefudizione indigesta, 
« Scrivi forse per isfogare il tuo dispetto di non essere 
a Montecitorio e la tua lingia DA FORCHE contro i 
Legislatori delle Marche ?» 

No, mia bella peccatrice erudita! Serivo di Leopardi per tre 
ragioni e per tre finî. i 
Primo, per approvare il consiglio di Alessandro D'Ancona 
che lascino dormire in pace il grande. afflitto, e non conti È 


stino, almeno finchè Dio ce lo conserva, il superstite amicof” R 


quell’Antonio Ranieri; -che con eroica abnegazione di fra: 


tello consolò gli ultimi giorni e l'agonia del sommo infe- 
i lice, gli chiuse gli occhi, e ne scampò le ossa dall’abomina- 


zione del sepolero volgare in tempo di Colera. 

Secondo, perchè volevo cogliere la prima occasione di pro- 
testare dinanzi. ai.miei. centocinquanta’ mila lettori italiani, 
contro gli insulti, che piovono di quando in quando, sul capo 
al Conte Giacomo, nipote del Poeta infelico, è sopra il resta 
della famiglia Leopardi, colpevole, agli occhi di tanta gente, 
di pensare 6 di sentire in Religione, e forse in altre cose, 
diversamente dagli ammiratori più o meno. competenti del 
Poeta della disperazione. 

Io rispetto il Conte Giacomo, trattato così duramentò in 
certi fogli, anche quando manda i propri figli nel Collegio 
doi Gesuiti, perchè, fra le altre cose, sono di opinione, che 
le Scuole dei Gesuiti, ora, sieno mono cattive delle altre, 0 
ricordo, che dalle Scuole dei Reverendi Padri escirono ‘i 
magnanimi pochi, a cui dobbiamo l’unità, V'indipenderza 


e la.libertà, d’Italia, ricordo, che un frate e un prete formò 


| la prima educazione dello stesso Leopardi, e che se i nipoti 
di Giorgio Washington fossero anche (resuîti, la grandissima 


venerazione, che ho per quell'uomo unico, mi vieterebbo di 
pirlarno con poco rispetto. Curiosa specie di liberali questi 


i nostri Inquisitori delle scuole altrui ! 


Terzo, infine, ho volute parlare di Leopardi, filomolp, a 
nodo suo, per rimettere sotto il naso degli Italiani, ma 


I educati al libero linguaggio delle mie Forche, alcune sen- 
tenze di oro, dove sti la più splendida giustificazione di 

aa o 7 rta I 7 a no 

i Sul letto dimorte, a Napoli, mentre infieriva il colera | b; 

del 1837, lo afflissero i Gesuiti neri, specie, d’insetti meno 


questa mia inesorabile franchezza di giudizi, indipendenza 
di discorso, schiettezza di parola, che da principio ha ecan- 
dalizzato mezzo mondo, che mi procacciò due Processi, ma 
ora incomincia a farsi rispettare, entra nel sistema della 


{ vita nazionale, forma come un nuovo aspetto, e un organo 


nuovo di questa, è una potenza politica, è se è conforto ai 
generosi. e ai giusti, che soffrono, pende como un flagello 
sul capo ai birbanti, che ingombrano tutte 16 sfere dul'a 
Sovranità! 

Io, che non penso, nè lio pensato mai, como il Leopardi, 
ma ne ammiro sempre l'ingegno straordinario, portentoso, e 
la suprema eccellenza dello stile in prosa, io, che tre mesi 
fa rimasi lunghe. ore in Recanati a contemplarne la effizie 
scolpita egregiamente in marmo dal povero Panichi, more di 
Ascoli e della March, trovo in Leopardi questa sentenza; che 
pare scritta per le mie Zorche, È 

Udite, o ipocriti ribaldi di tutti i partitive di tutte le fa- 
zioni ; udite, 0 goccioloni, che vi scandalizzato perchè dis- 
sipo le nubi delle famo seroccate e delle menzogne ripetute 
pappagallescamente dal‘vulgo imbecille di tutti i partiti, tndite 
ciò che vi insegna l'incomparabile Leopardi : i 

« Clesì Cristo fu il primo, che distintamente additò agli 
< uomini quel lodatore e precettore di tutte le virtù falso 
« detrattore e persecutore di tutte le vere; quell'avversario sh 
« ogui grandezza intrinseca e veramente propria dell’ uomo: 
< derisore di ogui sentimento alto se non lo. crede A 
« di ogni affetto dolce se lo crede intimo s quello schiaro 
« dei forti, tiranno dei deboli, odiatore degli infelici; il 
« quale esso Gesù Cristo dinotò col nome di sorto : 
« dura in tutte le lingue colte insino al presente ; 

Che lampo di profonda intuizione in queste stinpende parole! 

Ctiustamente dico il D’ Ancona, che il Leopardi si sndta 
nel ‘migliore modo escogitabile leggendone gli scritti; odio 
aggiungo: informandosi ai magnanimi suoi affetti, a quell’odio 
profondo di tutte le menzogne e di tutte le piccole ipocrisie 
onde si intesse la trama della riostia esistenza antifichalo 
di-popolo, di nazioné. Guerra, dunque, a ‘tatto le cose false 


che gi 


che abbiamo davanti! Guerra di morte e di osterminio.a tutti 


i luoghi comuni, a tutte le; mezze verità, atutte le sci 


* 


chezze canonizzate dalla stampa disonvste e dalla pubblica È 


opinione corrotta è traviata! 

3 ; pina, c'è materia di applicazione per la pro- 

‘onda verità del Leopardi alla nostra patria? 1 i 

è intinto di falsità. : Re 
Talsa è l'interpretazione data da tu 


Prerogative della Corona. 


Falsalacomposizione delle Parti Politichenella Camerae fuori 


della Camera. Falsala. condizione 


tti i partiti. alla parola ; 


"” 


tere due errori e due vizi capitali, 


nel Deputato si tollerano al punto da chiamare Vibellista, 
i tentò di farle wiiversalmente abbominare così in alto, 
come in basso-locot. cp 1 
| Tulso lo Stato Civile del Capo dell'opposizione di 8. M. 
Falsa la nostra unità legislativa, e più falsa” quella: della 


giurisprudenza con cinque Corti. Sopreme.. Falsa la. mo- 


destia del Luzzati, e più falsa la semplicità del vinaio di 
Stradella. Falsa la fuccia di Brioschi e più falso l'occhio 
di Correnti. Falsa la statura di. Pierantoni, per. senten- 
za di Tribunale è fulsissimo il parrticchino di Savello del» 
Giannuzzi, Falsa \'erudizione da cimiterio di Luigi Cossa e 
falsa Ja-fedo. di nastita del Laporta. Falso il colore del. ca- 
nuto *crine del'gentralo Raffaele Pasi, e’ falsa/la misura del- 
a l'abito del generale Ciravà, quando esce dalla Reggia în 
borghese. Falso il tenerume di Pamondo dei Sospiri, e più 
falsi i romulei sdegni dl. bion Carducci. Falso l'orgoglio 
olimpico del Bonghi e falsissima la' teatrale.genorosîtà del 
Mancini reo. Falsa la bonomia gesuitica: del perfido: Coppini 
e più falsg le-cambiali. dol suo vile accessorio. Tre volte 


falsala posizione del sindaco Torlonia w Deputato, falsa la 


età del generalo Galletti, di. Romolo Federici, di Emma 
Caggiotti, Ze tre giovani grasiz. di «Roma istoriata. Falso 
il sorriso scettico © beffardo doli’empio Pissuvino. Falso i) 
sapore posticcio del gioviale Margotto. Falsa l'archeologia, 
como il latino, di Don Guido Baccelli-Palsa, la mazionalità 
dello Struvero. T'a'so il naso del conte dei Pianciani, 
odora amor di patria entro un sepolero aperto, per risusci- 
tare il cadavere di un birbò versipelle! e sodomita. Falso. il 
corvel di Mario economista improvvisato, o più falsa la sua 
testimonianza in Tribunale. Falsa la guardatura di Corradi; 
o più falso Véloquio di Serra deputato dell'Isola dell’Asi- 
nara alla Dieta di Roncaglia! 

Dovunque il guardo giro, o povero, Leopardi, io non, vedo 
che falsi e falsità! Dus- cose non sono false agli occhi miei 
in questo punto : il sorriso della Regina ola faccia di Silvio 
Spaventa ! To spero. 
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Pannonia 0 EvoLuzione è 


Mauro Macchi scrisse un libro di mediocre importanza shlle 
Contraddizioni di Vincenzo Gioberti. 11 tema era faéile, 
perchè; spigolando. nelle opere immortali del gran pensatore 
eloquentissimo, anche il più povero ingegno non durerebbe 
molta fatica a trovare emettere insieme mi voluma' di pa» 
gino che fra loro non concordano, e giudizi sugli uomini 0 
sulle cose. multo diversi e contradil't:oriifMa lo stesso Gio- 


berti in diversi luoghi de’ suoi scritti imperituni aveva pre- | 


“venuto i critici superficiali o maligni, dichiarando egli stesso 
lo ragioni dei propri cangiamenti di opinione. 

Ctiova esaminive con sorera impurzialicà questo delicato 
argomento ‘delle variazioni, a cui può andare 
pensiero degli scrittori. è digli ttt polibici 7 


due ‘im- 
nio giudizio, è ori- 
ilo del monto: 


età, là presente geno ione, e per met 
portanti verità corrolative, uèllo quali, a 
posta la dignità del-pensiero è la satute m : 
Il primo errore o vizio dell'intellizenza moderna è Ja de- 
bolezza de 
nacità della fede nello verità professato a fior di labbro. Dalla 
quale fiaceliezza. di. conviucimenti nusco lu feagilità delle da 
scienze, il langnore delle opsrò, la ignobito pieghuvolezza degli 
animi, che oggidì si chiama mancanza di carattere, ed è 
forse la maggiore infermità del secolo, che tramonta. ; 

(nesta propensione scettica. dell'età nostra hardae aspetti, 
uno meno abbominevole, meno tristo per l'anima accesa di 


amore infivito alla verità, e nasce dall'indolo e’ dal metodo 


degli studi moderni. Il Senutoro Messedaglia lo Ha avrortito 
in quel suo magnifico Discorso sulla Scienza dell'Età Nostra: 
le menti dei nostri coetanei sono così avvezze a procedere con 
cautela e-circospezione in ogni ragione di indagini, che diffi- 
“dano sistematicamente e conclulono con parsimonia: donde 
procede una corta tendenza a sospendero il proprio giudizio 
‘inogni materia, che non-sia del tutto privilegiata di ‘evidenza, 
euna certa disposizione a tenersi paghi di semplici opinioni 
probabili in tutto. Anche il Prof OP. (abba fece la medesima 
osservazionenei Problemi della Scienza Sociale svoltisalla 


ibera di Scienze Sociali. Aggiungete a ciò là moda 3a i i 
RT CALI SERA I superstizione pagana. I primi segnaci del Vangelo furono 


scientifica, che professa la relatività delle umane cognizioni; 
elayrote in mano la chiave di questa universale mancariza di 
forti, di indomito, di tetragone convinzioni. Tipo di questo 
— mollo scetticismo, che assapora ogni sorta di verità parziali, 
| sonziammettere nessuna verità assoluta è il Renan, che ne ha 
dato la più comoda e piacevole spiegazione, fucendone un do- 
verè di-coscionza per lo scienziato moderno. è 
Ma vi è un'altra forma di questa malattia del pensiero mo- 
derno, esi traduce in una abituale, cronica 0 costituzionale 
— incapacità di vigorosamente e ribolutamente abbracciare una 


— dottrina, nell mollezza con cui si professano-le opivioni ab- 


bracoiate, 0 nella facilità dol matarto a soconda del vento, che 
spità, della moda, D) dell'opinione signoreggiante. ù E il do: 
“raggio militare, scrive sutal proposito quel Conte Di Ciasparin, 
chefa alla nostra memoria un modello; delta virtù contraria) 
"ha conservato tutto il suosplenore,noi non abbiamo più 
quelle virtù più difficili e più rare, che vanno accoPpiate 
oll'indipendenza dell'animo, colla tempra risoluta del 
0) Pi Ut vigoria delle convinzioni, » : i 
cla A discorrere di tale errore 0 vizio della in» 


— telligenza dei nostri tempi, ma di combattere hu errore, una 


doversi incon- 


reoccupazione volgare, che sembrerchbe 101 
trato nella medosima epoda in cui quello fio se 
- Parlo di quella disposizione, assi comune nie valgo di Ri: 
le specie, al cosdani re senza misericordia, e cone suna; 00 pa 
inespiabile, ogni carigiamento di convinzioni oziandio vi c 
gionevole ne'suoî motivi & più nobile nelle suò morali regioni: 
je sètte ostrame e lo stuole, comme le. Chiese più intolleranti, 
ono sémipre pronte a maledire e cop ire di vitapo cb inia 
abbia la-disgrazie di escire dal loro seno, por correre mu A 
y'0-per adorare la Verità sotto altre tende, in ma f 
"lingua. Che cosà per esempio, r.0n hanno scritto, conti I 
ero Cursi i giornali ‘pinzocheri, dopocliè «il celeb Go- 
modifizando notevolmente le sue antiche opinioni sul 
Temporale del Papa, dopo la caduta di questo, venne 
o una modificazione del e0nte 


che i 


di vituperi! Che grandine 

imprecazioni su quella doté 
nom avevano scritto’ lo; stesso. 
della Civiltà Cattolica dopo il 1850, quando comparve il 
Rinnovamento Civile, controil Gioberti, perchè siera dichia- 
rato avverso al Papato Politico, e fautore dell'unità italiana 


ltraggi® di dilegzi; di insalti è di 
“immacolata canizie HE che cosa 


i senza il Papa — in contraddizione alle idee esposte nelle sue 


prime opero e nel Primato? « 5 

Eppure tanto il Curci nel consigliare la Chiesa ad accettare 
Îl fatto compiuto in-Roma dell'Unità Italiana; quanto-il st 
grands avversario, nel promnoverne il compimento, si devono 
rispettare, come scrittori di buona fede, per la ragione se- 
guento, 

IL 

Uno scrittore -c.un uomo politico può mutare di avviso, di 
condotta, ed anche rinunziare totalmente alle suevantiche con= 
vinzioni, per abbracciarne altre tutte divers» el opposte, per 
due specie di motivi: onorevoli gli uni, vituperosi gli altri. 

Se l'uomo-di Stato o lo scrittore cangia di partito. e- di 
Opinione percliò esperienza degli umani negozi:e lo stridio 
gli hanno fatto riconoscere per falsa Ja via che prima tenera, 
non solo non è dacondannarsi come apostata e come traditore, 
ma sarebbe invece degno di eterna infamia se sî comportasse 
diversamente, se; dopo avere conosc'utcil proprio errore, per: 
sistesse noll’impisnare la'verità, so-per orgoglio, per calcalo, 
disonesto o per qualsiasi altra ragione non avesseil coraggio 
ela lealtà di confessare il proprio errore: ed'abbsacciare la 
Verità nuovamente imparata sotto la. scorta dell’esperienza 
e della meditazione. 

Guglielmo (iladstone, come tutti sanno, si affacciò per la 
prima volta nell'arriogo pubblico con uu libro, doye-sostenera 
il principio contrario all’uzuaglianza dei Calti in faccia. alla 
logge, contrario.alla libertà di. coscienza. Dopo un'eloquente 
confutazione, che ne fece lo storico Macanlay; in una colebre 
Rivista d'Inghilterra, il giorane pubblicista confessò pubbli- 
camente .il proprio. errore; esda quel giorno diventò. uno dei 
più eloquenti propnguatori della piena libertà religiosa. 

Vittorio Hugo, come tatti sanno, serizse le sue prime poesie, 
fece.i.suoi primi discorsi, stampò le sue primg cose, mentre 
spettava alla parte cea Friacia chiamano della Legittimità; 
era cattolico, e partigiano della Monarchia per Diritto: Di 


vino. Col crescere degli ‘anni e dei disinganni; collo ampliarsi i 


delle sue cognizioni, e coll'esperienza del mondo, e della Fran- 
cia, finì col diventare la più eloquente voce della Democrazia 
e per cooperare col nostro I. Pianciani, nell'Isola di Jersey, in 
un'effemeride socialista. 

Io votrei sapere se ‘tanto l'insigne-Uomo'di Stato inglese 
quanto, il poeta della Francia moderna avrebbero dovuto per 
mostrarsi costanti con se medesimi, rimanere l'uno attaccato, 
como allo scoglio l’ostrica, alla dottrina dell'intolleranza re- 
ligiosa, e l’altro amico.di Carlo X e della Diichessa di Berry. 
Arà questa, io non ne dubito, l'opiniorie dei Padri Gesuiti, di 
DonMargotto, di Lnigi Veniliot, di tuttii clericali, ma non 
phò essere il giudizio di tutte le persone di buon senso. E 
perchè 2 Perchè il primo dovere di ogni onesto uomo è di 
ricercare la verità, il secondo di abbracciarla dopo averla 


i scoperta, e il terzo di promuigarlarai quattro venti una volta 


| 
I 


I i abbracciata ! 
le convinzioni, Ja poca profundità,e la Scarsa te= | 


* I 
I partigiani del Medio Ero politico. e religioso hanno una 
ragione-tcoppo palese di condannare simpliciter, senz'altro, 
le variazioni di pensare e di sentire, ed è questa: che se gli 
uomini non avessero cangiato di opinioni e di sentimento 


| sotto la doppia lezione dell'esperienza ‘e dello studio, îl mondo 


rebbe rimasto Sotto la toro tutela, l'umanità si troverebbe 
ancora nel limbo della‘ prîmeva barbari&; noi saremmo tut- 
tavia in quei beati tempi, in quelle fortunate condizioni di 
società dove la gente ignorava l'uso della biancheria e ere- 
deva alle Streghe, dove ‘per scoprire la verità nei’ giudizi 
penali si mettevano gli imputati alla tortura,: e si abbrucia- 
vano l'Etetici alla maggiore gloria di Dio! Tempi non privi 
delle loro virtù, e dei loro beni rispettivi, ma  clie- nessuno, 
nemmeno Leone XIII, vorrebbe cangiare col secolo: delle Strade 


Ferrate. Supponete, che }'assurda opinione, che io esamino, 
| fosse stata universalmente professata quando venne al mondo 


il divino fondatore del Cristianesimo : nessuno. avrebbe la- 
sciato l'antica fede, e il. mondo restava nelle tenebre. della 


trattati dalla Sinagoga e dalla plebe romana como” apostati, 


ribelli, malvagi, empi e ‘traditori della patria, e furono apo | 


pinto perseguitati dallo Stato perchè la nuova religione era 
un attentato alle fondamenta di quello. La storia di tate le 
intolleranze è il martirologio di tutte le gloriosefconversioni, 
che hanno. cangiatòo di bene in meglio la faccia della terra e 
dell'umana società. 
® IV. 
Ma ci.sono palinodie; che.vengono: giustamente condannate 


| dal Tribunale della storia e dalla coscienza dei popoli, perchè 


parto non di coscienza intima e trionfante, come direbbs 
il Romagnosi, ma di ambizioni valgari, ed effvttò di cupidigie 
edi calcoli bassi, Su questo puoto il sentimento popolare 
qual:ho volta, se non è infallibile; si mostra dotato di nna 
chiavoveggenza mirabile per distinguerè il vulgare ambizioso 


P. Carcî 9. -suoî evoperatori | rita; e per salire; al Consiglio di Stato serisse sal Diritto 


ricali, stampava la Vita del Conte Solaro Della Marghe 


orzano della. Democrazia. Vedete da che pulpiti scendono a 
volte 1e-lezioni di moralità: civile! Ma se di Roberto Peel io 
_non-oserei portare quel severo. giudizio che ne dàfil' Ferrara, 
_ certo è che il romanziere celebre; cho di ebreo si fece cri- 
stiano, e di demagogo, di fautore della setta Cartista diventò: 
| capo-dei Tories, vuolsi giudicare come un véro so/dato: di 


certo Saredo, che per far quattrini scriveva allora per.i ele- 


ventura politica, conforme mi scriveva, nel 1872, il senatore. 


Alfieri. Il cui nome mi fa ricordare l'altro esenipio di nia :ce- 
lebre eooluzione: Camillo di Cavour, a quanto risulta dalle 
lettere indlirizzatemi da Giuseppe Lafarina, e che.si leggono: 
nell'Epistolario del patriota siculo edito da Ansonio Franchi, 
“nom eredeva-alla possibilità dell'immediata unificazione d' Ita- 
lia: nel 1852,. col Rattazzi, col Lanza e Cadoraa: stipulò il 
fecondo connubio, che ci condusse: a Roma : e dovette sepa- 
rarsì dai suoi amici della Destra Municipale, Quale italiano 
oserebbe imprecare ca quel cangiamento. diidee?! Vicino a 
quel-gizante di amore patrio, eccovi il più modesto esempio 
dei Turco, dei Martini, dei Renzis, qui non so quali: nè quanti 
altri moderati chie verso il 1875 progredironoverso Stradella, 
| Ed in Francia sono,memorabili le-conversioni di Emilio ONi- 
i vier.e di. Edourdo Laboulaye al Secondo Impero — quando si 
| ayvicinava al tramonto. Anche queste due conversioni furono 
i segno a fieri risultati e soggetto di contraddittori. giudizi, 
i Dovetalani videro un atto di patriottismo preveggente, altri 
ravvisò e maledisse un'traffico di coscienze venali, L'autore di 
Paris «n Amériquespiegò Ja causa della sua adesione al- 
l'Impero ribattezzato nel. plebiscito e nelle, riforme liberali 
con_un buon argomento,.e credibile, per chi conosce le sue 
dottrine, 6 l'indole, sua, dicendo, cioè, che-in quel modo si 
faceval'ecomomia di una rivoluzione: Credo, chein buona 
i fede, mainspirato anche) dall’ambizione, fosso iltatale Emi- 
lio, a cui un giorno Leone Gambetta volse in pieno. Corpo 
Legislativo questo rimprovero: « 0° è una cosa, che roi 
non: potete negare: il mutamento delle vostre opinioni 
coincide: col, miglioramento della vostra condizione per= 
sonale! » 
j Questa coincidenza può essere fortuita e non avere nulla 
i di ignominioso, ma può essere anche causata dal cangia- 
mento delle ‘opinioni, e in tale ipotesi formare Ta più ter- 
ribile dello condanno per.coloro ti quali il cangiare di idea 
recò vantaggi e benefizi; che altrimenti ron avrebbero con- 
seguito ! 
V 


i È tempo di:trarre qualche bugna conelesione di queste 
ciarle alla buona. Cercate sempri è innanzi tutto la verità 
in ogni cosa: e sopra ogni:cosa !' o giovani ! Non ipotecate 
mai la vostra anima la vostra ragione ad: una Scnola; 
ad una Chiesa, ad una Setta, a un Partito qualunque, ma 
custodite 1’ indipendenza del vostro spirito e della vostra 
coscienza, come. il più santo, dei patrimoni, come la più in- 
violabile delle proprietà. 

Se la sorte vi ha fatto nascere cattol'eiod ebrei, noniè 
questa una ragione sufficiente per moriro eh-ei 0 cattolici 
Esaminate tutto; 0 scegliete ciò che, dopo lungo: studio 0 
gronde amore del vero, vi apparirà migliore. Noi non do- 
vremo rendere conto nè a Dio, nè agli uomini che di une 


fannosamente con indomito ardore, e sopraogni cosa la verità. 
In quanto al trovarla è un’altra faccenda: nessuno sarà chia: 
mato in colpa per avere errato, ma per avere neghittosamente 
trascurato di evitars l'errore. Taluni per essersi trovati dille 
circostinze, dall'istinto imitativò; che abbiamò comune colle 
Scimmie, condotti in: mezzo a un Partito, aruna Settà a 


all'errore. 

Tuipi e codardi! È uu'empittà, an sacrilegio il tradire 
così indegnamente la causa del vero, ricusimdo di. confos- 
sarlo a voce: alta:dopo averlo conosciat, È la suprema 
delle. viltà il posporte ai riguardi umani il primo dovere 
dell’omesto uomo e della creatura ragionerole, che consiste 
nel confermare la propria anima — ora e sempre — al- 
l'Ordine delle cose, che è la verità. Non è il cangiamento 
di opinione’ che fa torto è reca disdoro, ma il cangiar per 
turpi motivi! Il deporre un'opinione falsa per accogliere 
un'altra vera, costituisce la vera gloria e la dignità vera 
dell'umano intelletto. 


To conosco molti resti cattolici, che dinno ragione al 
Qurei, è deplorano, che i loro amici non entrino apertamente 
nell’arringo costituzionale, ma; per timore vano de' fanativi 
inconciliabili, continuano a fignrare come nemici dell Unità 
del Regno. Che dignità di uomo è mai codesta? E cho dire 
di quei democsatici, che, mentre ci promettono maggiore 
libertà di quella amplissima, benchè vuota, sterile e scio- 
perata, che possediamo, forse superiore ai nostri meriti, su 


male emancipati — incominciano dal dare saggio anticipato 
di quelle venture beatitudini collo esempio della più schifosa 
intolleranza, dell'orgoglio e dell’inflessibilità più stomache- 
vole e ridicola? Come i partigiani dell'antica monarchia as- 


dal candido ricercatore della verità, l'uomo di bucna fede, che | solutà — per essi la Reyubblica è un istituto di diritto di- 


muta per amore del vero, dall’ignobile soldato di ventura, che 


muta di opinioni come di abiti, per vantaggiare se medesimo ‘| 


osoddisfare le proprie passioni. Nessuno in Inghilterraj nè 
meno fra i Conservatori, cliè si valsero per tanti anni del suo 
ingegno e della stia fucondia, nessuno tagguagliò mai un Be- 
niamino D'Israeli al. Gladstoneo semplicemente a Sir Roberto 
Peel, che dopo avere combattuto il Jibero scambio come capo 
dei Conservatori, finì con niutarne il trionfo, guadagnandosi, 


i come era naturale, l’accnsa di traditore, di transfuga, dî 


rinnegato dalla parte de' suoi antichi amici politici. 

La conversione del celebre statista inglese fu variamente 
gindicata enche: sul continente enropeo, e mi. ricordo; che l'i 
lustre Ferrara dalla Cattedra di Torino, prima che gli fosse 
tolta dall'intolleranza accademica del vecchio Piemonte, sem- 
brava. aitribuire a mancanza di carattere. quellà #rasforma- 
ione, che il Guizot' e tanti altri serittori, nor ultimo il 
ioberti, como prova di saggezza lodevolissima celebrarono. 
Trai più insolenti "detrattori «del Peel,-per 


tino, che non ammette discussione, nè contraddizione. E 
mentre la scienza politica si rinnova ogni giorno e ripresenta 
sotto nuovi aspetti le vecchie questioni di forme governa- 
tive, e mentre per potere balbettare qitalche parola in ma: 
teria di Stato, di Amministrazione, di-C stituzione; per non 


gazzi coi lattaioli salgono il Tripode e dettano, oracoli, essi 
che hamio? consumato: più vino chè olio! — come se par- 
lassero tatte le mattine collo spirito  dell’assoluta verità! 

Scenilete da quel Treppiedi, è bimbi allattati dall'igtioranza 
| callati dalla venità, pasciuti di ventosità, e studiate! Stu 
' diate notte e giorno; seguite, nelle sue incessanti evoluzioni, 
il pensiero moderno, esaminate, comparate, scrutatò, immer- 
‘getevi nell'oceano immenso della ù 
nio sperimentale e storie ecolo XIX, poi fatevi interpreti, 


apostoli, banditori del Verdo, che vi sarà rivelato a voi ron 
; igaro © l'altro, fea 1° l’altra bestiemmia, nei 


dire bestialità pierantoniane, è necessario vere sudato più i 
di una camicia e consumato più olio che vino, questi ra- I 


nza tresformata dal ge- i 


c0s@ -80la; di avere-0mon avere cercato jncessantemenio;‘l- |: di difalfore, nel 1884, l liberta dollo Monache e dei Prati, 


i comenel 1870 difesi la libertà del P. Curci e dei Q 


una, Chiesa, pongono un falso amor proprio rimanerei, an- ? tare a occhi chiusi nnaSimbolo quelanque! — Sicte voi libe= 
che dopo*che la ragione ha loro rivelato che sono in mezzo + 


I 
| 
$ 
i 


più gravi di pensamento e rischi di sapere; è tanto meno © 


proclivi a rovesciare questo vivente Ordine Socialò quanto più 


ne conoscerete le ragioni, le leggi è l'armonie! Ricordatevi, È 


che Cristo disse: Ja verità ci farà liberi. B' che tazza di 
libertà può consistere coll’ignoranza ? Ché fondamento di” 
|: civiltà può essere l'errore? Non vogliate imitare i Gesuiti, 
che restano come cadaveri; fissi ed immobili, nella ripetizione 
> dello cose imparate da fanciulli: Che significa egli. cotesto 
asinmo orgoglio di credersi in possesso. del. vero — solo per 
cavere imparato quattro luoghi comtni,' quattro ablativi as 


L'Italia rigenerata vide in questi ultimi anni copia gran- 
dissima di evoluzioni e trasformazioni individuali di ponsa- 
menti e di dottrine: tanto che oggi sarebbe. difficile trovare 
un uomo politico di qualche importanza, chie colla pena 
e col braecio ubbia poco o.tanto concorso al prospero rivol- 
gimento delle sorti commui, il: quale pensi nel 1884 como 
y nel 1848. Domenico Carntti; Consigliere oggi di Stato; Ge 
il (Gioberti cita nel Rinnovamento, è spessissimo come ini» 
terpreto della parto democratica, ssdeva; all'estrema Destra 
quando era Deputato. (f. Finzi, E:-Visconti Venosta;-cho lasciò 
tanta fuma di senno dignità nel Ministero de’ nògozi esteriori, 
© quel Revere, elegantissimo ingegno di tempra”italianissima, 
che nel 1882 concitava. (ì. Carducci. a condannarmi 0 fa 
Îl Bollettino Consolare per quel Dicastero, furono tutti di- 
scepoli di G. Mazzini. 1 fratelliDurando parteggiarono un dì 
per il Potere Temporale del Papa... circoscritto nell'Isola di 
Surdegna, per ‘altro! Cairoli estalini-altri. non si fecero cus 
néscere come ortodossi monatchici; che alla vigilia, di salire 
in Palazzo. Mordini, Orispi ‘e Bertani a Torino e a Pirenzo 
firmarono un tempo il medesimo manifesto; Oggi. Mordini è 
al Centro, dopo avere partecipato, col. (onoralo Menabrea 
le soavi amarezze del potere, Crispi a Sinistra, dopo lemée- 
desime esperienze dolorose, ‘e il Medico arguto. sullo \sdrue- 
ciolo di diventare il Bright dell'Italia ‘e forso anche Presi» 
dente del Consiglio, coll'ingegnoso e generoso Cavallotti per 
Ministro delli Negozi Esteriori; Gilberto Govi dell'Istruzione; 
Majocchi della Guerra, Oreste Regnoli per Guardasigilli, For- 
fis all'Interno, eil Conte Ferrari ali'Agricoltura; e quell’ar- 
gutissimo, simpaticone di. (@ Mussi per le: Finanze: un Ga- 
binetto, come vedete; coi fiocchi, anzi coi Pierantoni.! Senza 
l'evoluzioni 0 le trasformazioni V'Italia non si faceva, 

To non Ho, mai fatto rimprovero a nessuno di avere mutate 
opinioni — se.il mutamento è stato il frutto di onesti e nobili 
argomenti. È sempre fui indulgentissimo. su questo. arti- 
colo verso le sincere conversioni, perchè un concorso singo- 
lare di circostanze a me non rese mai necessi io il mutare 
di programma: e quando mutai di opinione in cose di secon= 
daria importa e intorno alle persone, la. coscienza di 
averlo fatto per puro amore del vero mi fece sempre inter- 
petrare in altri il medesimo contegno. Chi ha letto la Croni= 
storia dell'Indipendenza Italiana: del Cantù, lo Ire di 
Oltre Tomba di Agostino Bertani e 1° Epistolario dul-La- 
farina, como la Vita Italiana di D. Galati,..sa, che swno 
sempre stato monarchico, fino, dal 1856, e sempre rimasi 
| stretto alla bandiora, che lu Società Nazionale nel 185 
innalzò. Non è un merito, lo.so: ‘nè me ne vanto, Come. non 


i mi vanto di avere sempre appartenuto alla Scuola di Man- 


chester in Economia Politica — e di essere oggi tanto av» 
verso al-Socialismo germanico, come ero nol:1857 al'francese: 


uiti, in 


j compagnia, di (I. B. Varò è,di Perazzi, di Laboulaye 0 di 
i L Ratisbonne, 

i Achivi propone di iscrivervi in una So 

I lunque;. o giovani ingenti, 0 buoni operai, sapete che. cosa 


à Politica, qua= 
dovete. rispondere ? — Preferisco istruirmi, prima di adot- 


rali ? Ebbene, se siete liberali, sapete o giovani, sapete, 0 
figli del popcîo, quale è Ja vera scuola, della libertà, anzi la 
vera Maestra, eterna, l'eterna Madre di tutti i Diritti e di 
tutteslo Libertà ? È la Ragione! Bse la Tagione, questo 
lume dalla faccia di Dio comunicato all'uomo, forma la 
sovrana regola di tutte le nostre.azioni, e di tuttii nostri 
pensieri, che cosagne viene.di consegnenza ? Ne viene,, che, por 


nedotta Ragione, e quindi non infeadarla mai a nessuno, sia 


i Sacerdote, che parli a nome .di Dio, sin un Sicofanta,  o.un 


Lestofante, che parli a nome del Popolo! Dunque, come 
stupendamente osservava ;l- Bonghi, noi liberali, appunto 
perchè riconosciamo nella sola Ragione la regola è la legge 
suprema delta ;nostra anima, ma dobbiamo riposarci, come 
sopra un comodo origliere, sulle vecchie nostre opinioni, ri- 
potere, come i Murchi, sempre le medesime idee, come se 
l'esperienza, il nascere. di muovi fatti, di nuovi problemi, 
non ci dovesse insegnare nulla, ma camminare — sempre 
avanti Savoia! — e-ristudiare meglio, ciò che già sape- 
vamo, por vedere se por caso. le nostre opinioni più coneor- 


i demente accettate non fossero o in tutto od in parte di. 
periote alla nostra capacità morale, alla nostra virtù di schiavi 


fettose, ertonee, e più non. corrispondessero ai progressi 


i della scienza e ai bisogni della vita reale. Lasciate. alli 


Preti, lasciate al Papa; perchè si credono infallibili, e in 
comunicazione speciale, privilegiata con Dio, che è la Verità 
in persona, il superbo privilegio di non dubitare di nulla 
e di non riesaminare mai l'imperfezione del proprio Credo, 
Noi, poveri mortali, figli della sola tagione, se non ve- 
gliamo contraddirci vergognosamente, dobbiamo sempre dil- 
fidare de' nostri Zume inferiori e quindi essere docili, come 
agnelli, davanti alla, divina: maestra, dei popoli e degli uc- 
“mini: l’esperionza | È un assioma, per esempio, fitico della 
Democrazia, il suffragio universale Ma se lo studio delle 
esperienzescomparate di. questo istrumento presso lc diverse 


i nazioni i scoprisse qualche suo grave difetto, 0 pericolo; 


dovremmo. ripetere pecorescamente. quello assioma? Ci ine 


delie Comunità Religiose, incamergre i loro beni,  perse- 
guitaxe i Frati e le Monache) se ne distruggeva ln semenza, 
si accelerava.il progresso della ragione, e il tramonto della 


Suporstizione ! Ma se l'esperienza comparata. d 


essere davvero liberali bisogna esercitarla sempro. questa” bo: 


segnarono per lungo tempo, che col decretare l'abolizione | 


soluti sulla sovranità del popolo, e sulla equaglianeà? ©» 


che importa ? La coscienza ci sarebbe buono testimonio, che 
avremmo compito il più nobile e imperioso ei nostri, do- 
vero! E finisco con le sublimi parole di Lessing: «Se io fossi 
« davanti a Dio, il quale tenesse chiuso in pugno la verità 
< e nell'altra manol’agonia di cercarla eternamente, jo sce- 
« glierei la sorte di perpetuamente affaticarmici intorno > 
P. Ssarparo. 


rene 


Il supplemento al N. 20 delle FORCHE 
CAUDINE pubblicato Giovedì (30 ottobre) 


contiene»: 


Sempre avanti Savoia — Il Generale Ri 
“cotti-Magnani. — Una Carità fiorita di 
S. M.la Regina, — Iniprimis, — Progressi 
del Cattolicismo..— Per tutta risposta. — 
La Scuola. dell’Esperienza (Persano). — 
Un Deputato Artista. — La Corona e i suoi 
Privilegi. — Il Maestro. della Regina. — 
Banche e Banchieri. — Giornali da Ri- 
dere. — Prediche di.un.-Laico. ri 


VITLIFIFFII FETI TIFZ ALIAS II IIEIILIZISIIIIIIZLILIZIAZALILIZIZLZZA 


L’Eresia DeL Mepio Evo (1) 


« Cherchez Vorigine de la réforina, il vous i 


fandra remouter en tàtonnant jusqne dans | 


la nuit du mayen figo. » 
>. € Lapovnaye: » 


Ta 
La genealogia delle idee è la consolazione di 
quanti soffrono per il trionfo della verità. Perchè nello 


* studio della genòsi di tutte > idec viventi sì ritro- 


vano ‘ad'un tempo e i titoli della loro nobiltà e la 
prova autentica, che il mondo è governato da esse! 

Si credette, per molto tempo, che i gr 
menti della coscienza universale, gli scismi religiosi, 
le eresie, le rivoluzioni dello spirito, le riforme della 
folle, i suoi tramonti, le sue resurrezioni, fi 
l’effetto del caso, 0 l’opera estemporanea de Diavolo, 
o it portato del capriccio e dell’arbitrio di un uomo, 
di una generazione; di un popolo o di un re. 
sto-modo di spiegare avvenimenti di così alta impor- 
tanza è ormai abbandonato da chiunque rispetti nel- 
l'esercizio della propria intelligenza la dignità e lo 
incremento del sapere moderno : e solo qualche cri- 
tico della storia ‘in ritàrdo può ancora venirci a dire 
sul serio, che la riforma luterana, verbigrazia, ab- 
Dia avuto la sua ultima ragione nell'orsoglio o nella 
sensualità Wi un Monaco irrequieto, che senza la pas- 
sione di Errico VIII per Anna Bolena l'Inghilterra non 
si sarebbe staccàta dalla Chiesa di Roma, e via di 
scorrendo. 


L'impero di Sua Maestà il Caso, come lo chia- | 


mava quella buona Jana di Federico Il di Prussia 
nel corso delle'cose umane, così spirituali come tem- 
porali, è una parola ormai divenuta priva di senso 
perchè la filosofia dell’istoria, che ha tutti i caratteri 
di unascienza positiva, ha sostituito il concetto di 
legge alla nozione di cui si pascolò l'infanzia mentale 


della nostra specie. Tutto è governato da Zeggi, dal | Godice della Iratellanza, indfaccia a tutte le caduche. j 
moto dei verminî nella tomba terragna dell'ultimo ‘i 


solitàrio di Montecassino, che ha reso l’anima a Dio, I 


sino al cadere delle foglie in autunno, e dove impera 
la Tegge, che è%il Pensiero di Dio stesso nelle sue 
relazioni cogli enti cesti, non pud trovare posto nè 


il capriccio, nè il fao formula e velame della nostra | mazione di una diretta © indissolubile e perfottissima 


ignoranza. 

Soil Po non si confonde colla marina per aver 
pace co seguaci suoi, senza che ogni goccia del suo 
volume, dalla cima delle Alpi sino a Ravenna, abbia 


quali io vi lascerò esporre da Alfredo Baccarini, non 
è egli il massimo degli assurdi 10 immaginarsi, che 
Ja riforma religiosa del secolo XVI, le cui conse- 
guenze si svolgono sotto ‘gli occhi nostri, nascesse 
fortuitamente © come per generazione 
nella colla solitaria ‘di un Monaco ribelle ? Sarebbe, 
chi così ragionasse, come il figurarsi, che l'Unità Ita- 


Jiana abbia avuto ‘suo nascimento nella cella del Forte 


di Savona dove stette Giusepje Mazzini, e doro Zom- 
maso, (povero Tommaso, Dio t'abbia in gloria!) cia- 
lattinò savonese, gli portava ogni mattino il Ca/fè 
dal Caffè Svizzero. 

Tutte le grandi idee hamo le loro radici nel pas- 
sato. Nessuna è senza precursori. Dicasi 10 stesso dei 
grandi eventi. Gariba'di ebbe i suoi precursori in 
Nicotera e Pisacane : come Ugo Grozio fu preceduto 
da Alberico” Gentili, e questi da Pierino Bello, da 
Alba) compnesano, vuol dire, di Michele Coppino, sa- 
lito al grado di Ministro senza avere scritto una 
riga in memoria e illustrazione di quella gloria prin- 


cipalissima del loco matîo, lasciando ad un giovine | 
giureconsulto o: letterato sardo, l’egregio avvocato | 


Pifisio Mulas, Ponore di colmare splendidamente co- 
testa lacuna della letteratura con'un libro, che il 
Saffi 1odd, pur contiiddicondolo, e che pochi cono- 
scono, che neppure il Coppino conosceva, quando per 
mezzo di Alerino Como, io ebbi la sod:tisfazione di 
far dare la cittadinanza all’erutito sardo, che alla 
pari di quell’altro valent'uomo dell'avvocato (i. Spe- 
ranza, autgre del miglior libro su Gentili, non è nè 
professore, nè commendatore, nè membro del Conten- 
zioso, nè Ciudive di 1° Istanza, perchè... perchè PIta- 
lia è il regno dei guercì e dei ciarlatani. 

Il primo germe di quella riforma, che partorì Thu 
ropa molerti 
e civile, si trova nelle profondità 
Sin quella tevidenza de'l'aninia cristia 


all’orientale, dico l'istinto arcano di ribe 
ogni autorità artificiale. 
Imperocchè il progresso incessante dell” Umanità, 


Tlione da 


— che è lagravitazione universale dello anime verso 


audi rivolgi- | 


‘ossero 0 | 
i data una grande epoca della storia e della civiltà; 


Ma que- | 


spontanea: ; quella del corpo, di quella dla gleba : parole de- 


, e rinnovò la faccia del monto religioso | 
Ilo spirito umano, | 
0 che firma la i 
suprema garanzia contro ogni specie di dispotismo | 


“storia, come Gregorio VII, il più grande dei Papi, ot- 


i matore tedesco come il prete Prezza parla dell'Apo- 


i non ci può stare nessun’ Autorità, nè quella viva di 


RI ; ; ; { veramente inspirato dal genio liberissimo dell’Evan- 
puntualmento ubbidito alle leggi della ilraulica, le | Ì La ; 


DA 
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Dio, si effettua di secolo in secolo per mezzo di una | 
ribellione della coscienza contro i monopoli. della ve- 
rità.e del diritto. 

Furono ribellioni della coscienza umana contro il 
Monopolio dei Diritti Politici e Civili le contese della 
Plehe romana contro il Patriziato. Confusamente 
quanto volete, ma l’uomo agitavasi nel Plebeo ro- 
mano, che disputava all’Avistocrazia i privilegi del 
cittadino. 

Furono ribellioni di coscienza umana contro il Mo- 
nopolio del Santuario esercitato e del Sacerdozio de- 
genere d’Istraole e della Città Pagana le prime pro- 
teste dei Cristiani contro la parola immota. della 
Lega vecchia e contro l'apoteosi degl’Imperatori. 

La riforma di Lutero fu l'ultima ribellione della” 
coscienza dalla dittatura spirituale esercitata dalla 
Chiesa lungo il Medio Evo sopra la società curopea, 
ribellione tanto logicamente necessaria e inevitabile 
quanto provvidenziale e necessaria era stata, prima 
di Lutero, Ja venuta di Cristo, e dopo Lutero fu la 
Rivoluzione, più che francese, umanamente cattolica 
onde si chiuse il secolo di Voltaire. 

Lutero occupa nel'a s‘oria dell'Umanità un posto 
così opportunamente assegnatogli da quella Legge 
Vivente e Consciente, che governa il corso della 


cupa il suo, e come S. Paolo fu suscitato da Dio nel- 
l'istante preciso, in cui quel gigante unico della cri- 
stianità doveva apparire. L'evoluzione della vita 
spirituale del genere umano attraverso le epoche non 
patisce soluzioni di continuità : ogni periodo sta in 
germe in quello, che lo precede, e virtualmente rac- 
chiude il susseguente. Leibnizio l'aveva avvertito 
prima di questo secolo, quel Leibbizio, che insegnò ai 
ragazzucei dell'età nostra, i quali parlano del rifor- 


stolo delle Genti, ignorando cioè, che da Lutero 


l'ammirazione e la riconoscenza debita a un tanto 
ministro della Provvidenza con questo elogio ma- 
gnificò : 


« (cr genus humanum sperasse recentibus annis 
Debent, et ingenio liberiore frui , 


Dice il Laboulaye, che nella Riforma ribolliva.il 
vecchio spirito germanico, spirito di indipendenza in- 
dividualo, che nella Ftudulità aveva preso forma 
di libertà selvaggia e privilegiata. Io, senza discono 
scere l'influenza della stitfe di Arminio in quella ri- | 
belligne, chv metteva fine al rinato impero di Roma j 
sulla coscienza universale, preferisco di contemplare, | 
col Conte di Gasparin, nella Protesta massimamente 
il Geno dl Cristianesimo! 

Nessuna religione, in fatti, recò tanto oltre la li- | 
bertà dell'animo, i suoi diritti imprescrittibili, il ri 
spetto della sua indipendenza, nessuna! Il vero cri 
stiano, se vuole rispecchiare in sè medesimol’ Ideale, 
Eternamente Bello, di Colui, che promulgò il primo | 


Autorità della terra, deve essere più che protestante, 
un compiuto ribelle ad ogni regola senza vita, ad 
ogni legge estrinseca delle proprie intime convinzioni: 
e perchè? Perchè tutto lo spirito dal. Cristianesimo. 
sì risolve nella profonda, solenne, immortale. affer 


i 
i 
| 


comunione dell'Uomo coll’Infinito. Fra PUomo e Dio 
un Papa, nò quella petrificata di un Libro! Rd era; 
gelio l'illustre Guizet quando scriveva, che Vabdi- | 
di coscienza, di pensiero, di vita interiore, per 


affidarsi al un'autorità esterna, è un vero suici- 
dio morale, una: servità cento volte peggiore di 


gne di san Paolo ! 

L'Infinito è immanente nella Umanità, e la sua ri- 
velazione è perenne, benchè graduata e progressiva, 
proporzionata, cioè, di epocain epoca, al diverso grado 
di capacità intellettuale, a cui salgono le umane ge- 
nerazioni. : 

Ecco perchè a Lutero seguiva Socino, più grande 
di Lutero, scrive il Gioberti, e così smisuratamente 
superiore al proprio tempo, che l’opera sua, rimase 
(uasi sepolta nelle tenebre universali, e solo nel se- 
colo XIX, come nota X. Durrieu, il Socinianesimo 
è divenuto il Simbolo delle classi più illuminato di 
tutte le nazioni. 

Ma se ad un nome italiano toccò la gloria di con- 
dure a compimento la rivoluzione inaugurata. dal 
monaco tedesco, non è a credere, che la patria dei 
Socini non abbia dato al mondo i precursori della 
Riforma. Lasciando stare il grande Sayonarola, che 
il Goethe giadicd con tanta leggerezza o pagana im- 
pertinenza, noi abbiamo avuto il nostro Lutero nelle 
più folte tenebre del Medio Evo, in quello Arnaldo, 
la cui comparsa nella storia fu giustamente posta da 


i Giuseppe Conerì, accanto alla Lega Lombarda e allo 


Studio di Bologna, fra i prodromi più eloquenti del 
risorgimento italiano; anzi curopeo. 


Anicero Giacoroni, gori née responsabile 
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Riserbandoci di annunciare è fine d'anno nuovo | 


straordinarie combinazioni d’abbonamenti per il 
nostro giornale ci è grato annunciare che per 
aderire alle molte domande dei nostri lettori 


Le FORCHE CAUDINE 


a datare da oggi pubblicheranno 


Ogni Giovedì 
tn Supplemento straordinario in tutta Italia 


CHE SARÀ MESSO IN VENDITA 
AL PREZZO DI Gentesim DIECI 


Tutti coloro la cui Associazione scade il 81 di- 
cembre del corrente anno e che desiderassero avere 
gli otto Supplementi che si pubblicheranno prima 
del 81 dicembre, possono farlo inviindoci 
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ai pro di Ba. 59 
Detto abbonamento dà diritto a due Volumi 


da scegliersi fra i seguenti: 


P. Sbarbaro - T. Lopez - N. Co- 
boevich: Via Crucis. 
Conie di Lara: Rime. 


Vergini. 
iA. Lauria: Sebetia. 


Per abbonarsi dirigere Vaanra alla Casa Editrice ANGELO | 


BOMMARUGA e 0. - Roma. ; 
Per chi vuole risparmiarsi il disturbo di scrivere una lettera 
e di fare il Vaglia avvertiamo che tutti gli uffici 


postali delk-Regno sono obbligati a ricevere associazioni 


al riostto giornale alle condizioni più sopra indicate. 
L'AMBUNISTRAZIONE. 


mer 
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La inviolabilità delle donne — (Ciarle Billiografiche setti 


manali — Tipi di Bibliotecari — Fchi di Municipi italiani | 


— La mia difesa — Mafti e Don Msrgotto — Le« Forche Cau- 


dine ». 


Le Acenzie Di Ricarni DI Cuauver 


Nel Popolo Romano del 5 di novembre si legge ; 


mo scritto, che non è firmato. Ri io Jo segnalo al- 
l’attenzione del paeso, perchè conferma ciò, che scrissi, 
altra volta, sulla pessima consuetudine di non firmare, 


come faccio io, i propri scritti. Io dicevo: se ci fosse | 


în Italia l'uso di firmare i propri scritti, oltre tanti altri 


beneficii per la moralità della stampa, cisarehbeanche | 


questo, che talvolta la parola dello scrittore trar- 


rebbe maggiore autorità dal nome, che si leggesse in i 
fondo allo seritto. Ed illustravo la mia idea con uno | 


esempio chiaro: se, p. e. quando il Pupo Romano 
accusò la mia opera Ltegina 0 Repubblica? di im- 


moralità, e quando lo stesso autorevole e onesto | 
giornalo tuona contro i libellisti, che fanno mercato 
della propria penna, e consumano rveadti, 0 furti, | 
quanto non si acerescerebbhe l'atorevolezza delle DE i 
ste prediche, se portassero subito la firma di: Co- | 


stanzo Chanvet ? Li 

Ora, l’integro consigliere di Depretis, I, 
fra Giacomo Antonelli e la onesta contessa Marconi, 
oggi aitorevole difensore delle Baronesse ministeriali, 


sorivo sulla Legge sulla Stampa, colnobile intento di 


reprimere iVibelli, di E 4; 
ità della domestica via, 
; n n fraso è stupenda per HR su 
toria: e rivela la mano maestra del TE 
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ia autorità del suo passato e della 


einio! colla dopp! È 
dio De E questo organo della Morale 


Bubblica e Privata esprime 
in Italia! 


contro le AGeNziE 


P. SBARBARO. 


L 


Le ForcHe CA 


:G.D'Annunzio: ZIZibro delle | 


el'onore delle famiglie, i questa deplorabile, condizione sono in. parte scusabili, dac- | 


la virtù di chi governa | 


spal 


Contesimi 10 | 


Gli Italiani non immemori, non ingrati, manifestano în 
ogni occasione propizia e în tutti i modi la loro profonda af- 
fezione e l'alta stima per l'Esercito, che è lo specchio meno 
| appannato della nostra politica unità, il propugnacolo della 
patria indipendenza e la scuola normale del sacrificio anelie in 
tempo di pace. 

Se questi sentimenti della nazione sono sinceri e profondi, 


! lerti di fronte a quell’immenso scandalo, che grida ripara- 
| zione e pietà, di tante famiglie di Ufficiali non consacrate dal 
| civico rito, di tanti matrimoni, che solo Iddio ha benedetto! 
i Eragià uno scandalo e un pericolo sociale il granie nu- 
mero di matrimoni prettamente religiosi nel ceto borghese, 
: 6 bensi comprende da quali considerazioni gravissime di or- 
i dine pubblico e di moralità sociale venisse consigliato un 


dica validità innanzi all'ufficiale dello Stato Civile. 

Quella Leggo, combattuta dal Carrara con quel capolavoro 
di buon senso e di spirito, che è l'opuscolo sulle Yre Coneu- 
dine, parve anche a me, minimo tra i cultori delle discipline 
i giuridiche, una restrizione della libertà individuale e un passo 
retrogrado sulla via delle riforme indirizzate a rendere som- 
pre più precisa la distinzione dell'Autorità Civile dall’Eccle- 
| siastica. E credo anch'io, coll'insigne Criminalista Iuccliose- 


| che talvolta il vincolo puramente religioso in luozo del ma- : 


{ trimonio legale sia rimedio a mali maggiori, e uno stato di 


stanze non infrequonti nella vita e nelle relazioni sociali di un 
uomo e di una donna. 

Ma se per un borghese il matrimonio religioso senza legame 
giuridico può talvolta essere sorgente di inestimabili beni — 


zione incompatibile col decoro, coll'atile e col carattere degli 
Ordini Militari. È già, per sè medesimo, uno scandalo grave 
per tutti, che l'Ufficiale dell'Esercito, primo custode dell'On 
dino, e che devo essere l'esempio vivente della Legalità e della 
disciplina civile, sì trovi con una famiglia ezlege al fianco. 
Si deve anche considerare, che gli ufficiali che si trovano 


in questa anormal condizione non possono il più delle volte | 


mantenere una famiglia con decoro, perchè non ebbero la 

dote congrua, nè la loro eroica professione è così Inerosa 
i da supplire al difetto di quella. Immaginate idolori, li sconci, 
! gli abusi, a cui deve dare origine una simile condizione ! 
i. Figuratevi soltanto una famiglia naturale, che deve seguire il 
| Padre traslocato a un tratto da Siracusa alla guarnigione 
di Cuneo, o viceversa ! 

E, scoppiando una guerra, conche animo tanti valorosi nostri 
i concittadini volerebbero al campo a morire per tutti, sapendo 


che non potranno legare alla moglie ed ai figli nè meno la | 


i eredità del nome? Ma può una nazione civile tollerare un abuso 
così enorme che allargandosi, potrebbe minare moralmente 
i gli ordini della sua Milizia? Il lacrimato Generale Cugia 
con la sua celebre Circolare aveva troncato il male dalla 
! radice, ordinando l'espulsione dall'Esercito di coloro che aves- 
! sero contratto unioni di questa natura. Dipo l'emanazione di 

quell'ordine tanto severo quanto logico e naturale, altro non 
i rimaneva, che, farlo osservare rigorosamente e perseverare in 
esso. Invece che seguì? Venne la memorabile Circolare del 
Ricotti-Magnani, che révotò l'ordine spartano, ed ecco ria- 
| prirsi la piaga funesta, ceco moltiplicarsi, como era facile 
prevedere, il numero delle Famiglio Militari faori della Le- 
galità! 

Ed ora, quid agendum ? 

To, perme, non vedo che nnrimedio, nella presente condizione 
del male, e sarebbe questo: Venga una amnistia, la 
quale conceda non la facoltà di maritarsi civilmente a 
tatti senza disti 
i figli, ma al Ministro della Guerra la facoltà di concedere, 


i favorevole dei Capi di Reggimento, la capacità di met- 
i tersi in regola col Codice ai militari con famiglia na- 


i turale, anzi di imporla — questa regolarizzazione giuridica 
del proprio stato. E dopo questo indulto per gli abusi 


valoroso quant) leale Ministro Ricotti, iavolontario artefica 


scienza! 
Questo perdono per il passato a me sembra un atto 


i valsero di rina facoltà che nessun ordimo superi 
interdisse loro per tanto tempo: e non sarebbe giusto nè 


plice di quello abuso — perchè non seppe nè volle im- 
pedirlo. Nè io riesco a capire, come la condotta dell’af- 
ficiale possa essere così autonoma da mettere ‘in essere 


può un Capo di Reggimento tollerare cose simili ? Forse 
che la sua autorità militare e morale sopra i suoî su- 
balterni è circoscritta alle mura del quartiere od alla 


balìa di sè stessi e del loro enore, perchè mi paiono 
più degni di rignardo coloro, che si costituiscono una fa- 
miglia, sia pure all'ombra del Santuario e non della Legge, 
di quelli altri, che portano il vituperio nelle Famiglie altrui, 
i dei Ministri stupratori di bambine, che attentano all'onore 
| delle famiglie dei Magistrati, di Medici senza cuore, che si 
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Vorrei sapere come possiamo noî rimanere impassibili ed ; 


Cnardasigilli- ad escogitare una legge per farlo cessare, di- | 
vistando al cattolico Sacerdozio di benedire mmioni conît- 
gali che prima non fossero regolatamente rivestite di giuri- | 


i persone reso necessario e benefico da un concorso di circo- | 


aprono l'abbonamento straordinario a tutto il 3{dicembre (604 | 


per l’uomo d'arme è sempra e non può non essere una condi- 


Lo gli ufficiali; che hamo moglie © | cntissimo di albe Bazasce, chesi interponevano fra | 


caso per caso, e sotto determinate condizioni, sul rapporto i 


| passati — si ritorni al divieto del Cagia. Io ne faccio al | 


degli abusi presenti, una questione ovverossia un caso di co- I n È o È ; 
‘ le quali io vedo brillare la virtù, di tante donna, | 


di equità, perchè gli ufficiali, che oggi sì trovano in | profumate, l'eroica fedo ei coraggio di una Lefort, | 


equo gettare tante famiglie sulla strada e privare di tinti | 
egregi soldati l’Eserelto. L'autorità fu moralmente com- | 


perfino una Famiglia benedetta dal Prete soltanto ! Come ! 


Piazza d'arme ? Dunque anche l'Esercito deve in qualche | 
modo risentirsi di questa regia anarchia, direbbe il Gio- | 
berti, che è il Governo italiano ? Invoco la misericordia : 
sopra i bravi ed onesti ufficiali, che furono lasciati in : 


si 


|| Win del? 


e via discorrendo, E se è vero, che altra volta S. M. la Regina 
abbia preso in mano il patrocinio di tante povere gentildonne 
onorate, di tanti poveri bambini senza nome, deh ! rinnovi, 
l’Augusta Madre de' miseri e degli afflitti, l'esempio di così 
regale umanità, e renda alla santità della Famiglia, eterno 
e angusto fondamento di ogni sociale prosperità, di ogni 
patria grandezza, avche questo omaggio supremo ! 

P. Ssurzaro, 


« Le donne non sono inviolabili più 
dei principi costituzionali: e come 
questi perdono il loro. privilegio 

i quando rompono lo Statuto, così 

i quelle allorchè dimenticano la ri- 

H serva e la verecondia. » 

Grosermi, Del Rinnovamento 

Civile d'Italia. Proemio. 


‘ numero delle Prostitute col Libretto, e la scom- 


‘ parsa dell'idea religiosa. Senza virtù nella Fa- i 
! miglia, nessuna gente mai ha prosperato sotto il cielo, | che un popolo libero non sorvegli, non consuri; non 
‘ nessun"’pepolo lasciò di sè traccia Juminosa nella | 
‘ storia. E la virtù nella Famiglia non si concepisce | 
i dali dello Famiglie dei grandi dignitari e de° primi 
i ufficiali dello Stato ? Forse che la stampa americana 


senza il vincolo e l’inspirazione di profondi, di forti, 
di vigorosi convincimenti religiosi. 

Nessun argomento di sofista, nessuna chiacchiera 
‘ di gazzettiere pasciuto col pane della Prostituzione 
‘ ordinaria e legalizzata, può scindere i due termini di 
questo problema : Moralità domestica e Religiosità. 

Perchè il vincolo necessario, che unisce la Morale 
colla Religione, nella vitadella Famiglia, viene atte- 


| stato, per la ragione dei contrari, anche dall’ istoria i 


valsero del loro ministerio per disonorare patrizi talami, 


Due pericoli minacciano la libertà in Italia: la | 
i corruzione dei costumi, dimostrata dal crescente ! 
i leggo nel Bagehot, se deve render conto all'opinione 


I 


dei tramonti e delle subìte rovine nazionali: quando | 


collo spegnersi del pensiero religioso cade anche la 
morale privata - preludio alla caduta dei Gorerni, 
delle Dinastie, delle Caste. 


| passo colla diffusione dell’incredulità e si traduce, 


‘ rata da Banchieri, da Lenoni e da Bawasce, che re- 
i gnano, governano e amministrano — per giunta. 
La rivoluzione del 1789 ele orgie sanguinose del 
1793 non furono che il castigo di Dio e la riscossa 
violenta della natura oltraggiata e della coscienza of- 
fesa da pubblici scandali, da lunghi abusi impuniti 
di Baldraccheregali, che facevano e disfacevano Mi- 
nistri, Ambasciatori, Marescialli, e dall’AZcova sten- 
devano la loro profumata ma putrida ingerenza per- 
‘ fino nelle promozioni degli Zrfendenti, perfino nella 
Censura Preventiva e nell’amministrazione della 
pubblica intelligenza! E quando gli Encilpedisti, 


l’Intolleranza e la Feudalità superstite, ricorrevano 
perfino al patrocinio delle Munfenute titolate di 
: Luigi XV, e una Pompadour proteggeva filosofi e Fi- 
siocratici, in quel giorno la sentenza di morte del 
Principato ora segnata da quelle stesse manine ele- 


i] Trono ela Filosofia supplicante, che sarà, fra breve, 
ritta in piedi e si chiamerà non più Voltaire, ma Mi- 
‘ rabeau, non più Rousseau, ma Robespierre, non Di- 
derot, ma Saint-Just! 

Meditiamo sopra quell'intreccio di cause e di ef- 
| fetti cotanto lacrimabili e spaventosi! 
Dove, prima delle orgie sanguinose del 94, fra 


i quasi espiazione purificatrice di antiche ignominie 


di una Regnard, di una Lavalette, di una Devaux, 
diuna Lavergne, di una Roland, di una Clavier, 


Elisabetta di Borbone, di una De Bussy, De Brion, 


giovinetta Bois-Béranger, della Ruvilly, della Pays- 
‘ sac, della Le Jay, e di quella eroica ignota, che cercò 


indarno salvare la testa di Condorcet, dove, io | 


‘ dico, pifma dell'89 la pubblica coscienza, per or- 
‘ gano di una libera stampa, avesse potuto liberamente 
‘ alzare la serica cortina di cui erano mal coperti 
agli occhi della nazione i misteri dell'Alcova in Am- 
| ministrazione, credete voi, che per poco avrebbe il 
‘ sindacato pubblico delle pubbliche dome conferito a 
scongiurare la catastrofe della Monarchia ? 

Ma non vedete, che il sindacato della Stampa sulle 
‘ abbominazioni domestiche degli ordinî governativi, 


Un solo esempio di questa verità scolpita ad ogni | 
| pagina dell’istoria mi basta, cd è la corruzione dei | 

costumi che nel tramonto del secolo XVIII va di pari | 
| della censura pubblica diventorebbero un primo Se- 


della Moglie del Maresciallo Mouchy, della Maill6 di | 


della Grimoard, della signora Potier; della signora» | 
Delleglace, della signora La Rochefouchauld, della : 


ie 


‘ da ultimo, nella catastrofe di ua Monarchia disono- | 
| i più belli ma più idioti giovani, cari per libidini 


delle classi amministranti, è una logica conseguenza 


| del nuovo ordine di rapporti più socialmente compli- 
‘ cati, e più intimi, che si svolge nel seno della so- 


cietà democratica, col crescere e prevalere dell’au- 
torità spirituale dell'opinione sulla sfera della vita 
individuale ? 

Che un gazzettiere capace a delinquere, ladro e 
ricattatore emerito, non capisca queste cose, è pos- 
sibile. Ma non è strano, che mostrino di ignorarie 
i maestri della Sociologia Positiva ? Se nella mo- 
derna società nè meno Ja vita dell'ultimo bottegaio 
è sottratta al giudizio della pubblica coscienza, — 
ed'in questo vigile sindacato — sta la suprema ga- 
ranzia dell'ordine morale, più che nel Codice Penale, 
come, ed in nome di quale privilegio medicvale, 
presumerete di rendere inviolabili le Mogli de’ pub- 
blici ufficiali ? Se la Regina d'Inghilterra è stata 
perfino criticata per una semplice astensione; come 


cd alla storia perfino de’suoi costumi, come. volete 


abbomini, e non vendichi perfino colle Barvicate, 
ove mancassero altri mezzi pacifici e legali, li sean= 


rispamiò ad Ulisse Grant, il Presidente rieletto, le 
più acuto spine della satira, e lasciò indenne la sua 
compagna — quando questo si mise a favorire vi- 
sibilmente nelle redini ministrative i propri parti- 
giani politici ? R pure la signora Grant era un mo- 
dello, anzi un miracolo di virtù coniugale. Guai se 
alla febbrile attività partigiana avesse congiunto la 
sfrenatezza do’ vizi di una Meschina ministrante Voi 


i vedete i pericoli dell'abuso di quosta libera CONSUra, 


che Rema antica non: conobbe sotto questa forma, 
ma perdete di vista l’imfnensi benefizi,, che arreca,” 
coll’impedire bene altri disordini e mali. Come senza 
l'occhio vigile della Stampa un ladro semigiornalista 
diventerebbe Prefetto o Senatore, così senza la paura 
gretario di Università o Intendenti di Finanze tatti 

atte alle più autorevoli Deputate e alle Mere- 
tici più consumate nelle arti di Regno. So una Ca- 
terina Franceschi Ferrucci pubblica un volume; solo 


| perchè donna, non si potrà criticare? E se Ja si- 
gnora Ida C. Pais, ovatrice di nobile eloquenza, nella 


Società Operaia di Bologna, verbigrazia, partorisse 
una bestialità economica o giuridica, come quelle 
che fioriscono sul labbro di qualche Medico, collega 
di suo marito, nell’Estrema Sinistra, state a vedere 
che la sua qualità di gentildonna chiuderebbe la 
bocca alla critica scientifica e-legale 1 E se la figlia 


‘ per potere battere in breccia le ignominie dell’Altare, | Viriuosissima di N. Perracciù fosse, invece, un De- 
| monio shucato dall’Inferno, sotto forma di ragazza, 


i per indurre l’integerrimo suo Padre, l'uomo più ve- 


nerato del Gabinetto, e più popolare, a liberare i 
Galeotti, direste allora, che non si deve toceare la 
vita privata dei Ministri? 'Tacete, canaglia ! Il si- 
lenzio e le tenebre, che invocate per tutti, non sono 
che il rifugio ultimo di altrettante coscienze, e facco 
che non possono mostrarsi all'aperto ! Tacete e tre- 
mate ! 

Questo sofisma, difeso con tanto calore dai Re- 


| duci delle Patrie Galere, che la vita domestica 


degli Ammin. Pubblici e delle Pubbliche loro Consorti 
gola il m>lesimo privilegio che circonda la Co- 
rona ela casa regnante, è fondato sopra un principio 
assurdo per chi comprende l'indole della medesima 
società: e logicamente ci condurrebbe alla Corsura 
Preventiva, anzi alla mutilazione di tutte le pub- 
bliche'libertà. Ed in vero; se allo scrittore fosse 
vietato di colpire il vizio in alto, nellesfore superiori 
del mondo sociale, come si salverehbe cella, la libertà 
delia conversazione, dove Augusto Comtè sulla sua 
Filosofia Positiva vedo giustamente una delle forme 
e delle sfere del Potere Spirituale nel periodo della 
maturità sociale? I Ctoverni Assoluti erano logica= 
mente tratt ad alimentare lo spionaggio, per im- 
pedire che si pariasse anche in privato dei costumi 
dei Re, delie Regina e ditutte le famiglie privilegiate. 
Ora, che differenza giuridica intercede tra la facoltà 
di biasimare in un erocchio di amici l'abito dell'ub- 
briachezza di un Concia-tetti, e quella di vituperare 
in un libro o in una effemeride la moglie scandalosa 3 
di ua Ministro dei Negozi di Fuori, exempligratia, 
che facesse nominare dall’inchetito Consorte un pit- 
tore Console Generale d’Italia a Montevideo, un pro- 


fessore di matematica ambasciatore a Berlino, e Re- | politica, corrispondente ai tre aspetti della vita, 
| privata, sociale e di Stato. La responsabilità morale 


latore pel Bilancio dello Paccende Esterne un De- 
Dutato inetto a scrivere la Relazione, ‘solo perchè 
di robuste spalle e di elegante aspetto fornito, solo 
perchè suo drudo dal tempo dell'ultima Sessione 
Parlamentale? Se, ministrando quel grave uomo di 
un Federigo Seismit Doda, ovvero quell’ingegnoso 
di Alfredo Baccarini, le intemerate Consorti di questi 
specehiatissimi e probi Viri avessero rinnovato sotto 
gli occhi dell’Italia redenta dal giogo borbonico e 
clericale le ignominie ministrative della moglie di 
Giustiniano, di Teodora o di Marozia, ovvero di quella 
rea femmina illustre la cui foia costa la vita all’am- 
miraglio Caracciolo, o che non si avrebbe diritto di 
manifestare Ja pubblica indignazione? E se un Mi- 
nistro dei Pubblici Lavori sfortunato avesse una 
moglie oscenamente proclive a tradirlo persino coi 
Cantonieri di tutte le Strade Ferrate, a disonorarlo 
con &utti i Deputati senza scrupoli, e che facesse eleg- 
goro, i Commissari del Bilancio, dovrebbe PItalia 
soffrire l’ingerenza di tanto flagello nella pubblica 
cosa? E potendone mormorare in famiglia, al Caffè, 
al teatro, chi vi assicura, che non ne verrebbe fuori 
lo scandalo nella stampa? Perchè tutti si occupa- 
rono delle due mogli di F. Crispi ? Se la stampa può 
parlare di Bigamia, o perchè non potrà discorrere 
di Poliandria, quando una governatrice con più con- 
sorti illeciti può danneggiare lo Stato surrogando i 
criteri del suo utero a quelli della fredda ragione? 
îl buon Grévy per nefando amore versol’unica Figlia, 
chiamasse il Deputato Wilson alla presidenza del 
Consiglio, in luogo di Ferry, con pericolo di un'intera 
nazione, questa dovrebbe rispettare il santuario do- 
mestico del presbente ingestuoso? AUons done! 
Lasciate questi sofismi ai mezzani dei Cardinali, che 
hanno interesse a circondare di silenzio la propria 
vita ignominiosa, e guardate in faccia la natura im- 
mutabilo delle cose e la verità! 

Mentre la Monarchia agonizzava nelle braccia di 
un’avventuriera, che disonorò 1 Alcova edil Patibolo, 
come serisse Lamartine, fu innalzata alla dignità di 
ablativo assoluto e si recò alle conseguenze più as- 
surde la comoda teoria dell’inviolabilità delle Donne. 
E chi avesse osato di denunciare alla pubblica indi- 
gnazione l’ingerenza di donne altolocate, nel governo 
e nell’amministrazione dello Stato, sarebbe ito per lo 
meno a dormire le sue notti nella Busviglia. Negli 
erdini più elevati della società francese tutto era le- 
cito alle grandi dame, fossero o non fossero favorite 
del ro: i predicatori di corte avevano piena facoltà 
di sfolgorare dal pulpito l'adulterio, il vizio, l’ince- 
sto, e tutte le abbominazioni contrarie al Decalrge: 
ma ad un patto: "di non scendere a troppo precisi 
particolari, di tenersi sulle generalità, che ,venivano 
applaudite dalle medesime baldracche e dal lenoni 
accalcati sotto il pulpito - senza offenderenò la Pom- 
padour, nè la Montespan, nèla vedova Scarron, e le 
altro degmissime stelle di quel firmamento orientale. 

Sotto il secondo imporo si videro fenomeni somi- 
glianti. La prostituzione comune, lurida, schifosa, 
progrediva, straripava in tutti i bassi-fondi della so- 
ciotà parigina, onde Emilio Zola si fece il pittore fe- 
dele: in alto tu vedevi le dunne, proclamate inviola- 
bili, ehe a Saint-Cloud rinnovavano Je orgie di Ti- 
berio «a Capri, e colle loro manine affidavano 0 
facevano affidare persino il comando di interi Corpi 
di Armata, che più tardi capitolavano a Sedan! Le 
jene in gonnella della Comune, che appiccarono il 
fuoco ai palegi della Babilonia umiliata, in faccia 
ni discendenti di Lutero vincitori, furono il naturale 
riscontro di quelle svergognate femmine, mogli di Mi- 
nistri, di Ambasciatori, mogli di Deputati servili al 
Corpo Legislativo, di Senatori venali, che, sotto gli 
auspizi di una spagnuola bigotta, manipolavano edi- 
spensavano uffici, nomine e onori! 

Ivinviolabilità delle donne era il domma dei Cas- 
sagnac e di tutti i Chiovetti della stampa imperiale 
= contro le protestazioni della coscienza popolare, che 
sì sentiva umiliata fino alla nausea da quello spetta- 


colo bizantino! 
“Ma una sola parola bastava a chiudere la bocca di 


tutti i Zenoni della stampa ufficiosa al servizio delle 
alte daldracche, governanti amministranti, la parola 
di Vincenzo Gioberti in risposta alla Principessa di 
Belgioso: “ Le donne non sono inviolabili più dei 
“ principî costituzionali: e, come questi perd no 
“il loro privilegio quando rompono lu Statuto, 
“ così quelle allorchè dimenticeno la riserva e la 
“ werecondia. 

E perchè non sono più imviolabili degli stessi 
principi costituzionali, le donne senza pudore, 
che rovinano le Monarchie dopo averle disonorate? 
La ragione è chiarissima: perchè, siccome tutto ciò 
ehe ha vita sotto la cappa del firmamento ha, le sue 
leggi, notava Montesquicu, così ogni creatura razio- 
nale e libera hola sua pesponsabilità. Questa re- 


sponsabilità e di tre specio: morale; giuridica è ! 


So i 
se 


e giuridica pesa egualmente su l'uomo e sùlla donna. 


Hd in vero: se una donna pecca, ovvero ruba e in-- 


cendia e avvelena il marito, per convolare a nuovi 
amplessi, il suo misfatto cade sotto la sanzione del- 
l'opinione e del Codice. Nè si sottrae alla responsabi- 
lità politica, e di Stato, la donna colpevole, che si 
inframette nei negozi statuali, quando la sua con- 
dotta scandalosa è atutti palese. Eccovi il perchè 
un Vincenzo Gioberti minacciò la principessa Cristina 
di Belgioioso di suscitare un riso più inestinguibile 
di quello di Omero parlando dei fatti di quella bel- 
lissima ma originalissima lombarda, quando sì in- 
tromise nell’andamento della politica italiana. Ed 


| ecco perchè quel saggio Monarca di Giuseppe II 


ammoniva la sfortunata Maria Antonietta a non oc- 
cuparsi con tanta leggerezza delle cose di Stato — 
con che esito per suo marito, la storia ci insegnò! 
Solo gli imbecilli o i lenoni della stampa rendereccia 
possono scandalizzarsi perchè l'opinione di un popolo 
libero richiama al senso del pudore Je meretrici che 
vanno per la maggiore, quando pesano sull'indirizzo 
della cosa pubblica. E se il Proudhon nell'opera della 
Giustizia nella Rivoluzione e nella Chiesa ha 
detto, che l'opinione pubblica ha diritto, anzi perfino 
‘a legge (qui errava!) deve reprimere l’iniempe- 
ranza ed il vizio di un privato, perchè ne risente 
danno tutta la civile società — chi non vede che, a 
fortiori, la società umana avrà diritto e dovere di 
enetrare nei Dordelli privati — ogni qualvolta le 
oro turpitudini si collegano con abusi, disordini e 
danni recati da femmine scostumate alla pubblica 
cosa c utilità? Se domani l'Inghilterra sapesse, che 
a figlia immacolata di G. TT. Gladstone, invece di 
insegnare ai poveri di Hawerden-Castle, si desse in 
braccio ai deputati Irlandesi, o la virtuosa moglie 
di quel sant'uomo al ministro dei telegrafi e delle 
poste — per libidine costituzionale, e ne nascessero 
gravi sconci, credete voi che l'Inghilterra rispette- 
rebbe, come rispetto io, Madre e Figlia? 
P. SBARBARO. 


CrarLE BIBLIOGRAFICHE SETTIMANALI 


Egli è un disegno assai scabroso, la è una impresa che co- 
mineia a sgomentarmi, vel eonfosso, è lettori, o quasi nei 
pento di avere promesso all'Italia una rassegna critica setti- 
manale. Dio di tutte le misericordie! E eome farò io a segnire 
coll'occhio della mente, innamorata di ogni beltà dell'Arte, 
siccome di ogni umana eccellenza nella vita, cupida di quante 
verità possano disascondersi agli occhi suoi, che si chiudono 
soltanto per ribrezzo, con Inerime e eon fastidio infinito da- 
vanti ad ogni brattura, in faccia a tutto le menzogne, in azione, 
che profanano la santità della coscienza patria e della vita: 
come farò, ripeta, a seguitare le mille e mille ondulazioni del 
pensiero atifico, e le ince: manifestazioni quotidiane 
di queste immensa e varia e px me operosità degl'ingegni, 
delle penne e dello spirito interrogative ? Ho davanti a mo di 
libri una valanga, di libercoli up fiume, ehe straripa ; e sa 
pete il perchò? Perchè la ferma di libretto, di epuscelo, di 
articolo, di giornale, o di mersuale dotto, è quella, che più e 
rrisponde alla srogliatozza, alla sciopora- 


meglio di altre e 


taggine moderna, all'inerzia, alla fiaccona propria dei nostri | 


pensatori, scriventi e leggitori. Ho qui sul tavolino prose, 
versi è poesia, due eose assai distinte, se non erro, perchè 
versi sono anche le parole maremmane che sulla Caccia 
pensò, seri:se, stampò, con poco rispetto di tutte le Pieridi, 
il candidato politice, cho a Grosseto fellira è soccombera, con 
pochissimi voti, di fronte a Castellazzo, l’autore di Tito 
Vezio, e della Battaglia di Armagedon, della quale vi par- 
lerò, benchè poco mi sia piaciuta. Ma la poesia invece è cosa 
santa, angusta, cosa trascendentale, in fede mia, cosa da 
spaventare l'ingegni più felici e più ricchi di orgeglio e di 
tèmerità, solo, che abbiano us poco di quella verecondia, che 
ci costringe a non cimentare le nostre faccltà in ogni genere 
e specie di lavori, che abborrono, detestano e scomuniche- 
ranno in perpetuo l’aurea o la terragna mediocrità. Lassiin un 
capo d'opera di stile elegantissimo e faticotamente perfette, 
che è il trattato del Bene di messer Sforza Pallavicino e Car- 
dinale, che il mio concittadino Gabriele Chiabrera soleva dire, 
che la poesia,por riescire tollerabile, dere fare inarcare le ciglia, 
E così penso anch'io. È 
Mi pare, che i miei buopi italiani stampatori (parlo di quei 
che stampano, badate ! non dei figli benemeriti dell’arte di 
Manuzio ; e chi non è stampatore ai nostri giorni, io vi de- 
mando ? Gli stampatori in prosa sono più numerosi delle arene 
del mare, quelli poi che stampano, perchè Apollo gli piscia 
nel cervello, in verità, vi replico,son più numero sidelle arene 
del mare, degli spropositi nelle opere Pierantoniane, delle bu- 
"gio di Agostino delli Pali, e chiudo la parentesi). Sembra, che 
i miei corrispondenti cortesissimi, nel mandarmi i parti della 
loro mento, mi credano ciò che al dire di Giacomo Leopardi 
quei di Bosisio, semplici ed indotti, ingenuamente stimavano 
il grande loro Parini, proponendogli ogni specie di questioni, 
è sulle coso più varie interrogandolo. Eccovi, che d; Barì mi 
manda Pellegrino Passerini, maestro esimio di Contabilità, un 
tesoro di scienza cabalistica, per me, che ho sempre avuto un 
suero orrore di cifre, una miniera di computi sulla Scrittura 
Doppia e la Tenuta dei Conti, come se io, navigatore 


aereo sull’ali metafisiche, studioso solo di cose imponderabili, 
come il Diritto, come la Religione, il Bello è la Virtà, | 
fossi un altre Cerboni, Commendatore cortese, che dall'umile i 
grado di semplice gendarme granducale, per forza di volere, | 
di accortezza a di sperosità, è divenuto quasi quasi la settima i 


ruota del carro dell’Aunministrazione Pubblica in Italia. Se la 


i 
Î 
i 


i piuta e fedele osservanza della sna volontà, manifestata è ; 


i nisse fatto di salvare anche un solo mortale dalle unghie del 


ruota giri o non giri, questo è un altro discorso, ma bene girò 
la ruota della Fortuna non immeritata dell’elbano solerte. Del 
quale, con quella medesima franchezza, onde mi dichiaro in- 
competente, e mi rimetto al giudizio del banchiere Bastogi è 
del ragioniere Manzoni, per sentenziare della Logismografia, 
proclamo ad alta voce, e con tutta la competente autorità di 

vecchio amico del Lambrusco, onore, gloria di Modena e 
Sorbara, proclamo la enologica sapienza, in base al fonda- 
mento, some direbbe il Lazzaro del Senato, in base al fon- 
damento del suo vino dell'Elba! Olivares dei vini, direbbe 
îl gran Manzoni, che forse è un po’caruccio, ma offre, per com- 
penso, questa vantaggiosa singolarità, di potersi mescere © 
temperare con tre volte e più di acqua romanamento fresca è 
senza, che la qualità sua di vino dal palato si evala. Eccovi, 
che da Tunisi mi giunge del Cholera la specifica cura, ossia | 
come ogni aitacco di cholerà si possa restringere entro 
i confini di una semplice indisposizione prontamente 
guaribile. Da Tunisi? Sicuro! Ì l'egregio Dottor Tunisi, l'e- 
nente Colonnello, Medico, che da Vicenza, patria del Beato Te 
dele da Lampertico, mi manda la seconda edizione del suo 
dotto esperimentale discorso sul medo di eombattere il reo 
morbo. E che so io di cholera, se già non fosse quello morale, | 
che infesta, descla, e contrista la nostra società ? Ed ecco 
un altro scritto sul cholera! Esse non è peri curiosi di co- 
gnizioni scientifiche e sottili: è per coloro, cho desiderano e: 
sere utili al malato, e cempendia soltanto la storia di epi- 
domie coleriche e di felici risultati della cura, che adopera il 
Cav. Dett. Lieto Regnoli, Medico Primario negli Ospedali di 
Roma, che sotto il modesto titolo di Osservazioni Pratiche, 


| 
| 


i 
i 


| 
pubblicò poche pagine dalla Libreria Nuova. E del Dottore | 
Marino, che già scese in Nizza, emulo dei Francesi sacerdoti | 
di Igea. che vi posso dire io, povero ignorantello universale? | 
Io non credo, che a due preservativi contre l'ospite infame, 
dovendosi prevenire e non reprimere soltanto, mi scusi, Za- | 
nardelli, questo perturbatore delle nostre città : il vino del- 
VElba e del Comil’acqna provvidenziale. Credo nella preghiera, 
manon quella, ehe sale a Dio commista alle maledizioni della 
Italia, nè alle bestemmie inutili e impotenti contro il Governe 
libero, eontro la civiltà. Preghiamo il Dio dei liberi, dei po- 
veri, degli affiitti, preghiamo Iddiò, che illumini quanti sono 
fuori di carreggiata, fuori dei snoi adorabili disegni, e tutti 
li converte, incominciando dal terzodecimo Leone, alla com- | 


narrata, più che dalla gloria dei cieli e dsl moto degli astri, 
dal moto della storia e della civiltà! Un giornale di Suzzara, | 
città del Mamtovano, raccomandò, gentile, come antidoto con- I 


tro il temuto zingaro, le Horche! Dell'ottima tua mente, 0 i 
Mantovano cortese, gran mercò! Sarei ben fortunato se mi ve- 


girovago fatale. Eccovi che Dionigi, il Prof. Cortesi: Hypo- 
theses non 0! grida col sommo Newton, e volgendosi al 
Generale Ferrero, discorre in poche pagine sulla riferma delle 
Musiche Militari. Poi la mano si ferma sopra un mue- 
chio di carte rovesciata, e coglie a caso un fiore di Versi, un 
fiore di eleganza tipografica, che onora il Sommaruga, buona 
pasta editrice, quando dorme, e quando non mi scoccai Pieran 
teni colle sue preci inutili, che mai non esaudisco, di non 
toccare Caccia, Rattazzi od altri, il suo Fortis senza unghie, 
Gueltrini e Compagnia, Tu, Sommaruga, significhi, economica- 
mente parlando, il Capitale, che se non è un tiranno, come” 
ripete delirando l'Ellero, tiranno in Cassazione, dopo una cat- 
tira digestione di Marx, di Proudhon e di Lassalle, non vuolsi | 
per altro lasciare che, si usurpiil seggio del Lavoro. Dunque | 
ognuno a suo posto, come dice il Minghetti, ombra di un nem 
di Stato. Chi è costei, che sotto il feud:1 nome della Contessa 
‘Lara, canta sotto le tre rubriche Intimità, Parvula e Di- | 
segni? 

Questa è poesia gentile. Perfetta non sarà, massime chie la 
autore o la Poetessa incognita, che sia, parmi un po' infrancio- 
sata di forme, di parole e di pensieri, Ma il pensiero si svo'ge e 
si incolore, in'queste poche pagine, con garbo, con armonia di 
tinte, e sopratutto conspontaneità. Ora, la spontaneità e nata- 
ralezza è già un buono e solido fondamento di bellezza. Tutte 
le cose belle, coce le belle azioni, furono e saranno sempre 
figlie di quella lote: dul Partenone all'eroismo dei trecento 
arditi delle Termopili, dall'omerici canti sino alla gita di Re 
Umberto a Napoli. Io, per debito di serupolosa critica verace, 
confesso, che tutti non li ho letti questi versi. Mai pochi, che 
ho riletto, due o tre volte, non mi fecero nè venire uno sha- 
diglio sulla bocea, nè il sonno agli occhi, e molto meno il bri- 
vido ed il vomito che fanno ricercare l’acqua del Comi Gindi- 
catene voi, belle lettrici. Ecco, a pag. 135 un Sondto « In 
Strada Ferrata. > 


Seixro da un invisibile titano 
Tl treno fugge. In vorticosa danza 
Gi sfilano da i lati, in mezzo a'l grano, 
Alberi di fantastica sembianza, 

Merlate mura in aspro asil montano, 
Ville, nidi d’amori e d’eleganza, 
Ea tratto a tratto per l'immenso piano 
Ruderi d'aequedotti in lontananza. 


Fugge; e tanta con sè gente trascina 
Estranea, varia; arsa da febbri ignote. 
Io guardo con invidia una cascina 


Bianca, tra nn folto pergolato, bassa: 
Co’ polli e i bimbi che neppur riscate 
Quella chimera che sbuffando passa. 

Con tutto il rispetto debito all'Incorniciata poetessa io 
avrei messo mosso là dove in principio si legge spinto, che 
mi pare roba parigina. Dante non dice forse: amor mi mosse? 
E altrove: giustizia mosse il mio alto fattore? E là dove 
sta scritto con invidia, perchè non dire sospirando? Ma io 
ho troppo abusato dellà libertà dei suggerimenti e dei consigli 
che, al dire di Pitagora, sono Za cosa più facile del mondo 
e però faccio punto e a capo. 


P. Ssanparo. 
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MacLianI 0 FERRACCIU? 
‘ALCOVA-0 GIUSTIZIA ? 


Tp1 pi BIBLIOTECARI 
Luigi Shi e Culo Grrgioli 


Nel presente mio scritto ha da splendere di luce 
meridiana così la profonda rettitudine delle intenzioni, 
che governa la pubblicazione delle Forche temute, 
come l’infinita malignità dei cretini, che la mettevano 


in dubbio. 1 GR a A 
Io vi presento due tipi di Bibliotecari: entrambi 


nomini dabbene, d’intemerato costume, modesti, e amic 
miei da trenta o venticinque anni. Ma di statura mo- 
rale e di prestanza intellettuale smisuratamente di- 
versa. È il più piccolo in auge, celebrato ieri da Fan 


| fulla decrepito come letterato distinto, amico di 
! Ferdinando Martini, curvo sotto il peso di una Com- 


menda, amico di Giosuè Carducci, già Provveditore 
agli Studi nella inclita Verona, eccetera, eccetera, 
eccetera: l’altro appena conosciuto in Modena, e fra 
le persone che leggono, in Novellara, a Carpi, non 
ignoto a Campagnola, nella Provincia di Reggio del- 
l'Emilia, trai frequentatori della Farmacia Bizzarri, 
e forse conosciuto di nome a Gonzaga, a Fabbrico, a 
Correggio, da qualche raro lettore del Caporale di 


| Settimana, luce politica di Correggio, certodel tutto 
| incognito ai nuovi trecentomila lettori delle Forche. 


Mondo porco e hirhbone! 

Carlo dei Marchesi Gargiolli, che salgono dalla Lu- 
nigiana, hanno un ramo a Reggio, e sono gente 
buona, è cugino, ignoro in che grado, ma cugino di 
quel Corrado Gargiolli, delizia di chi legge i suoi li- 
bri su Niccolini e Arnaldo, flagello di chi Jo incon- 
tra per la via e si ferma conlui a discorrere di umane 
lettere e cose. Ei fu mio compagno di Università a 


! Pisa, dove lasciò fama di fattarello, che vuol dire 


amantissimo di tutti i piccoli fatti della città. Non 
maligno, ma arguto: gentile di animo come di aspetto: 
faccia dantesca e mite. Hi sapeva, alla mattina al- 
| Ussero, raccontarvi tutti li pettegolezzi della dotta 
Alfea: dall'ultima freddura in latino di Michele Fer- 
rucci alla prossima ferita che stava per infliggere al 


| patrimonio avito Giuseppe Toscanelli, dalle ciarle 


consumate, la sera innanzi, in casa di Silvestro Cen- 
tofantie dall'ultima barzelletta del buon prete Mancini 
al più recente oracolo, in forma di episramma, di 
Niccolò Tommaseo. 

Suo padre fu uomo giusto: Consigliere di Stato 
sotto il Granduca, e per i suoi tempi tenuto in opi- 
nione di troppo corrivo sulla via delle riforme e delle 
novità, mi diceva, ridendo, lo storico Lafarina, nel 
1862, in Torino, parlandomi del Consigliere Gerolamo 


| Gargiolli, suo amico. E chi leggelo Epistolario dello 


illustre messinese ci trova una lettera ame, dove mi 
parla dei Gargiolli, che gli ricordano giorni meno 
infelici. Povero Lafarina! mi scriveva nel 1861, 
Dopo il 1860 Gerolamo Gargiolli, amico di Tom- 
maseo e del fiore della Toscana, cattolico senza osten- 
azione, autore di certi Dialoghi in lingua fiorentina 
sull’Arte dei Conciatori, che ho visto ma non ho 
letto, diventò un codino nella opinione dei più. 

Ora Carlo è al posto di Gilberto Govi nella Casa- 
natense. Il primo Decreto di questa nomina fu riman- 
dato dalla Corte dei Conti, perchè male concepito; ci 
si vedeva l'impronta delle zampe ferree di Giovanni 
Ferrando, che ne divulgò }a prima notizia in casa di 
Guidotto Baccellino, Medico indiscreto, oratore coi 
verbi all'ultimo, prosatore difficile, guardaroba facile 
e sole senza raggi. ; 
i Il Gargiolli ha fatto qualche prefazioncella nitida, 
linda ma senza lume di pensieri forti, nè peregrini, a 
qualche volumetto di Barbèra, tradusse qualche opu- 
scolo francese sull'Educazione, c fu per alcun tempo 
alla Minérva Capo di Divisione, chiamatovi dal Bio 
ghi e.dal Betti - dopo che lessero un mio cenno hi 
bliografico sulla sua bontà di animo, - se il vero mi 
porse quella mummia scriniocratica di Cuneo dico 
il pica Barberis, vocazione di Usciere fallita 

er Bibliotecario può pass edi o 
i della cat si i A 
0. Come Ammini- 


Crane non credo fosse cima, che di integrità e buon 
volere, 


Fu macstro a Piacenza, i i i ili 
E Hai in un Licco, e, credo, dili- 
II 

Ora voltate pagina. Luigi Rossi nacque a Nerellara, 
andò ssule a Torino, dove nel 1856 pubblied nt 0 
JE) SuLLA FILOSOFIA DEL Diritto, e un opuscolo Sun- 
L'OPINARE, che pochi conoscono. Combattè nella Cam- 
pagna del 1859 tra i soldati di Garibaldi, e Troni 
Bibliotecario della R. Università di Modena umile 
ufficio, che conserva ancora. L'Opera sopra là Filo- 
sofia del Diritto sbalordisce perla profondità meta- 
fisica del pensiero, che vi circola dentro. La forma neè 
sobriamentegiobertiana. Un corretano, genero di qual= 
che Ministro innamorato della figlia, con quel vohime 
nel s80c0 da notte, a questa ora sarchbe salito al po- 
sto di Consigliere Superiore della Pubblica Ignoranza. 
Ma Luigi Rossi, che vivevà ai mici tenppl, slot, 


colla povera Madre, solo, come uno anacoreta, come 


— umo stoico, virtuoso, intemerato, mite, più che stimato 


ammirato da quanti il conoscono, Luigi Rossi non s0, 
nè credo sia Cavaliere. Eletto, per merito, non per 
intrighi, Socio della R. Accademia delle Scienze, vi 
lesse alcuna IMemoria. Ha sulla coscienza qualche 


peccato poetico, fra cui una Poesia sopra Marghe- | 


rita di Savoia, che Dio, misericordioso, gli vorrà 
perdonare in grazia dell'argomento. Uomo di altro 
secolo, nemico di ogni arte moderna per salire, sè 


ritraeva al vero nel 1869, quando, essendo io stato ; 


sospeso per la prima volta dall’Insegnamento Supe- 
riore, gli fu offerta Ja Cattedra di Flosofia del Di- 


ritto. Benchè quelle mille Wire fossero perlui un mi- i 


lione, e di più, quello Incarico una via per salire 
forso un dia qualche Ateneo Superiore, ricusò dichia- 
rando: Ohe la sua coscienza non gli consentiva di 
salire la Cattedra dalla quale, per effetto di una 
vera birbonata, era disceso. 

P. Sparnaro. 


SESIA A 5 ad 
RTRT TIEEIIESATEAZZA ZI IZIZIZZAZIAZA 


Ecm pi Municiei Irantani 


(Da Mantova) 


Ricoriamo dalla Città di Virgilio, di Pomponazzi, di Giiu- 
seppe Pinzi e di Giovanni Arrivabene, la seguente lettera, che 
pubblichiamo per tre ragioni ; porchè ci garba la libera di- 


scussione, a viso aperto, sugli uo mini, come sullecose, e dopo i 
no obbligo no- 


avere severamente giudicato lo Ardigò, ere 
stro di surittorì onesti e amici della verità sopra ogni cosa, 
far conoscere le difose che del carattere di quell'uomo è di 
quel cittadino fa con tanta schiottozza di parola il signore 


Mortara, figlio, se non erriamo, di quel venerando e dotto no- j 


stro amico, che è il cavaliere Mortara, Rabbino Maggiore di 
Mantova, uno degli Israeliti italiani, che più onorano l’inelita 


stirpo colle virtù e colla larghezza degli orizzonti intellettuali. 
Perchè ci porge l'occasione di deplorare anche una volta la | 
cattiva scelta di aleuni Legislatori fatta în quel Collegio Elet- ; 


tore, in persona di ragazzi senza dottrina giuridica o senza 
gravità di propositi, mentre a Mantova, co popolano 
come nol patrizio ceto e nella stessa - medi 
trovare nomini di maggiore attitudine all’al 
cho non abbiano i Contini d'Arco e il Medico Panizza, quello 
che scoperse la ricetta per aumentare il Salario degli Ope- 
rei, e non si risolve mai a metterla fuori (disumano flchotomo h) 
per il sollievo e la felicità dei poveri servi della gleba indu- 
striale! Perchè, infino, ci rivela uno scaridalo incredibile, inau- 
dito, contro del quale deve protestare tutta TItalia, lo scan 
dulo di un manipolo di Consiglieri Municipali, che impediscono 
al Municipio di una grande e onorata Città di partecipare 
plebiscito delle lacrime in onore del primo Re d'Italia, del ti) 
redentora! Quolle fu un atto di ribellione incivile! Un'inde- 
conza senza nome! Dove corriamo? Lo scandalo di Mantova 
spiega le elezioni ultimo di Forlì, Così, per questo ora non si 
provvede alla grandezza d'Italia. Im nessun paese del mondo, 
roito avforma rapprosentativa, si tollera l'indecenza di un Mu- 
nicipî che fusulta alla Costituzione sulla memoria di chi l'ha 
fondata, santificata e suggellata con tutta la sua vita, col suo 
colla sua morte. È ora di finirla con queste colpevoli 
ione alla suprema au- 
ienza! In 
à per 


sangue, di 
tolleranze di ogni aperto atto di ribeli i 
tovità della nazione pl'autorità della pubblica cos 
Repubblica non è lecito gridare Viva il nel Li si 
vin una Monarchia fondata sulla volontà del popolo, ol- 
re il Monarea anche nel suo sepolero ? Vogliono danque 
a ci sono Magi 


mei 
tragt 
troscinarci più in giù della Spagna ? In Ita 
sbrati che condannano a otto mesì di K 
rità sopra un mascalzone di Se i n Roma 
si permettono quotidiani sulti alla Regina, în provineie si 
tollerano Consigli Municipali capaci di fare quel che EonRET: 
feco quello di Mantova. Ancora una parola sull'Ar- 
alla buona opinione che ne ha il sig. Mortara; 
egare, che quando un nomo di ingegno pen 
per 40 0 50 anni difeso la Confessione 
Immacolata, e la Santissima 
como Archimede dalbagno, adan- 
munziarci che nonsolo quelle sonotutte fandonie, ma DIAL cè 
nè prre unsoto Dro, facciaragionevolmente dubit 1a DE so 
sua competenza prima della uoLunonE 608ì Tela S se 
corvollo, come della sua autorità dopo che l'ha compiti > r 
Ardigò, vide, senza protestare, il proprio 
stampato tra i cooperatari della Lega della 
cla Rivista Repubblicana di Alberto Ma- 
ruelli di Pietro Bllero edi Alessandrino Pa 
tre repubblicani, dopo DE Halraso sui 
vessilli spiegati al vento della Repubblica i: ha da ana 
furono creati uno Professore di Storia della "i xe ; : 
Università di Padova, senza avere. soribto nulla sulla storia 
Fella filosofia, V'altro Consigliere di Cassazione, no 
molta familiarità coll’arte di fare buone Sentenze, e i terzo 
Professore di Diritto. . non repubblicano ma o arie 
nella prima ‘upiversità di Sicilia! sa; Da Sgr 
repubblicano, alla quale apparter gono ia LA ir ù 
Panizza, lo Strobel ehe andò in pie Wine d cu DE 
segretario el Comune di Parma pere È su è CE 2 
tornate del Consiglio si diuiontieé di Se A 
Cavaliere al suo.ilustre nome, questa ol ni 
luscia ragionevolmente sospebtaro che la ST ua 
ossa un, ‘pontenonperpassare ulti a ma miait - ne a 
come quello disegnato dal povero Mario, ma per sanre, 
feriamo i republicani come Salfi, 
Petroni e Campanella! 

Cid promasso ecco la le 

« Illustre Professore, ; 

« Le violenze e gli atti brutali 
dono più nobile Ja di Lei missione, 
Lei nome a tutta Italia. 

« To constato con immenso P 


munciarano « Sbarbaro > e". o prendendo sul serio 
rante e stupido, o maligno, 0% FANNO DIE 


losto nome, come vessillo di moralità ti eleva e si 
impone. Questo Le sia il migliore dei confort. 


ore: e in Roma 


che dice ln 


gicamente 
digò. Crediamo 

ma non si può n 
commne, dopo avere 
Auricolare, il domma dell’ 
Trinità, osca un bel giorno, 


rogo, che il Prof. 
nome e cognome 
Democrazia e d 
ria, insieme con q 
ternostro. Questi 


ttera dell'egregio muntovano : 


dei di Lei nemici ren- 
e più simpatico il di 


jacere che molti i quali pro- 
riso più o meno igno- 


ve uno scrittore | 


Cavallotti, Coneri,>Carducci, | 


j un omaggio a Vittorio Emanuele! 


È + ” SIR si 

« E di moralità ne abbiamo tanto bisogno! Di moralità 
democratica sovra tutto! — Le voglio far conoscere un 
aneddoto locale, che parmi significantissimo. 


< Ardigò (che Ella non ba trattato giustamente, parmi, i 
nel « Regina o Repubblica? » — giacchè tra i preti spre- i 


tati è il più ingenuo, e non soffre confronti col gesuita 
Trezza nè con altri della stessa risma), è stato fino a po 

fa l'idolo della democrazia mantovana. Ginsto, in fin' dei 
conti; perchè sebbene gli ammiratori più clamorosi fossero 
quelli che non hanno mai letta e non potrebbero mai com- 
prendere una sillaba de’ suoi scritti, tuttavia si tratta di 
nomo che fa onore alla città nativa, e ne illustra il nome, 
qualunque sia il giudizio che si porta sulla di Ini filosofia 
Orbene; una delle testimonianze d'affetto che si dava ad 


Ardigò era la costante sua elezione a consigliere comunale, ; 


sebbene alle cose amministrative egli si tenga estraneo. — 
Quest'anno egli esce di carica, e la democrazia mantovana 


{ non lo ripropone. — Sa perchè? — Nient'altro che perchè i 
i i quali per farsi strada e salire si attaccano alla gon- 
! nella di qualche fielia di Ministro, speculando perfino 
i sulla cosa più santa nella vita, il Matrimonio, 


Vinciale, pur essa democratica. Quell'ufficio accettato da | GIA 4 
i stanno sempre coi forti e v-ndono fumo, si fanno pa- 


Ardigò aderì a far parte del Comitato provinciale pel pel- 


i legrinaggio alla tomba di Vittorio Emanuele nel gennaio 


scorso, Comitato che era stato eletto dalla Deputazione pro- 


Ardigò fu chiamato dagli imbecilli un'apostasia! egli ri- 


spose con nobili e veementi parole, alle quali non si seppe ! 
replicare... ed ora la vendetta si fa coll’ostracismo silenzioso 


e vigliacco che contro di Ini si decreta. E la scienza, e i 
meriti civili, e Ja simpatia popolare che circondava quel- 
l'uomo? — Tutto è dimenticato, perchè egli osò tributare 
< Le riaffermo la mia vivissima stima, e mi ripeto 
« di Lei devotissimo 
<« Lunovico Mortara. » 


prc rs sr rr 


La Mira Dirssa 


(Vedi Supplemento IT 21 delle FORCHE) 
E prima di darmi lezione di cocrenza politica, 


| prima di insegnarmi a pens ue liberamente in reli- 


gione ed in tutto, ritorni il genero di Mancini sui 
banchi del Liceo ad imparare, che le questioni religiose 
da me costantemente agitate, senza fruéto materiale, 
possono bensì provocare la compassione di un buffone 


tutti i secoli, l'oggetto più sublime delle più sublimi 
sollecitudini dell'Umanità! Egli, che si fa forte del 


ranno erronee, ma sono sue, finisce col trovarsi în 
mezzo al una strada colla sua famiglia, per avere. 
attaccato un potente prepotente e difeso due poveri 
ignoti dell’isola di Sardegna! Speculafore un uomo, 
che pose quattro volte a cimento la sua fortuna 
privata, por la difesa della giustizia, come sta scritto 
nella lettera di Aurelio Saffi citata nella Via Crucis, 
da Aurelio Saffi, avversario politico, ma il cui nome, 
la cui onestà, il cui patriottismo, e la cui sapienza 
vale più di tuttii masuadieri della stampa invereconda 
che vive sul fondo della Prostituzione; emi onorava 
un tempo de’ suoi dileggi? Jo speculatore? E su di 
che? Ma citate in tutta la mia vita un fatto solo, 


i una sola delle mie stesse intemperanze, la quale 


provi, che io appartengo alla generazione dei codardi, 


gare lautissimi conl?, trafficano una scienza che non 
hanno, una coscienza che non esiste, e giungono in 
alto — portati dal vanto della loro stessa nullità? — 
Spreulatore io, che mi sono sempre occupato di ma- 
terie, come le religiose e le morali, che non fruttano 
nulla! Nulla, tranne il dispetto dei volghi semidotti 
e il facile sorriso dei professori che sottostanno al- 
l’ultimo dei loro Studenti per mancanza di senso co- 
mune e di morale dignità? 

Ho difeso i Geswiti! Ma sicuro! I non è questa 
una prova della mia profonda e religiosa osservanza 
della giustizia, se ho potuto, io non gesuita !'— di- 
fendere nel P. Curci Ja libertà calpestata ? Quale ar- 
gomento più luminoso della scrupolosa mia buona 
fode? To mi glorio di avere difeso i Gesuiti nel campo 
della libertà uguale per tutti, come li difesero un 
Gr. B. Varè, un Peruzzi, un Laboulaye, un Ratisbonne, 


i ma senza mandare il conto, notate, Eccellenze, 
senza spirito, come Lui, ma formano oggi, come in : 


nome di Laurent contro me, impari oggi da me che | 


Laurent scrisse un’opera sulla Peligione dell''Avve- 
mire, che fa parto di quella Istoria del diritto delle 
Genti, giudicata da Lui come opera di critica sfo- 


rica, senza averne compreso nè lo spirito, nè il con- ‘ 


tenuto, nè l'indole, nè lo scopo... e nè meno il fron- 
tispizio! prova di asinità cattedratica, che merit 
davvero l'alto onoro di venire protetta da una Sn 
tenza di Tribunale e dalla splendida parola del Conte 
Serra e del S. Procuratore Pio Cavalli ! Scenda dalla 
Cattedra disonorata questo genero avventuroso di un 
Ministro, e impari, che un Terenzio Mamiani ha scritto 
sulla Religione dell’ Avvenire, impari che da Glad- 
stone a Rémusat, da Bunsen a John Russel, da Giu- 
seppe Mazzini a Jules Simon non ci è stato, non c'è 
uomo di qualche valore, che non mediti o non scriva 
ioso, che gli sembra degno del 


su quel problema r-li 


i Municomio! 


E so fosso anche vero, che in-avessi modificato le 
mie opinioni sopra questo argomento, che proverehbe 
ciò? A me ciare il gioco di equilibrio YMa gio- 
cano equilibri» li pa'tuni gonfi, che salgono in alto 
appunto perchè vuoti e armonizzati collo leggi dell’a- 


ria: io sono precipionto iu giù - come i corpi che pe- 
sano! Se avessi anche mutato radicalmente di con- 
vinzioni, cosa che è smentita dalla semplice lettura 
do' mici libri, ebbene ! Eecellenze, sapete che direi ? 
Ho mutato perchè ho creduto! Perchè ho imparato ciò 
che non conoscevo. Perchè la mia anima si è fatta 
della verità una religione: e ripeterei il detto sublime 
di Lessing, che si deve preferire Vaffannosa ricerca 
del vero per tulta l’eteruità alla stessa beatifica sua 
visione! Così intendo io 1a nobiltà del vero sagg'o! 
Altri pensi a suo molo. Un Senatore del Regno, Fi- 
nali, da me aspramente combattuto, disse in Tribu- 
fiale, che se avessi avuto prudenza sarei oggi non 
innanzi ai Magistrati ma nei Consigli della Corona 
Io mancherò, dunque, di quella che si chiama pru- 
denza ed io definisco ip crisia. Ma nessuno mi ac- 
cusò mai di speculazione. B se, ripetendo un detto 
di Turgot, not ho voluto mai, mai, mai! rassegnarmi 
a portare una muschera. se mi sono fatto nemici 
in tutte le Parti, come mi disse il Bonghi - non parvi 
egli il colmo ela perf-zione suprema dell’imbecillità 
sragionante venirmi a dire, che speculo sulle passioni 
del sulgo, - mentre ne combatto sli errori? 

Io speculatore ! Ma con tutta la mia vita, tutte le 
mie disgrazie, tutta la miu persona, protesto contro 
questa sciocchezza sotte volte ignobile, che per la 
prima volta mi sono sentito gittare in viso da quello 
stesso imbecille fortunato, che poc'anzi mì dipingeva 
come un pazzo; come affetto da manda ambiziysa, e 
proponeva per me quel Manicomio dove forse Iddio 
Io destina a morire! Ma come un pazzo può essere 


anche uno speeulatere? Speculalore un uomo, ché | 
in tanti anni di carriera, di studi, di lavori, e dopo ; 


perchè si trattava di opinioni teoriche. E non me ne 
vergogno: perchè quella è una dottrina, che ho in- 
segnato dalla Cattedra, Si vergognino piuttosto quei 
vili, che d:fendono in tribunale i Gesuiti con una 
scienza che non hanno e si fanno pagare migliaia di 
lire perfino per i patenti di animo, dai loro clienti! 

Se ancora avesse potuto rimanere un solo dubbio 
sulla perfetta veracità de’ miei giudizi intorno al va- 
lore intellettuale del querelante improvvido e sulla 
origine della sua esaltazione, scandulosaminte im- 


| meritata, a così alti uffizi — questo dubbio, Eccel- 
lenze, si sarebbe dileguato dopo la figura, che fece in 
quest'aula: dove non aprì bocca, che per dire cose | 


| dell'altro mono, non fece osservazioni, che non fa- 
; cessero ridere per la loro puerilità, nom citò fatti, 


. Spero che anche il Pubblico Ministero, del quale ab- 
| biamo tutti ammirato la splendida eloquenza, che in ; 
lui non è pareggiata che dalla indipendenza di carat- | 


I. P. gli aveva commesso l’anno scorso di insegnare 
nell'Università di toma! 

E dopo questa prova, che vi ha dato egli stesso, in 
persona, di non sap re ciò che dice quando parla e 
ciò che fa quando opera, come direbbe Royer-Collard, 


tere verso i potenti del giorno. il Pubblico Ministero, 
con quella docilità verso la divina autorità del vero 
di cui ha dato prova mutando di avviso poco fa, 
sentirà il dovere di Magistrato onesto di ritirare 
l'accusa, e riconoscerà di essersi. ingannato quando 


i affermò: che le Forche ingiuriarono senza criticare 


le opere &'l voluminoso querelante. 


Come se critica non fosse l'articolo sull enormis- | 


sima bestialità delle 255 istorie di Costituzioni, 
scritte da Aristotele, che non se lo sogaò mai, come se 
critica non fosse la raccolta di tante frasi senza gram- 
matica e-senza ombra di senso. comune, come se non 
fosse critica, nello-strsso Programma delle Forche, 
quella prova da me aldotta, colla spropositata defi- 


i nizione dell'indole dell’opora di Laurent (Etudessur 


| PHistoire del'Humanîté) che il Professore di 


una vita spesa per il trionfo delle sue idee, che sa- È 


| Deritto Internazionale in Roma non capisce nè meno 
i il significato dottrinale di un’opera delle sue materie, 


(1) Mi perdoni il dottissimo S. Procuretore Generale; 
ma la critica di un monumento grandioso di asinità 


può essere contenuta in una frase di spirito! Che io: 
mi sappia, il valore della critica nonsi misura comei | 


pesi dell'Isola dell'Elba. E non riconosco in nessun 
Procuratore del Re, in nessuna legge, la facoltà di 
preserivelmi nè il tempo, nè il modo, nè il carattere 
di una critica ad un libro stampato ! 


{ che non fossero menzagne inventate, e perfino nella ; 
| più semplice questione di Procedura anche questa 
‘ mattina mostrò di non conoscere neppure gli ele- 

menti di quella scienza, che il ministro caduto della | 
i di fazione. P se questa mia quasi selvaggia indipen- 


i 
i 


della stampa! Un argomento, che nessuno aveva 
meno di lui il diritto di citare, perchè quell’ Asso- 


ciazione ehbe appunto origine da una delle sue in-. 


numerate prepotenze, che ora sono finite; e senza 
accorgersi, che quello è un fatto, che sta in mio fa- 
vore: mentre chbi frentatrè voti favorevoli contro 
pochissimi contrari : fra i quali non era certo quel 


Marchese Alfieri, Vice Presidente del Senato, che 


m'aveva proposto, e il cui nome vale bene quello 
dei sette sconosciuti; che mi votarono contro, al- 
dommmi della mia discesa dalla Cattedra - e mentre 
ero in una lotta disuguale con un Ministro, che su- 
però tutti nella impudenza della corruzione! è: 


Disse perfino, che ho l’abito, per parlare italia- È 


namente, l'abito della diffamazione! Ma come lo 
provò? Io esordii come pubblicista, e di questotitolo 
mi onoro, dal 1856, in Piemonte: da quel tempo 
presi parte a tutte le più ardenti polemiche sulle 
questioni politiche, ceonomiche, sociali e religiose da 
cui è tormentata questa convulsa nostra società: 
scrissi centinaia di volumi, di opuscoli, di articoli di 
Riviste : ebbene! Intanti anni di vita pubblica e di 
scrittore non sono mai stato processato nè per dilla- 
mazione, nè per ingiurie! Dove è l'abito diffama- 
torio 2Anche dopolapubblicazione delle Forche non un 
fatto è stato smentito fra i tanti che ho esposto e 
accennato contro tante persone censurate. E quando 
il sig. Barazzuoli volle rettificare una non mia 
inesattezza, ma dell'On. Cordova, forse che gli ho 
negato il mezzo di far!o sul mio giornale? 

Non rispondo al rimprovero di essere un Videre 
pensatore , perchè il Tribunale non è un Accademia: 
distinzione conosciuta dagli studenti del 1° anno di 
Legge e ignota al querelante. Sono quel che sono: 
delle mie convinzioni non rento conto che a Dio e 
alla coscienza del popolo, che mi legge, in ogni an- 
golo del Regno, in tuttii più remoti villaggi dello 
Stato; argomento, questo, che io non faccio un’opera 
scellerata : perchè delle due l'una: o l'Italia, che 
legge le Z’orche, è una nazione piena di cuore e il 
suo suffragio è la mia più splendida giustificazione. 
0 l'Italia, che mi conforta con tanto suffragio, è un 
popolo guasto e assetato di scandalo. Ebbene! allora 
io non calunnio e non mentisco gridando, che e in 
Dunimarea del putrido ! Eleggete! È : 

Se il querelante fosse da me creduto capace di 
intendere il valore delle due parole libero pensatore, 
gli darei una risposta adeguata alla solennità del 
quesito. Ma dopo averlo da tanto tempo conosciuto 
per quel che vale, risponderò a voi in altro modo - 
e quanto basti a tutela del mio decoro, del mio ca- 
rattere, delle mia costanza di convinzioni e della mia 
sincerità, Sono bero di pensiero, perchè non su- 
bordino la scelta delle mie convinzioni nè a colcoli di 
privata utilità, nè ad esigenze di partito, di scuola, 


denza mi frutta amarezze ed è l'origine delle mie 
sventure, essa costituisce Ia mia forza morale, è il 
secreto di quella simpatia che la mia parola incon- 
tra in tutti gli ordini della nazione. 

(continun.) 


SAIIILISISIDILISISISIIINISLIVIVISISIZIEIIIILILIIIIALIS SI LOAIIAZZA 


Marri e Don Marcorto 


3 IL 

Abbiamo sentito ciò che dicono i Repubblicani e i Retrivi 
per giustificare la propria condotta politica nelle condizioni 
dell'odierno possibile. Essi, in sostanza, vogliono rivendi- 
care por sè îl diritto di predicare un’ altra forma di go- 
verno, pure inchinandosi, a parole, alla maestà della Legge 
fondamentale esistente. Ela facoltà dell'apostolato teorico, 
diccbbe Diego ‘lajani, quella che esercitano presentemente 
in Italia, gli uni coll’iatento di preparare ‘il Governo del 
popolo, gli altri col fine di restaurare il Governo del Papa. 

Ma qui è dove osì ingannano 0 ingannano la gente! Im- 
perocchè l’opera dî semplice propaganda, che sì gli uni come 


' gli altri fanno, si risolve nel fatto in una vera e propria 


azione politica contraria apertamente al autorità della Legge; 
e quiali immorale, rovinosa e parricida. 
Eglino affermarono di volere essere una Scuola e sono in- 


vece una Setta! La Scuola si distinzue dalla (Setta per ca- © 


ratteri così spiccatamente diversi, che soltanto la più cospi- 
cua mala fede o la ignoranza più grassa e grossa potrebbe 
sconfessare e cancellare. s 


La Scuola è un moto di idee, un metodo, nn complesso ‘ 


di studi, un focolare di principii e di convincimenti: la Setta 


è un movimento di volontà collegate da vincolo positivo e. 


a scopo di pratici risultamenti indirizzato. 
Sarchbe Scuola e non Seita la Democrazia repubblicana 


* se si restringesso ad insegnare e dimostrare una forma più 


Il Querelante disse che ora sono libero pensatore, : 


ed ora difendo i Gesniti, e scherzò sulla mia propa- 
ganda per îl rinnovamento religioso d'Italia. Parlò 
di giuochi di equilib:io ! e di speculazione per 


(1) L'opera del Laurent si intitolava Istoria del diritto 
delle genti ! 


liberale di governo, -coi libri, coi giornali, colle conferenze 
pabbliche — senza presumere di cangiare comecchessia l’or- 
dine costituzionale esistent+» e rispettando esternamente, coi 
fatti, colle parole, coll’astenzione da ogni atto di spregio, le 
Autorità della Nazione come i Plebiscità le riconobbero. 
Ma chi non vede che tale non è Ja condotta, l'inditizzo e 
la vcaltà del Partito Repubblicano ? Il quale, dal'momenito 
che ha affermato l’intriuseca illegittimità della Monarchia 
Civile e le lia attribuito tutte le vergogne ed i malî della 
nazion», logicamente e fatalmente è tratto a combattere il 
Principato nel campo dell’azione quotidiana, a predicare l'edio 
eil disprezzo di una Costituzione, che egli dipinge al popolo 


mezzo della stampa. E accennò anche alla associa= 


\oTat 


rioni 


Pr, 


come l'origine di tutte le sue miserie, come la fonte di tatti 
gli abusi, come il principio di tutti i suoi dolori. 


Partito? La forza delle cose, la dialettica dello idee, nol tra- 
scinano forse, anche contro le più rette intenzioni, a farsi 
l’istrumento di una ribellione morale e Jatente, continua e 
cronica, contro l'Autorità del Diritto Nazionale ‘esistente ? 
Come possono gli onesti e autorevoli Repubblicani farsi mae- 
stri alle moltitudini di ossequio alla Autortà della Legge, 
mentre insegnano che la fonte di ogni pubblica autorità è 
infetta di errore e di iniquità ? Come volete che il popolo si 
ednchi a rispettare ed amaro le Leggi particolari, dopo che 
gli avete inoculato l'odio sistematico della Legge fordamen= 
tale dello Stato ? 

Come, e con che logica e che bnona fede, sperato voi di 
fare sorgere od alimentare nei poveri vulghi l'osservanza 
ragionevole e il civile ossequio delle Leggi d'imposta, dei 
Regolamenti sulla pesca, o sulla caccia, dopo che gli avete 
lungo il corso dell’anno predicato, che î pubblici poteri da 
cni emanarono sono fondati sulla confisca della sovranità po- 
polare ? È dicasi il medesimo degli effetti che partorisce nella 
coscienza popolare la propaganda clericale. Quintino Sella disse 
um giorno che il Confessore era un ausilio morale del Doga- 
niere e del Fisco, in quanto che il Tribunale di Penitenza, il 
Foro Interno delle anime credenti, concorre più efficzcomente 
di ogni Codice Penale a disciplinare le umane enpidigie ed a 
temperare gli egoismi individuaii, promovendo l’intima ret- 
tezza delle umano volontà. Ma in ciò risplonto appunto la 
somma differenza, che corro tra l'opora morale di un Sacer- 


dozio, che armonizza collo Stato, dall'azione spirituale di i 
imo ; 


mna chiesa che dello Stato è e si afferma nemica, Nel 
caso la parola mistica del Prete, che raccomanda ubb 
alle Leggi Finanziarie, è sommamente efficace sui popoli, per- 
chè quella medesima parola si alza ogni giorno a bened 
tutto l’edificio della Costituzione, come in America, in fler- 
mana, in Olanda e in Inghilterra. Ma nel secondo caso, che 
autorità volete voi che rimanga ad un Sacerdote quando pre- 
dica l'osservanza delle Leggi, se prima ha già maledetto il 
Legislatore come nemico di Dio è come usurpstore della s0- 
vranità ? 

Che direte voi di uno educatore, il quale confidasse di per- 
suadere un bambino od una famiglia alla venerazione del 
Padre, dopo avore instillato nell'animo dei figli il dubbio, 
anzi la certezza, che quello non èil loro genitore? Ah! i 
Cattolici e i Repubblicani, che reputano di metter in pace 
la propria coscienza con queste sottili distinzioni fra il di- 
ritto di propaganda contro le Leggi e il rispetto esteriore 
delle Laggi, son pure ciechi o sofisti ! Il popolo li prenderà 
in parola — colla suna logica ssolana e diritta — e 
quel liovito di passioni distrattiye, quel semo di odio al 
17 divo Costituzionale deposto nel loro cuore, prorompe 
alla prim occasione in aperta ribellione È trasmoderà asc 
Jerato violenze U questa mala disposizione interna dei cit- 
tadini a considerare il foverno del Ro come il partito della 
no doll'astuzia, a tutelare nella Monarchia Civile una 
namento 


violenz QUE Dun 
forma intrinsecamente viziosa ed illegittima di ordi 


politico, sapete che cosa partorisce a lungo andi ; 

nera l'effetto di pervertire la coscienza del popolo minuto, 

è di corrompere le intime scaturigini della vita nazionale. 

Botto questo aspetto esaminata la condotta dei s guaci del 
Maffi e dol Prete Margotto, comparisce altamonte 

vole perchè contraria alla snprema tà della pati i 
quale, Der riprendere il corso in minato e magnifico dei 
suoi destini nalla storia della umani , Oggi più che mai ha 
d'uopo di raccogliere tutti gli alementi della sua grande #0, 
tutto lo gue forze vive: 0 i Repubblicani come i Re 
Je lacerano il materno seno, tenendola in se medesima, Îî l 
sue visore divisa, discorde, impotente ! Bella carità di patria, 
fn fede mia! 

Nè mi si venga a dire, che, nell'ora solenme dei portroli 
nazionali, le interne discordi» spariranno in faccia al nemico. 
Così dicendo, mostrate la medesima mancanza o di senno 0 di 
probità. Perchè i) più comune buon senso busta per dimo- 
strarvi che se-lungo il corso dell'ammo un popolo è interna- 
dente diviso di umori e lacerato nell» viscere da un grando 
conflitto di opinioni circa lo stesse basi del suo Gorerno, male 
potrà trovarsi unito davvero è concorde in una sola ora di 
cimento! Voi ponete, colla guerra al Governo Nazionale, una 
promessa che fa a pugni colla cmaeguenza sperato. Pensato 
ehe l'Esercito è sangue del sangue patrio, carna della carne 
della nazione: che respira la me aria, partecipa i mede- 
sîmi affotti di tutto il resto della civile società. E che mira 
cotî di disciplina e di eroismo potremmo uv! napo ‘ci da un 
Esercito - in pochi mesi di guerra - se per lunghi gnni av sse 
avuto sott'occhio lo spettacolo di una nazione senza concordia 

- cittadina, lo scaridalo di un Govemo più presto tollerato, che 
amato dalle popolazioni ?. To coneludo, e cantro i Repubblicmi 
e contro i Reazionari, Ì 


sono: Se anteponeto l'omore della 
Patria a quello della parte, dovreste predicare al popolo la 
ricognizione sincera della Monarchia Liberale, aiutandoci a 
correggere gli abusi, ripartire meglio le imposte. perfezionare 
lo istituzioni giudiziarie ed amministrative, ece. ece, perchè 
il primo fondumento della patria prosperità e grandezza è 
appunto la sicura accettazione del Governo per parte del 
Popolo! 
Spacchiamoci finalmente nell'esempio degli antichi Romani 
e delle nizioni moderne, che fruiscono, progrediscono e sono 
rispettato nel mondo. Patriza e Plebei si disputavano, spesso 
ferocemente, e senza posa, il monopolio dei privilegi poli- 
tici, degli onori, degli uffici : ma in mezzo a quelle lero 
contenzioni e‘vili, finchè Roma fu libera è grando, Aris 
* cratici e Plebei si inchinavano alla maestà della Legge Pat 


pr 


© @ nessuno pensava a rovesciare il venerando simulzero ! Il 


primo che pensò di rovesciare la Costitizione antica fu un 
. despota di gevio, un tiranno, che si fece organo di rancari, 
— di vendette, di rappresaglie popolari. Ed oggi in Inghilterra, 
in Olanda, negli Stati Uniti, in Ciermania, non vedismo noi 


a chiare note, che la forza degli Eserciti, ln potenza della | 
1 (Continuazione) — Il trionfo della Giustizia (Con- 


Nazione, il suo prestigio nel mondo, nasce appinto e massi- 

mamente dal consenso di tutti gli ordini della cittadinanza 
intorno alla Costituzione dello Stato ? 

Impotenti a rovesciare la Costitizione che abbiamo, i Re- 

— pubblicani e î Retrogadi hanno jotenza di imp dire, in una 


i 
i 
i 
| 
| 
j 


i certa misura, che la renda al paese tuttii suoî fratti legittimi 
i e naturali. Bell'amore di patria ! Don Margotto non rivedrà 

E sopra questo terreno, come, io vi domando, può il re- | 
pubblicano apostolo conciliare il rispetto per la legge fonda- | 
mentale dello Stato con tutto l'abito e l'istituto suo di i 


| mastica e R 


sul Tevere nè la bandiera francese, nè il Potere Politico del 
Papa — ma intanto avrà Ja satanica soddisfazione di vedere 
i Cattolici sotto le tende di Achille, stranieri nella lor patzia, 
esuli nella propria città! L’artigiano Lombardo non rove- 
Scerà il Principato : ma iatanto avrà il misero conforto di 
vedere i suei fratelli di condizione sociale in atteggiamento 
ostile verso lo Statuto, palladio di pubbliche libertà. Sono 
queste cose degne di una nazione civile e dotata, come con- 
essano gli stranieri, di singolare accorgimento politico ? 

E credono forse i Repubblicani, a cui finisco col volgere 
esclusivamente la parola, percliò in essi è maggiore l’amore 
del loco natio, diaffrettare la venta della Repubblica cel loro 
apostolato, che per necessità, ha provato che si risolve in 
un’opera di demolizione sterile ed impotente? Quale illusione! 
La migliore scuola della Repubblica, insegnovvi il Vachorot, 
nella {Dixooratia è il Governo Costitazionale dove il popolo 
si educa al rispetto della Legalità! Dal seno di una nazione 
edacata sotto al Principato al disprezzo delle Leggi e agli 
abusi di ogni sorta - voi non vedrete mai scaturire una Re- 
pubblica ordinata e fiorente, Tale il padre, tale la figlia! Una 
monarchia tisica, serofolosa, epilettica, simile a sè, specchio 
delle proprie infermità, partorisce sempre la Repubblica; dove 
una Monarchia sana, vigorosa, furte e costumata, genera (io- 
verni nelle nobili fattezze dei quali rivive tutta Ja materna 
bellezza e nobiltà. La Monarchia bigotta, feroce e ladra di 
Carlo V ha seminato l'America di tante Repubbliche così 
brutte, che paiono create a posta per distogliere il mondo 
dali’ imitazione repubblicana. L'Inghilterra creò gli Stati 
Uniti! 


Spirpano, 
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onio Religioso degli Ufficiali — Salis o 
Salis — NC 


Il Matrin 


ite Visone e il suo successore — (tin= 
a proposito di um Discorso del 
Senatore G. G. Alvisi — Il Pensiero Politico Ita- 
liano e il Partito Conservatore — Notizie della Re- 
ma — Il libro dei Fiori del Conte Moroni — Una 
‘sazione con 8. Spaventa — La gloria di Siena 
— Fausto e Lelio Socino — La gloria aco 
Ul Padre Matteo Ricci — Hoffman alla Corte dei 
Conti —Da Vallombrosa: Lettera a 8. B. il ministro 
Grimaldi — L'Iperbole in Italia — R. Bonghi e la 
declinazione delreggimento parlamentale — “ La Vita 
del Diritto , di G, Carle — Tipi di Professori: F. 
G. Gabba, S. Scolari, F. Buonamici, Vincenzo Fer- 
ranti, G, Ceneri, L. Palma, FP. Schupfer, Tilomusi- 
Guelfi, 8. Cognetti de Martiis occ. ecc. Tipi di Segre 
taridi Stato; Guicciardini, Marazio, Martini, Morana. 
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Selis, — L'Opera di Giuliano Ricci — Una gloria ro- 
mana: Emmanuele Duni — Ferdinando Lassalle? — La 
Scolavesea Romana del 1860 eil Cardinale Altieri — 
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Contessa Elena Cairoli — Amalia Delli Preti, 
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Senatori — R. Pusacca — Rattazzi 0 la Real Casp. 
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Mari — Un tipo di Negoziante. Antonio Miralta — | 


(Yacomo Cortese è Catone — lario tugias e il Po- 
tre Civile — Gerolamo Orsi e la Filautropia in 
Ancona — Camillo An'ona-Traversi e Lesbian Ci- 
din'a. La Sontessa Grismondi e VAsilo di Sannaz= 
zarro dei Burgondi — Morale e Progresso. La Pro- 
stituzione — Il Marchese Vitelleschi — Emil'o 
Broglio — Il Conte Marcolini di Fano. Bartolo 03 
Sassoferrato. — Vittorio mmanuzle — Le Donne 
Genovesi — Il Cupo Veneto (A. Martinati) — Tipi di 
Consiglieri della Corte dei Conti — (Pietro Scotti) 


“Ferdinando Ranalli — Cesare Cautù al Centenario 


di Muratori, con Giosud. Carducci che ci osserva sul 
ponte di Vignola — Tipi di Avistocrazia — I Ran- 
goni di Modena — Tipi di Segretarii Comunali — 
Tipi di Patrioti e di Rilantropi — Luigi Pianesi — 
Il Generale Pietro Rosselli in Ancona — La gloria 
di Catania (Spedalieri) — La gloria di Palermo 
(Emerico Amari) — La gloria di Messina (G. Lefa- 
rina) — Il generale A. Ricci. — Luizi Castellazzo 


tinuazione). 


“Amcrso Giacoroni, gerente responsabile 
à DEI i 


‘ piazza S. Giorgio, p. pi Genova, incaricata della vendita, 


QUINTA SOTTOSCRIZIONE PUBBLICA 


ALLE ULTIME 


= 20 000 OBBLIGAZIONI == 


ORIGINALI DEFINIT IVE 
del Prestito ad interesse 0 premio della 


CITTÀ 


BARLETTA 


auterizzato con R. Deereto 1870 
Con estrazione irrevocabifmente fissa il 20 Nov. 1884 


reca 
Questo prestito ha garanzie di prim'ordine cioè: 
1. Ipoteca soprat beni della città 
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periodo di 10 i ebbe l'onore dì assumere e vendere 
tra In Italia ed Estero per oltre 150 milioni di. titoli 
Comunali e provinciali ed avere una partecipazione per 
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spedire entro 5 giorni dopo l'estrazione il Bollettino 
gratis dei numeri estratti e di av i vincitori, perciò, 
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verificassero nelle propiie castelle dì gni singola 
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Rendita dello Stato anche con scadenza 1. Gennaio a 
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lettera raccomandataed unirvi cent. 50 per la.spesa d’inoltro 
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LE FORCHE CAUDINE 
y EDIZIONE STERZOTIPA 
—_ TIRATURA 120,000 COPIE 


AZ 


ROMA, 18 Novembre 1884, 


A datare dal 1° novembre 


Le FORCHE CAUDINE 


oltre il CORO numero della Domenica pubblicano 
Ogni Giovedì 
tn Supplemento streondinario in tutta Italia 


ORE VIEN MESSO IN VENDITA 
AL PREZZO DI Gentesimi DIECI 
Tutti coloro la cui Associazione scade il 31 di- 
cembre del corrente anno e che desiderassero avere 
gli otto Sapplementi che si pubblicheranno prima 
del 31 dicembre, possono farlo inviandoci 
—  —*> UNA IRA -— 
Riceveranno in premio ‘uno dei seguenti volumi 
a scelta 
P. SBARBARO - T. LOPEZ- N. COBOEVICH — Via Orucis. 
CONTE DI LARA — Rime. 


T_e—eA1t—_.oo,o o oco”odyAATZS 


A datare dal 1° novembre 


Le Foronr Caupne 
un abbonamento straordinario a tutto il I dicembre (994 


CON DIRITTO AI SUPPLEMENTI 


al prezzo di ima 3 | 

Deito abbonamento dà diritto a duo Volumi | 
da scegliersi fra i seguenti: 
P. Sharbaro - T. Lopez - N. Co- 


hoevich: Via Crucis. 
Conte di Lara: Rime, 


Per abbonarsi dirigere Vaouia alla Casa Editrice ANGELO I 
SOMMARUGA e 0. - Roma. i 
Por chi vuole risparmiarsi il disturbo di scrivere una lettera 
e di fare il Vaglia avvertiamo che tutti gli uffie 
postali del Regno sono obbligati a ricevere assoviazioni 
al nostro giornale alle condizioni più sopra indicate. 
L'AMMINISTRAZIONE, 


Sommario 
Dichiarazione, — Buffoni — Finalmente, — L'Utepia d'un Pre- | 
fetto *Filbsofo. — Quintino Sella, — La Corona e i suoi 
Privilegi — L'online materiale e L'orlive amra'e. — Con- 
traddizio1i, — 1l Porto franto del ciarlatanesimo. — 1 
muovi Senatori, — Sbarbaro. 


DicHIARAZIONE 


Non sapendo più a quale mezzo ricorrere i nemici | 
disonesti delle Z’orche per impelire il successo della 
mia opera di riunovamento morale - tirano in ballo 
PEditre A. Sommaruga, îl quale non ha alcuna 
nè ingerenze nè autorità nlmio giornale. 

Per tutta risposta-a chi parla di» speculazione 
libraria, 0 tipografica, ecco che cosa dico. 

Quando l'On. Biancheri mi pregò di non toccare | 
una certa persona politica, io accolsi il consiglio del- 
luomo di Stato per dare il primo l'esempio di quella 
fede o di quella osservanza, che tutti gli Italiani do- 
vrebbero riporre nel successore probabile di Depretis. 

E quando l'E%:tore Summaruga mi pregò di non 
toccare Urbano Rattazzi, ilmenomo, ed altre persone 
como il Martini, di sua conoscenza, lo fatto a modo 
o, ma gli ho dichiarato una volta per sem- 


mio, non soll 
6 CHE ALLA PRIIA 


pre ciò, che ora ripeto in pubblico: 
% PREGIIERA DI NON TOCCARE QUESTO O QUELLO, 10 Mi 
€ ScELao UN ALTRO Eprrore. » < 

E siccome le Furche, a differenza degli altri gior- 
nali, non hanno cooperatori, e sono tutta opera mia, 
è chiaro per tutti - anche per chi non conosce la sel- 
vaggia indipendenza della mia indole - che è assardo ; 
ed è puerile il supporre, che il solerte Editore delle i 
Forche possa esercitare sull’animo mio e sull’indi- | 


rizzo della mia opera la più piccola influenza. 
> Pror. Avv. P. Sparparo. 


Direttore delle L'orche Caudine. | 


BurronNI! 


anto, che non sono 


A tuttiigazzettieri di contrabbanso, ch a 
scosi da una Cattedra di Diritto Costituzionale, ma 
sono saliti chi dalla Galers; chi da un'Orchestra, 
chi da una Stamperia; chi dal Banco ddl Asino, 
bocciati all'esami di storia e di geografia, e in questo 
niomento discutono sul serio di Libertà di stampa e 
di Licenza, a proposito delle Porche Cuudine, chiu- 
derd la bocca-con due parole: Buffoni ! n: 

“ prima di parlare di libelli e di diffamatori, 

- 4 provatemi che un solo fatto - ino solo! - un solo 
“ scandalo denunziato dalle Forche d tribunale della 


hi 
* pubblic enza = NON SIA YERO! È 
* pubblica cosole I da, a 


ea 


i Maccaluso, quello 
i Tabunele ris 


FiWALMENTE! 


La cospirazione dol silenzio dei giornalisti senza 
coscienza e senza dottrina contro le Porche è finita. 
Dal Diritto al Popolo Romano non si fa, che par- 


? Jarno: e la questione delle Porche ha preso le sem- ; 


bianze, le fattezze, le proporzioni di un problema di 


legislazione e di riforma nazionale! Si comprende la i 


stizza del Fopoln Romano per la cresciuta potenza 
delle F'urche, potenza, chetutte le arti dei politicanti 
non varranno aldistraggere nè menomare: 207 prae- 


valebunt! Se lo Forche non sorgevano in Roma ad 


interrompere la prescrizione del Bordello ammini 
strante e dei Ladri onnipotenti, Costanzo Chauvet 
sarebbe oggi o Cavaliere... sulla proposta del Mini- 
stro delle Hnanze, ovvero di.quello dell’ Industria!.,. 
per competenza di meriti. Si capisce la paura delle 
Forche, perchè segneranno il tramonto della Ca- 
morra e della Maffta così nella Stampa di Roma - 
come in altre sfere della vita nazionale. 

Ho già segnalato al popolo romano, non quello dei 
ladri, ma il vero popolo di Roma, lo scritto di Co- 
stanzo Chauvet contro le Agenzie di Iicatto. Bd 
oggi invoco la pubblica attenzione sopra un altro ca- 
polavoro di verecondia, che si legge nel giornale di* 
Chauvet del 9 di Novembre, in prima pagina. Sì in- 


titola: 22 Governo e la Stampa. 
: | Eiviil fido Acate di Depretis e della Contessa | 
‘ Marconi chiama veramente singolare la Lettera del 
: Prefetto di Caserta al direttore delle Frehe Caudine. 


Veramente sing'lare! Di veramente singolare 
in Italia non c'è che una cosa: un Presidente del Con- 


i ‘siglio, che non si vergogna di Avere per interprete | 


della sua gran mente uomini senza onore, persone 
bollute dalla pubblica coscienza, ladri emeriti arric 
chitisi colle truffe, coi giornali di rvcatto, con ser- 


‘ vizi di Alcova. 
La Lettera dell’onesto Prefetto di Caserta è, invece, | 


la testimenianza più limpida della onestà di chiscrive 
le Forche e di quel pubblico ufficiale. 


Imperocchè, che cosa risulta da quel Documento? | 


1° (‘he prima di scrivere sopra uu fatto pubblico, io 
cerco di appurarne la verità; 2° Che il prefetto di 


come la apprezzano tutti gli Italiani, la cui morale 


: non sia quella di Costanzo Chauvet, tutti ! da (tiuseppe 


Biancheri, che mi onorò di sua visita per fare appello 
alla mia onestà, sino al Capo dello Stato, che mani- 


festò il suo giudizio sopra tutto ciò che scrissi della | 


Casa Reale ed al quale rispettosamente risponderò. 
Di singolare c'è l’audacia di un Costanzo Chauvet, 


fare il pubblicista e il giureconsulto, e di proporre 
riforme alle Leggi di Procedura, credeado che 1’Ita- 
lia sia scesa tanto in basso da prendere sul serio le 
loro elucubrazioni legislative ele loro prediche morali, 
credendo che l'Italia e Roma abbiano dimenticato le 
loro erviche gesta è la capacità di delinquere, che 
il Pribuvale gli stampò sulla faccia ! 

È singilare, davvero, la baldanza di un Chauvet, 
che invece di nascondersi o di contentarsi di giocare 
alla borsa, osa parlare di diffamatori e di testimoni 
che fanno ga coi diffamatori ogli, che fu condan- 
nato in Appello come difamatore! (1) 

È singolare davvero la sfrontatezza di un antico 
recluso che, dopo avere esercitato col Dorn Pirloncino 
l'industria, che tutti ricordano, dopo che in Tribu- 


nale venne fuori tutta quell’odissea di furfanterie | 


senza nome, che Roma e l'Italia rammentano, dopo 
che un Cavallotti, gloria del Parlamento Italiano, 
appropriandosi non indebitamente una mia frase, gli 


| impresse sulla fronte il titolo di Leeduce dalle Patrie 


Galere, venga a difendere la santità della Famiglia 
e della vita privata da un ‘Pulpito su cui stanno 


| 
I 
| 


9, 


j le for 


| Caserta, a cui mi ero rivolto, come al Sindaco, pre-.j 
‘ gia le intenzioni e lo scopo della mia pubblicazione 


scritte a caratteri incancellati queste parole: Auro 


veti, Baomi, Contessa MarcoNI, Contessa LauBeR- 
mini, Capacità A DELINQUERE, Reccusione! 

È: ora di finirla, o Romani, è ora di mettere un 
termine alla dittatura esercitata in questa alma città 
da un pugno di firabutti. Giù la dittatura del Po 
stribolo! Abbasso l'omnipotenza dei Deliquente ! E, 
come il vecchio Catone, io terminerò sempre i miei 
ene ; 

©) Altado specialmente alla condanna infitta della Corte 
di Appello di Koma al Popolo Romano, che calunniò un 
testimone del processo di Milano, che il corrispondente ro- 
mano del Corric'e della Sera dice parente di Beniamino 
del revolcer alla Camera, mentre Mm 


dito: che non corre fra loro alcun legame di 
‘antico e intemerato patriota, 


parentela. Lon. Maccalnso, 
difese il suo omonimo. — 


i 


i 
H 


- | ‘colla morale efficacia del suo sindaetto,. 


i vaghegg 
j pstenti pa 


i di non promettere e d 


discorsi con questo grido: non comperato ì giornali 
seritti da delinquenti, se non volete alimentarne l’au- 
dacia e a conservarne l'impunità! 


P. Spanparo. 
LREERREEREERERRRERRARIRZITA 


L’Uropia Di uN PrerETTo FiLosoro 


IL 


Vaini l'iden od utopia, che egli svolse in 7 od 800 pagine 


i nel sno librone sull’ Individuo, lo Stato e la Società, è il 


medesimo, su per giù, che a me suggeriva il concetto delle 


I Forche Cuudine. Îl Prefetto patriota e Atantropo di Padova è 
i fu al pari di me indotb) a fuitasticare on miglioramento ra- i 


dicale dell'amino consorzio dallo spattacolo degli abusi della 
Îibertà, dei disor divi morali, economici, e di ogni alb i 
che abbismo davant agli occhi tutti i giorni: Ma se ide 
è il fine della vasta sua opera e della mia modesta pubblica- 
zione settimanale, piofondamente-diversi sono i mezzi nei 
quali abbiamo collocato la riostra fiducia e le nòstre speranze 
di conseguirlo. Egli confida massimamente nella potenza delle 
Leggi e disegnò tutta una Le ione positiva, ideò un com- 
plesso si ordmi giuridici, di organismi sociali, come freno alle 


o come una specie di Vensura pubblica da esercitarsi contro 


coscienza morale della società e la legge morale con azioni, 


con una condotta, con uu tenore di vita eziandio privato, a | 
quella cont ario. Lo, che iu tutte le m'e opere e dalla Cattedra "| 


ho sempre combattuto questa duttrina della Legislazione edn- 
catrice, più fi‘lucioso nella potenza della Opinione civile, 
come la chiama il Gioberti, a questo mi sono indirizzato, e 
col concorso e coll'aiuto di questa, spero di rendere qualche 
utile beneficio al mio paese. 

Chiunque, dotato di alcuna gentilezza di animo e affetto 
per il proprio simile, si pone a meditare sullo spettacolo delle 
sociali infermità, necessariamente, deve eleggere fra questi 
due metodi di cura. L'uno, che consiste nel circoscrivere e 
disciplinare la libertà dell’Individuo, mercè l’interverto 
dello Stato nella sfera della privata attività, l’altro, che, al 
contrario, emancipa l'Indiciduo viemm rmentejilalla este- 
riore autorità del Legislatore terrestre per rimetterlo in nua 
dipendenza sempre più iutima e strett 


nome nella scienza, ed il loro conflitto riempie, si può dire, il 
teatro dellasto ia e d-Ila vita del genere umano. Disciplina 


e Libertà, Stato e Intividuo Ecco i due termini di quella | 
i relazione perpetuamente vari 


bile fra le due principali forze 
mi della 


li, tra i due fattori mas 
me di governo, attri 
guise muse 
mente ad 
big 


le rivoluzioni, in cento 


col Ministero Terracciù. 
« Una delle illusioni di cui sono più facilmente vittime i 
caori ardenti e gli animi generosi, che si dàuno allo studio 


| dei problemi soziali col pù vivo desiderio di apportare rime- 
dio agli affanni del loro prossimo, si è appunto questa, che 


fa presumere di guarire di un tratto è compiutamente le so- 
ciali infermità mediante ln magica virtù di qualche inge- 
guoso sistema di legislazione umanitaria, per opera di cer 
leggi e di alcune ist.tazioni positive da fondarsi governati 
vemente, A queste anime devote e piene di entusiasmo per 


| il Progresso del bene, qualnuque indugio nella riformazione 
! sociale sembra un del t.0 di lesa umanità, qualuagne ntardo 


e de’ suoi pari che si credono riabilifati al segno di | un'offesa alle sante ragioni della perfezione sociale, da essi 


siata nell’acceso pensiero. Quindi sdegnano, quasi im- 
liiativi o derisoriì espedienti, qualunque sistema, 
ogni concetto riformativo, ogni dottrina, che abbia il to:to 
) uon volere l'improvvisa correzione 
di tatti gli abusi, e invece di valersi esclusivamente 0 princi 
palmente dell'ingerenza statnale e della consueta aichimi 
legislativa, si 
degli interessi, alla loro armonia naturale, ed all’azione lenta 
ma inesorabile delle Leggi naturali della umana prosperità 
pplicandosi soprattutto a. distraggere le cause che imped 
scono a codeste leggi di operare in tutta la provnda pie- 
nezza del loro vfficio. 

Notubilissimo esempio di questa generazione di filastropi 
siguoreggiati dall'impaz enza del megiio, l’ex-Doputato È 
lier Giovanni Minghelli-Vaiuî, pubblicava di questi giorni un 
grosso volume di pag. 525, dedicato a S. M. il Re d'Italia, 
col titolo : L' Individuo, lo Stato e la Società, dove spone 
e lungamente, ingeguosissimamente, minutissimamente com- 
menta una Proposta di Codice sull’'Assistenza Pubblica, 
che abbraccerebbe, fra l'altre istitazioni, un nuovo Ministero 
deputato a patrondre la mainutà industria, favorire una 
mutua associazione dei cittadini di ogni classe il cui 
patrimonio non superi il capitale di lire 10,000, uu 
Granle Giurò d'onore destivato a reprimere, e coll'anto- 
rità di libere sentenze, quasi una pubblica censura economica, 

tutti gli abusi della nochezza e del capitale che mazgior- 
| mente recano danno a'poveri e agli operai, poi un Piccolo 
Giurà per conciliare ie discordie tra i componenti di una 
medesima famiglia, contenere con intimazione di compa 
rire gli offensori della pubblica morale nelle seguenti 
materie : scandalosa vivellione ai genitori, abitudini di 
ozio e di intemperanea, abuso nell' impiego degli UrkRat 
impuberi, e via di questo tenore. Sebbene io abbia in altra 
occasione severamente criticato questo lavoro dell'onorando 
Patriota Modenese, non lio potuto a meno di ammirare il sin- 
golare acume, la dottrina cietta e îl grande ingegno di cui 
i egli fa prova, specialmente dove cerca di dimostrare cheil suo 
! ordinamento lascerebbe salve le ragioni della piena libertà 

conomica e intatti i principi del diritto individuale, pore 

Ficitamtone l'esercizio e contemperandone Ja disciplina col 
domma ‘e colle anguste esigenze della Solidarietà Suciale e 
delta Sociale Cuscienza. A questa Coscienza del convitto civile 
il Pilantropo egregio vole dare un'espressione concreta, posi- 
tiva, autentica, mole somministeere un organo esteriore. ed 
autorevole, che col solo prestigio de’ suoi oracoli sinceri, e 
senza diminuire cont- 

tivamente Ja somma delle franchigie industrinli, conquistate 
dalla Rifoluzione, e senza invadere la sfera della privata pro- 
| prietà, abbia virtù di correggere gli abusi della libera con- 
i correnza e di edacare i capiialisu all'amore ed al rispetto 
1 della classe artigiana. Così erede il Minghelli-Vaini di risp 
È dere col suo disegno alle esigenze del Progresso in bene 
rincipalmente degli Operi. è 3 

È Noi 8010. queste le illusioni del Progresso rapido ed uni 


I 
| 
| 
| 
i 
Ì 
I 


coll’autorità della | 
Legge Morale, che è Dio. Questi due principii hanto il loro | 


lemi apparente- | 


altidi al lento ma certo sviluppo delle idee e i 


i 
i 
i 


, che sotto tatte | 


i forme, del Progresso accelerato per virtà di regolamenti © 
i di leggi artificrali? 


i pete agg i stria, nell' interi ità ec ella Famiglia: 
Il sentimento che suscitò nell'animo di Giovanni Minghelli- è sE Spe eoata della Fani 


i diritto potete voi instituire un Giurì pubblico per sindueare 
i e condannare quegli atti e quei contratti che voi pure com 


Ì PRATO, 5 Ì e | plne legali della vita economica e civile ? 
improntitudini dell’egoismo inumano, come regola dei costumi ; 
Lr I PUOI i cessario resultamento la creazione di questi nuovi organi del 
i cittadini, che abusando del dirittoindinduale offendessero la | Li z 


| sistibile sopre 
i vernata, cne il (fuizot vede ottimamente nad: 


i duali e dei disordini, che s1 manifestano nel x 


Onime! quale dehole è vacillante guarentigia. contre. le 
prepotenze dei ricchi ingenerosi, contro l'esercizio impune 
della mala fede, come il, Minghelli dice, io veggo mei ia 
tutto questo apparecchio di giuro di sindacati, di patronato 
e di tutela governativa o seciale, che dire sì voglia! Vate che | 
il Codice da voi dedicato a Vittorio Emanuele M sia messo 
in atto e funzioni regolarmente in tutta l’Italia. Ma che per 
ciò ? Crederete voi di avere ottenuto un vero e positivo, reale | 
e non apparente Progresso nelle relazioni dei Vapitalisti ewì. 
Lavoratori, nell'uso della ricchezza e nell'esercizio dell'indu- 


Prima di tutto, o come non vedete voi quanto questa specie > 
di Censura, repressira o preventiva che sia, repugni all'iu- 
dole del moderno vivere sociale, dove l'indipendenza della vita 
privata, l'esercizio del diritto di proprietà diventa sempris 
più ombroso ed intollerante di ogni estrinseca limitazione, di 
ogni arbitcario sindacato? Che se la proprietà dei capitdli ha 
da essere piena, sotto la legge'del reciproco rispetto, con che 


fessate dovere riuuanere assolutamente liberi d'ogni ìngerenzit 
giudiziaria? 0 il vostro Giurì è instituzione seria ed etti nce, 
e allora dove è più la Jibertà del lavoro, del capitale, de'cone 
tratti e della proprietà privata ? O lascia jl tempo che trova, 
e perchè, allora, moltiplicare inutilmente le regole e le disci. 


Ed è poi vero che il Progresso della civiltà abbia per ne- 


senso morale ? Il Cavaliere Minghelli-Vaini scrive: « Se nuî 
respingiamo cogli Economisti_1 intervento del Governo 
sopsa ì contratti bilaterali. tracciano qui una via, indi» 
chiamo dei mezzi da sottomettere le transazioni private 
alla Morale. E questa vorremmo che fosse non in istato 
(com'è) di sentimento; a cui si ottemperi o no condo 
che uno faccia stima mmore 0 maggiore deila propria pacs 
interiore o del comune sentire; ma che fosse instituita ge- 
rarchicamente, e divenisso moderatrice di quegli uttî 
stessi, i quali, prosciolti da qualunque vincolo legale, dub=. 
bono tanto e tanto non offentiere Ja libertà e la base del 
consorzio civile. » 

Ora, se noi nulla abbiamo Ietto e compreso nell’andamento 
e nell'intimo magistero del Progresso Sociale, egli ci è avviso 
che una delle sue glorie più splendide e pure, uno de' suoi af 
feti: più solenni e immanchevoli, una delle sue conquiste mono 
disputabili e disputate consista precisamente nella sostituzione 
della Morale in istato di sentimento è di opinione pubblica 
al'a Morale rappresentata da' codici positivi è du instituti e 
organismi visibili 6 materiali del governo e nell’ind 
azioni è della vita economica e religiosa degli U 
ciati. 

o penso che si fa un'incompinta e poco esutta idea di ciò 
che veramente sia il Progresso della ragione e della coscienza, 
pubblica, il perfezionamento di tutto l'organismo sociale, cli 
non sa scorgere la potenza sempre crescente dell'invisibile 
autorità del pensiero comune e dell'iutimo senso morale, clie 
sì viene ullargando di continuo e stende il suo i 
a quella porzione di atti e di vita 50 


AAAAAAAAAAA 


allarzandusi a rispetto della parte di vitere ci 
imperiata dalle leggi è dallo Soto. 

La radice dei mali e degli ubusi, dei traviamenti indivi- 
me della li» 
ll Vaini vor= 


bera concorrenza, che il bravo e buono Ming! 
rebbe vedere scomparire; s;a nella malvagità degli. Uvmini. 
Dunque appricatevi a illuminare coll'istruzione, a vducare la 
miente e il cuore umano, 6 Vul avrete preparato la graduale 
abolizione di quei disordini e di quegli ubusi. 

E quando il Progresso dei costumi e delle idee sì sarà pro» 
fondamente radicato nella vita intima delle popolazioni, è 
ind portato 1 suol frutti, tutle 
dici e di organizzazioni legali per 
à umana di manifestarsi, diverranno sa= 


impedire la malyagit 
perlue. hi 

Di che si vede che il Progresso vero, sostanziale, durevole, 
non scende sul capo degli uomini come Ja manna pioveva 
nel deserto al popolo eletto, mu sorge soltauto de soleluna 
fati da lungo sudore. 


UINTINO SELLA 


« Se i galantuomini fossero. così operosi 

nelle nostre società politiche, come certi 

furfanti, questo mondo sarebbe il mi 
gliore dei mondi. » S 

Luzzati, a 

Ho ricevato l'orazione funebre di Luigi Luzzatti a Biella e 
P'alfra deldeputato Marchese Guiccioli a Camerino — in'onere 
di Quintino Sella. Vidi, ma now lessi il Discorso di Gaspare Fi- 
traggo la ragionedì 
ato, che passò davvero 


li sul medesimo pietoso argomento, e 
queste poche parole sopra l'Uomo di St 
come incompiuta opera d'arte e ci abbandonò ni 
cui il disordine morale della cosa pubblica rendey 
spiccata è desiderabile e cara quella severa e puri 
di amministratore moralmente grande. 

Chi è Sella? mi diceva un giorno Pasquale Stanislao Man- 
cin: In un paese di civiltà matura © fiorente forse non 
sarelbz che un ottimo Capo di Divisione. Rd ho saputo. 
da nn amico intrinseco di Sella che, parlando di P, S, Max cin, 
ebbe a dure questo giudizio: « Se avesse il carattere pari 
all’ingegno; sarebbe, un secondo Cavour. > Narrasì che 
Giovanni Nicotera definisse il Sela un semplice geologo. Pure — 
chi-meglio lo giudicò è G..B. Giorgini, il fannullone d IgUguo 
versatile, in quella pagina dove gli offriva la intitolazione del' 
Vocabolario della Crusca, gestazione filologica di suprema 
laboriosità che un tempo era commessa alle mani di Emilio 
Broglio, se non:erro. net ar 

In queste. pagine del Luzzatti l'epiteto di grande, ado- 
perato fra lè lacrime di un'amicizia sincera e in mezzo alle 
visioni di una cittadinanza inconsolata, è ‘iperbole del dolore: 
o dell'affetto ? To creo. 

Quintino Sella della vera grandezza mon ebbe, a mio avviso, 
che ana sola qualità intrinseca, dico l'armonia e l'equilibrio, 
la misura e Ja ponderazione delle nou comuni, ma nè meno > 


singolari facoltà. È 

Fn suo merito l'essere nato tra i felici del mondo e non di 
meno Favez sinceramente, profondamente sentito nell'anima 
i dolori, le miserie, le arcane malinconie della moltitu: 
dine laboriosa. 

Fa sua gloria avere tenuto con mano spietatamente fenna — 
la bandiera del restauro finanziario, domata l'Idra del Tse 
savanzo, scongiurato lo spettro della schifosa bancarotta; - 


È 


Le Forcr 


SDA 
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che Mirabeau fece balenare alla commossa assemblea della 
Troncia rigenerata. 

Il Luzzatti ha opportunamente pigiato su questo punto dello 
Equilibrio dell’Evario conseguito a prozzo di tante Incrimo, 
di tanti sudori. Ma io avrei voluto che si fosse un poco 
pùù disteso nol mottere în rilievo queste verità, che la 
storia del risorgimento deve registrare, che cioè: se il po- 
pole italiano, pur brontolando e bestemmiando contro il 
Nembrod dei Contribuenti torturati — portò senza rivolte 
il duro giogo di quei balzelli che parvero necessari e fatali 
perchè sapeva e vedeva negli uomini del vecchio Piemonte, 
nei Sella, nei Lanza, nei Peruzzi, nei Giolitti, e nei più 
oscuri cooperatori di Sella, oltre alla tenacità dei propo- 
«siti, la più specchiata integrità, vedeva in mezzo alle pedan- 
terie del Fisco inesorabile, come l'adempimento d’una legge 
del notaro, splendere la giusta moralità, e non avea sotto 
gli occhi il quadro lurido di amministrazioni nè di A7cova 
nè di Bordello: non. vedeva accanto ai Sella ed ai Lanza 
nè meretrici nè Tenoni, e non era sgomento del suo ay- 
venire morale, nè pure quando tutti i cuori trepidavano per 
la fatara sorte dell'Erario. Poveri ma Viberi, narra il Var- 
ghi, che i popolani fiorentini scrissero sui muri durante 
l'assedio immortale. Stremati, ma non-sporcati! potevano 
ripetere i Contribuenti d'Italia anche sotto le mani rovi- 
nose dell’onesto Bellesei. Il quale morendo lascia all'ammi- 
wistrazione delle Finanze italiane una memoria, un esempio, 
una tradizione di moralità, che la Corona — e qui può 
beno inyocarsi lo auspicio della Corona, — deve custodire, 

© deve mantenere, deve proseguire, come la più bella e pre- 
ziosa eredità del Regno educatore, 

(aintino Sella, come uomo di Stato, forse non avrebbe 
avviato l'Italia pei floridi sentieri di una politica brillante. 
lu Ii, forse, il senso della italianità non era nè copioso, 
nò squisito: qualero di costumi come la sua famiglia, il 
suo ideale, ferse, ritreeva da quello che splende sulle alte 
cime di quei santi della democrazia cristiana che tutti 
onorano in Cobden, in Richard, in Cadstone, in Bright. 
Ma se non avrebbe, capo della politica italiana, posto i 
germi di una grandezza esteriore e abbagliante, certamente 
col suo carattere 0 col suo genio morale avrebbe, gover- 
nando l’Italia, gettati i fondamenti di ogni grandezza più 
sulda, i semi di ogni prosperità non effimera, i principî 
della più desiderabile potenza dello Stato — colla rigidezza 
di un'Amministr 
vizi e seuza immo 
terriva l'anima di U, 


ità. Ecco perchè la morte di Solla et- 
berto I, ecco perchè tutti abbiamo 
sentito venir meno qualcie cosa nell'edificio della patcia for- 
tuna ilgiorro della sua morte, edeo perchè la signora del- 
l’incorrotto Biellese si eleva coll'aureola dilla virtù a pren- 
dere le proporzioni della grandezza ! 


P. Sparparo. 


2 La Cso tic A, SOMMARGA ha pote 
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La Corona E 1 SUOI PRIVILEGI 


Vi è una ragione, che più di ogui altra a me sem- 
bra ev 
arresti sullo sdrucciolo di nna decadenza appena ve- 
lata dalle dimostrazioni cerimonicse di ossequio, che 
prodigauo i Partiti Costituzionali alla persona del 
giovine Re: l’allargamento del sufiragio popolare. 

» lo vorrei, che tutti gli nomini sinceramente devoti 
alla Monarchia, da Silvio Spaventa a Luigi Miceli, da 
Giuseppe Biancheri a Rocco De Zrbi, da Giuseppe 

Zanardelli a Massimiliano Martinelli, da Camillo Ca- 
racciolo a Luigi Zini, si impensierissero di questa 
nuova condizione di cose, della quale il buono e sta- 
dioso Marchese Alfieri di Sostegno rettamente com- 
prose e acutamente speculò i pericoli, quando fon- 
dava Ta sua preposta di riformare il Senato del Re- 
gno — alfine di accreseerne fa vigoria, l’importanza 
politica o 1a dignità effettuale. 

L'egrogio patrizio ragionava così. Ora che il Con- 
siglio dei Deputati, espressione diretta dell'opinione 


popolare, non è più eletto da pochi ma da un im- | 
i in tanta diversità di sistemi elettorali.dovrebbe farci 


miensò numero di cittadini, di necessità acquista una 
importanza ed una forza, che prima non aveva; donde 
<— nasce it pericolo, che l'Assemblea democratica di ori- 
‘gine aspiri a quella sconfinata autorità, che mette 
‘rebbe a ropentaglio l'equilibrio della nostra. vita 
“ costituzionale. Arrestiamo 1 poterecol.prtere, gridò 
il huon Marchese coll’autorità di Montesquien. Rin- 
‘ forziamo, in altre parole, Pautorità del Senato, af- 
finchè non finisca col fare la parte dei servitori muti, 
vele nolle commedie attraversano la scena semplice- 
mente 0 puliscono i mobili, 
Eil io faccio lo stesso ragionamento alfieriano in 
ordine alla Corona! Poi che si è concesso o ricono- 


— sciuto al popolo tanta larghezza di suffragio, ed egli 
— partecipa ora allo esercizio della Sovranità in una | 


Misura, che pochi anni fa sarebbe stato quasi follìa 
 Sporare, vediamo che Ja Corona mon patisca detri- 
«omento! î 
E So jo avessi avato l’immeritato e non ambito onore 

> di trovarmi ai fiarico di,S. M. quando, per opera mas- 
- simamento di @. Zanardelli, si compì questa arditis- 


- Sima riforma dell'Elettorato politico, come Presidente ; 
spero bene, che dopo avere visto un i 
grelario Generale, nessuno mi acen=. | 
‘serà li peccare di soverchia presunzione facendo que- ! 


del Consiglio... 
- Michele Amade 


n3 senza abusi, senza diso:dini, senza | 


ve e ponderosa - perchè la Corona d'Italia si_ 


i 
È 
I 
i 
| 
H 
i 
i 
i 
i 
I 
i 
i 
î 
i 
| 
: 
i 
i 
i 
| 


— 


sta ipotesi... io non avrei consentito, per amore della 
mia patria e del mio Re, ed avrei creduto debito di 
onesto Uomo di Stato, non consentire allo allarga- 
mento del voto politico senza accompagnare questo 
gran salto nel buio con un complesso di riforme atte 


a bilanciarne gli effetti probabili nell’avvenire, Ed i 


avrei voluto prenderele mie brave precauzioni contro 
i pericoli inerenti ad ogni passo, che la democrazia 
fa sul sentiere della propria onnipotenza. E avverta 
hene il gregge dei democratici empiricamente livel 
latori; codeste precauzioni dame vagheggiate, se ap- 
parentemente gioverebbero alla Dinastia, in fondo poi 
si risolverebbero tutte in altrettante guarentigie di 
ordine e di progresso ordinato a beneficio della stessa 
democrazia. La quale deve ormai capacitarsi di que- 
sta verità: che per essa tutto ciò che tende a tempe- 


rarla, circoscriverne le esigenze superlative e a farla | 
ementi della vita sociale, i 


armonizzare con gli altri e 
è per essa un bene, un vantaggio, un argomento di 
prospero successo, e tutto ciò che mira a disarginare 
il suo corso, ad esagerare i 
tensioni, è per essa un male, un pericolo, un'insidia. 
Si persuadano i democratici, che ogni potenza, la quale 
aspiri al dominio universale del mondo, così nel giro 
delle relazioni frannazionali, come nell'economia di 
una particolare società, finisce col suicidarsi. Se i 
Democratici, che hanno tanta repugnanza per tutto 
ciò che sa di limite, di contrappeso, di complicato, 
nell'organismo degli Stati, ed hanno la manìa della 
semplicità in ogni cosa, andassero al fondo, penetras- 
sero nel midollo di questi problemi, si accorgerebbero, 
che ormai la Democrazia ha più da temere di sè me- 
desima, delle proprie intemperanze, della propria ine- 
dueazione, de’ propri vizi di natura, delle proprie 
debolezze, dei propri eccessi, che dal dispotismo di 
Corte. Il quale è ormai un mito come la prigionìa del 
Papa, come il Partito della Regina..... Nel quale, se 
ci fosse, mi pare che ormai dovrei occupare per lo 
meno il posto di Caporale 0 di Tamburino.... Men- 
tre non è mito, nè legenda, ma trista realtà il di- 


spotismo della folla, la tirannide del maggiore nu- | 


mero, che ha già impensierito tutti i veri e chiaro - 
veggenti amici della Democrazia: Emerson, Channing, 
Tocqueville, Stuart-Mill, e lo Spencer. 

Pa questo punto mi preme di fare una dichiara-- 
zione. 

Non crediate, che jo abbia paura del suffragio 
quasi universale, e ne paventi conseguenze disastrose 


per la Monarchia. Io non amo il suffragio universale, | 
| nonl’'ho mai difeso, nè chiesto, per un ordine di ragioni | 
che è precisamente agli antipodi delli argomenti, che j 


lo fanno detostare dai Conservatori e sospirare, come 
il Cervo sospira la fonte delle acque, dai partigiani 


della Democrazia; perchè io credo la libertà e il di- | 
ritto dell’ Indivé4uo più sicuro e meglio guarentito ; 


contro il dispotismo dello Stato sotto un suffragio 
ristretto, che in un suffragio larghissimo. 

Il suffragio allargato può essere un più largo fon- 
damento del Principato. Come nella edificatoria ma- 
teriale gli edifici che hanno la base più larga, le Pi- 
ramidi, p.e., sono più solidi di quelli che l'hanno più 
angusta, così io giudico, che (asa Savoia abbia ope- 
rato per sè provvidamente accettando questa elargi- 
zione del voto popolare, e spero che l'avvenire ri- 


i compenserà largamente la fiducia dimostrata nella 
| propriastella,enelPamore riconoscente degli Italiani. 


Se Luigi Filippo avesse a tempo consentito la riforma 
elettorale, forse nou moriva in esilio. È vero che morì 
in esilio, e, dopo quasi il medesimo spazio di tempo 
regnato, anche il Bonaparte, che si appoggiò sul 
suffragio universale. E tanta somiglianza di fortuna 


riflettere sulla leggerezza di tutti i d.ttrinarismi 
democratici, che attribuiscono ai sistemi di elezioni 


i una virtà quasi portentosa. L'esito ultimo dell'ultima 


evoluzione democratica del nostro Stato dipenderà non 
da uno ma da molteplici fattori, che porgerebbero 
la materia di un volume, chi volesse indagarli tutti. 
Io ora devo circoscrivere il mio esame a quell’unico, 
che può dipendere dalla Corona. Se questa non piglia 
nell’alterato organismo della vita nazionale una im- 
portanza ed un vigore proporzionato alla cresciuta 
prevalenza dell'elemento democratico, io temo, che 
finisca coll’essere assorbita e rimanere sepolta nel 


grande oceano di questo! 
P, Sparpano. 


ILILALLELILLIL ALA LINIILILIZII FINI LIA ITA TIZI ANI SE SII ILA LZIZ IAA | 


L’Orpine MareriaLe E L’Orpine MoraLe 


« Vous n'avez rien fait, j'insiste sur ce 
point, tit que l'ordre matériel raf- 
fermé n'a point pour base V'ardre mo- 
ral consalidé! » 

Vieror Huso, La Misère. 
Avvi una scuola di politici miopi, per i quali il 
conservare l'Ordine Materiale nello Stato costituisce 
la suprema perfezione e l'unico scopo di tutta l’arte 
di Governo. Il principe di Metternich fu al'a memoria 


E CAUDINE 


suo potere, le sue pre- | 


| nostra il tipo più compiuto di siffatti uomini di Stato. I 

E Ferdinando Martini, parlando sulla Domenica I 
i Letteraria 0 sul Fanfulla della Domenica, chesia, I 
(le Memorie di quel diplomatico, lo definì ur | 
| grande impiegato, meritandosi, per questa defini- | 
zione, il titolo di uomo di ingegno da Olindo Guer- | 
| rini. Perchè in Italia, che si incammina a gran passi 
| a diventare il Porto Franco del Ciarlatanesimo, i 
| Diplomi di uomo di ingegno si acquistano colla me- 
i desima agevolezza che si diventa Commendatore 0 
Presidente di un Circolo Politico qualunque. Dunque 
l'ordine materiale, per la cui conservazione il Mini- 
stro austriaco spese in tanti anni le anguste facoltà 
della sua mente Iucidamasenzadono di antiveggenza, | 
è l'ideale circoscritto delie piccole teste. E perchè 2. ; 
Perchè le intelligenze mediocri considerano i bisogni 
e le aspirazioni dei popoli e delle civili adunanze sotto 
i un solo, solissimo aspetto, sotto l’aspetto, cheha una 
i relazione immediata, e quasi tangibile colla mano, 
verso la particolare incombenza della Polizia. Sor- 
vegliare le classi pericolose, impedire i disordini 
| della strada, mantenere Ja pubblica tranquillità nel- 
l'interno dello Stato, allontanare i pericoli di confla- 
grazioni all’estero, provvedere regolatamente a ciò 
chei cittadini possano mangiare, bere, ‘lavorare, 
trafficare, e divertirsi senza disturbi, - ecco, secondo { 
i questa scuola, il solo ed unico pensiero, la sola ed 
unica sollecitudine di un Governo provvido epaterno. 
i Ora, se voi proponete all'arte di Stato, come unica 
mèta, questa nuda e cruda conservazione dell'Ordine 
Materiale, logicamente sarete tratti a sacrificare al ; 
conseguimento di quella ogni altro riguardo per 
quanto nobile, qualunque altra utilità per quanto 
sublime, perfino la moralità e il carattere della na- 
zione. 

Così, voi avete sentito, come l’Austria indirizzata | 
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derno essendo massimamente composte di uomini Tae 
horiosi, e vivendo sopra tutto di lavoro, di industria 
edi paeifici commerci, il bisogno dell'Ordine material 
è per 0850 cresciuto e diventato più profondo nella 
misura e proporzione colla quale si moltipli. 
ono e si fecero più complicati e delicati i rapporti 
e gli utili dell'ordine economico. i 

Nessuno vorrà negare, che la sicurezza dei beni e 
l'incolumità delle persone, l'Ordine materiale, este- 
riore, visibile, non sia un gran hene, e non formi 
come a dire il pane quotidiano delle nazioni, che 


i vivono di lavoro e non di rapina. Ma non è qui Ja 


questione. S 
Primieramente si deve vedere il m20d0, il metodo, 


che il Governo adopera e segne per la conservazione 
dell'Ordine. Imperocchè è in ciò che spicca la diffe- 
renza caratteristica dei governi buoni, liberi, dai 
cattivi e dispotici. L'Ordine è mantenuto esterior- 
mente tanto a Londra quanto a Pietroburgo, per le 
vio di Costantinopoli, come per le strade di Filadel- 
fia. Ma dove nei paesi dispotici questo visibile effetto 
della materiale sicurezza si consegue col metodo pre- 
ventivo dell’assoluto sacrificio di tuttte le libertà: del 
cittadino, nei paesi liberi, invece, il medesimo risul- 
tamento si ottiene colla custodia e colla conserva- 
zione legale di tutte quelle libertà. Voi vedete: voi 
non avete provato ancora nulla col dire, che l'Ordine è 
una grande e bella e buona cosa. Se l’uomo fosse un 
animale, la distinzione, or fatta, avrebbe poca im- 
portanza. In vero: che una mandria di pecore, un 
branco di porci, una nidiata di passeri, o di sorci, 
una schiera di cavalli beva, mangi, pascoli. senza 
confusione e con ordine o per magistero di hasto- 
nate ovvero per opera di vocali comandi del Mandriano, 
nulla rileva: l’effetto da conseguirsi è qui tutto. Ma 
trattandosi di società di uomini, che vuol dire com- 


dal senno barhogio di quel grande impiegato, non 
si vergognasse di incoraggiare col Teatrola mollezza 

dei costumi, nè si facesse scrupolo nella Gallizia di 

soffiare nelle plebi servili l’odiò dei proprietari. Nè 

a'cuno più si meraviglierà, che il Segretario fioren- | 
{ tino, al'domani della tragedia di Sinigallia, con- 
templasse la faccia di Cesare Borgia con voluttà di ; 
artista, direbbe Paolo di San Vittorio, nell'opera : | 
Uomini e Dii, quando l’uso di quelle atroci arti di 
imperio, poste le condizioni del tempo, dato il fine 
unico della conservazione degli acquisti fatti in Ro- 
magna colle armi, compare utile erigorosamente ne- 
cessario al conseguimento di quello. Tale îl concetto 
antico dell'ordine nello Stato. Ma una rivoluzione 
j immensa si è compita nella coscienza della Umanità ; 
| ed un nuovo concetto dell'Ordine se ne svolse, collo 
i svolgersi di una nuova società, che ha per fonda- 
mento il valore assoluto e Ie immortali. prerogative 
dell'Individuo: onde il fine ultimo di tutto l’ordina- 
mento politico non è più, agli occhi della ragione e 
della coscienza moderna, la forza e la gradezza dello 
Stato in modo assoluto, direbbe simpliciter il Papa, 
i discepolo di S° Tommaso, ma Jo scopo e l'oggetto di 
tutte le leggi e di tutta la politica sta nella esalta- 
zione e nella felicità dell’ Uomo. 

Tale nozione dello Stato Moderno, dello Stato 
i di diritto, come dicono i giureconsulti tedeschi, 
| pone un limite all’uso dell’Autorità in servizio del- 
{ l'Ordine Esteriore, dell'Ordine Materiale, subordinan- 
dolo come mezzo ad un fine più alto, che è appunto 
i l'Ordine Morale. Con ciò non si viene a dire, che il 
| Governo debba avere cura di anime, direttamente, nè 
i che debba usurpare le veci della Religione, della 
: Scienza, dell'Arte, della Famiglia - ma si afferma al 
i tamente questo grande principio, sconosciuto dai po- 
litici della scuola pagana, dal Machiavelli a Paolo 
‘Sarpi: che le esigenze e Ja cura dell'Ordine Materiale 
non devono mai sopraffare e manomettere le ragioni 
della Merale e del Diritto. Alla vecchia Ragione di 
Stato, sofisma di tutte le tirannidi, regie e popolari, 
pretesto di tutte le iniquità governative, eccovi so- 
stituito lo Stato della Ragione, che è la Sovranità 
| del Diritto organizzato. Al lume di questa nuova 
idea della missione del Governo, nessun provvedi- 
mento, per quanto ue, sarà lodevole e potrà attu- 
arsi se non è anche Zecito: e l’inferesse più clamo- | 
roso e ponderoso, sulla bilancia del potere, dovrà 
i cedere il posto all’imponderabile e silenziosa idea 
della Giustizia e della Moralità. 

Scendendo ocra da coteste generalità, vediamo 
quanto si dilunghino dal vero i nostri politici miopi 
ogni volta che propugnano la pubblica quiete e il 
i silenzio delle vie come L'ultimo fine del Governo, a 
cni deve immolarsi ogni altro rispetto eziandio più 
nobile ed elevato. È 

Dicono, costoro, dove regna l'Ordine ogni altro 
bene non può mancare. L'Ordine materiale è la prima 
i necessità. Ed avvalorano questo principio, che è 

na veduta parziale, è la metà del vero, colla rifles- 
j sione giustissima, per sè stessa, che le nazioni mo- 


i 
i 
i 
I 
i 
i 
i 
| 


I 
i 
i 


immagina, ehe a quell’unico 


i terni di Peppe Zanardot 


posta di persone, voi vedete: la questione del mezzo 
onde ottenere l'ordine materiale in fra loro, nelle 
loro scambievoli relazioni, piglia un carattere smi- 
suratamente più grave, più delicato 0 complesso. Che 
il carrettiere ottenga uno sforzo dal somiero su per 
una salita o colla voce, e colla frusta, o colla mano, 
aiutando la bestia a tirare la carretta, è cosa di poco 
rilievo:l’importante è che la carretta salga. Ma quanto 
al muovere le volontà libere di un popolo verso un 
complesso di f2227, al conseguire questi fini, è un altro 
paio di maniche, e bisogna eleggere fra i tanti mezzi 
possibili a porsi in atto quelli solo, che non offendono 
il sacro carattere dell'Umanità scolpito in tuttii 
cittadini di un libero paese. Dunque, come vedete, 


la politica e la polizia, che un tempo significavano 
| la stessa cosa, non han soltanto per oggetto la conser- 


vazione dell'Ordine, puro e semplice, ma la ricerca 
e l’applicazione di quei mrzzi per consegvirlo, che 
meglio rispettino Ja nobiltà dell’ Uomo nel Cittadino, 
e non offendano mai la Giustizia col pretesto di ot- 
tenere qualsiasi Uf/lità. Un esempio. Paolo Sarpi, 
in una Memoria indirizzata al Doge di Venezia sul 
modo di tenere Brescia soggetta e tranquilla, pro» 
pone perfino di rovinare i Nobili del paese colla con- 
fisca e colla spogliazione. Se voi vi ponete dal punto 
di vista esclusivamente politico, o di polizia, del- 
l'Ordine veneto da conservare 0 mallevare, in quelle 
condizioni di tempo e circostanze sociali, cho il ter 
ribile Servita contemplava colla impassibilità stessa 
onde Francesco Magni osserva l’occhio di una giovine 
americana prima di esegu're l'operazione della cata= 
ralta 0 il professore Mazzoni un dissesto anatomico 
nella spalla di un contadino da aggiustare, è chiaro, 
che il truce consiglio vi comparirà wtile alla Sere- 
nissima, e di sicura efficacia per Vurico fine della 
sua sicurezza. Ma perchè oggidì tutti sentiamo nella 
coscienza nostra morale e giuridica un fremito di 
ribrezzo a quella Droposta di prevenire i disordini 
possibili colla violazione del diritto di proprietà, an- 
zichè reprimerti col magistero penale e rispettando 
Cora di Gal i cittadini? Manifestamente per- 
è sebbene l'Ordine estrinseco della città d'Arnaldo 


grande, bella e buona e utile e necessaria cosa, de- 
siderata così dal conte Ignazio Lana, come da Giu- 
seppe Zanardelli, non di manco oggidì nessuno sì 
mi intento della trercuil 
lità pubblica Sì possa sagrificare la libertà, l'onore, 
ela proprietà di nessuno. 

Do Gui siamo venuti hel hello, per la via di 
scia, nelle viscere della gravi 
dove se non erro la 
bizantino di quelli 


Bre- 
È A 
e ed immensa! questione; 
pallida e scarna figura di santo 
nfortunato rettore di nogozi in- 
li si illumina agli occhimici 
È I na agli occhi miei 
di tn raggio consolatore di verità, Perchè l'eloquente 
i Ci : 
CEI quando nel 1878 sosteneva la 
ottrina, che ho difeso unguibus et rostris nello 
Ipeste DELLA Demockazia del #epri 
RE , “primere e non pre 
Cogo (019 VEraionte li sun: anima. agilolà dh) 
grande e yero Principio, a cui sì infor i 
1 ntormano le presenti 


sia sempre, anzi nel Secolo XIX Diù che nel XVII, una > 


mio parole disadorne e schiette. Il Principio è que- 
sto: « L'Ordine Materiale nelle civili e libere so- 
cietà deve fondarsi tutto e- costantemente sull’ Or- 
dine Giuridico,che è l'effigie dell’ Ordine Morale., 
È questa la dottrina dei miei maestri, di Dunoyer, 
di Laboulaye, di Tocqueville, è la dottrina che se- 
para i liberali dai gecciolon autoritari: e quando 
il criminal Carrara, in una Lezione sulla Fortuna 
delle Frasi, censurdò Ja formula d'Iseo come ine- 
satta e incompiuta, rimproverando al suo Autore 
di non essere all’altezza del pensiero scientifico mo- 
derno, e quasi di mon sapere ciò che si diceva, — 


pur chiamandolo un grande giureconsulto e un 


grande uomo di Stato, — manifestamente mostrava 
di non camminar lui al passo colla scienza contem- 
poranea del diritto, Perchè la formula posta dal de- 
putato Bresciano segnacalo in vessillo è compitis- 
sima ed csattissima — solo che la si consideri in 
relazione con l’indole e colla struttura organica 
della moderna società. E andiamo innanzi. 

Perchè io ripicchio tanto sopra questo tasto, che 
un governo desno e morale non deve soltanto darsi 

“cura dell'Ordine Materiale, ma e, sopra tutto, del 
metodo per ottenerlo e dei principii, che informano e 
regolano e inspirano la sua condotta ? 

Per una ragione, che sfugge alle pupille miopi 
dei politicanti conservatori sul tipo del Principe di 
Metternich, ed è questa. 

Il governo è una grande tutela accoppiata ad 
una grande educazione, disse il Romagnosi. Or 
bene : como tutela dell'Ordine Materiale il Governo 
può farsi’istrumento di depravazione nazionale, dove 
educhi i cittadini alla menzogna, alla servilità, alla 
doppiezza, alla falsità. 

Dunque ad evitare, che avvenga come nel Para- 
guay descritto dal Mantegazza, dove il ‘popolo fu 
dalla tirannide del dott. Francia disciplinato come 
un branco d’animali docili e muti, come in Turchia, 
come in Egitto, come in Cina e al Giappone, come 
in Russia, è mestieri che il Governo eduché il po 
polo alla virile ginnastica del diritto, alla scuola 
della libertà e non nelle fasce come i bambini, i quali 
non imparano l'uso delle’ gambe che coll’esercizio e 
colle cadute. Dunque ha ragione lo Stuart Mill nella 
Libertà quando dice, che il Governo, più che alla 
perfezione delle opere e dei risultamenti mate- 
riali della privata attività dei cittadini, deve atten- 
dere a prediligere il valore delli artefici. Integriamo 
e.svolgiamo il profondo concetto del pubblicista in- 
glese. Che importerebbe alla vera grandezza di uma 
nazione, che i suoi cittadini fossero capaci di fab- 
hricare tessuti meravigliosi, di proturre ogni sorta 
di merci*stupende per qualità e perfezione tecnica; se 
poi quei cittadini fossero senza vigore morale, senza 
onergia, senza carattere e senza indipendenza, come 
Vil caso dei Cinesi, geote industriosissima ma senza 
nerbo, nè interiore elaterio di umana volontà ? 
latte le cure degli Educatori e dei Legislatori, dei 
Governi e delli Amministratori, devono essere indi: 
rizzate non a formare un popolo di animali pasciuti 
bene e felici, ma un popolo di libera volontà ! Il 


nostro Ideale non è il Celeste Impero ma gli 
| tnosamente si precipitasse verso la Piazza S. Firenze, 


dove abita un Ministro di Giustizia incorruttibile - 


Stati Uniti! Neco dove campeggia e si specchia l’enor- 
missima diversità dei procedimenti governativi : e 
dove apparisce tutto il vuoto, la stoltezza, Pinsania 
di quella Politica e Polizia goffamente conservatrice, 
cho stima toccare il cielo col dito quando ha dato ai 
popoli la pace, l’erdine, la sicurtà ! E 
L'essenza di questa politica di Droghieri in liqui- 
dazione sta nella imprevidenza. Essa vive alla gior- 
nata. Depo me dl diluvio, ceco la sua Mr ero- 
dità di sapienza! Mentre il vero Uomo di Stato; poni 
l'ho sempre fanlasticato e sempre lo sognerò, biene l’oe- 
chio volto all’avvenire, e dice in cuor suo : Che ge- 
norazione di uomini, che 
pra di caratteri, che anime, 
dalla mia scuola ? 
.° Introlucete negli 
costumi della Milizia, una 0 
quando anche nel presento vi aiu 
dine Materiale, verrà un giorno, 
lo sue pessime conseguenze t 3 ; i 
Reggetevi pure al governo collo SER 55 
giornali da galera e da bordello, coll intrigo, col- 
l'influenza delle Donne Pubbliche, com Ogni sorta di 
mezzi disonesti, - ma ricordatevi, che voi Pe i 
— l'organismo dello Stato i germi della sua decadenza, 
de ione! ; 
ino i Magistrati colle minaeer 2 gu 
- zettieri coll'oro, i Deputati e i Senatori coi favori, 
© col traffico nella amministrazione, nettete Pre 
— ne più gelosi uffici asini pierantoniati, AVA 
egiziani, trafficatori della propma. pal 
È fimorristi, mafiosi; voî, con questi Mof: e 
l'Ordino Materiale. Ma poi? Che cosa, Der esempio, 


venterebbe l'Italia nel giro di 


razza di cittadini, che tem- 
che coscienze esciranno 


abiti amministrativi, come nei 
a consuetudine cattiva, e 
ti a mantenere l'0r- 

che partorirà tutte 


ua secolo dove l'Ordine | Dirigere le 


Materiale fosse in essa mantenuto con metodi immo- 


rali, con istrumenti disonesti, con agenti da capestro, 
con prefetti come il Zironi, il Pissavini, nt 
Saredo, il Caccìa, il Paternostro, il Sensales, 

Chauvet, con Professori come il Serafini, il Fiore, 
il Baccelli, con Ministri come il Magliani, imma- 
gine di tutto il putridume borbonico ereditato dal 
giovine Regno d’Italia? Io vi domando: quale fu 
il tipo dell'Amministratore, del Guerriero, del Gior- 
nalista, che il Piemonte ha lasciato in eredità all'I- 
talia ? Il primo Ministro dello Insegnamento, dopo le 
riforme civili, del 1846, 47, 48, fu un modello di 
nobiltà amministrante, Cesare Alfieri, che si sa- 
rebbe fatto scrupolo di nominare semplice Usciere 
del Ministero îl suo cuoco, Abrate, benchè il suo vec- 
chio cuoco per nobiltà di animo, integrità di unghie 
e buon senso, in verità vi dico, che poteva essere 
Maestro a qualche Senatore di questo... Basso Im- 
pero! Il primo Ministro della (tuerra fu un uomo di 
Plutarco, Giacinto, dico, Conte di Collegno. E l’uf- 
ficio di accenditore di gas per illuminare l'opinione 
pubblica, che oggi è esercitato da tanti facchini senza 
onore, fu onorato in Torico col Saggiatore da un 
Vincenzo Gioberti! Senza la pedantesca probità su- 
balpina in amministrazione, senza la verecondia 
delle Famiglie dei Desambrois, dei S. Martino, dei 
Lamarmora, dei Cassinis, dei Colla, dei Ricci, dei 
Pareto, dei Moffa di Lisio, dei Balbo, ecc. il Piemonte 
subiva la stessa sorte delle altre Regioni - dopo il 
1849! Chi, chi ha salvato, dopo la catastrofe di No- 
vara, insieme collo Statuto le speranze di tutta la 
nazione ? Una cosa, che oggi spregiate, e calpestate 
di cui vi fate beffe, un principio, che più non tenete 


in nessun conto, nè menonella scelta dei Senatori del | 


Regno: la privata moralità! 
Voi sacrificate sistematicamente alle esigenze del- 


l'Ordine Materiale le esigenze ei principii dell'Ordine | 


Morale. E tremate per ogni lieve scompiglio. Insen- 
sati! Voi vi impaurite sopra ad ogni cosa dei peri- 
coliche corre l’Ordine Materiale della nazione: ebbene! 
Un illustre conservatore, il Tocqueville, vi insegnò, 
che il vero pericolo delle nazioni democratiche non è 
l'anarchia, il disordine delle strade, ma, sapete quale 
è ? Precisamente quello che voi custodite con tanta 
sollecitudine, quello a cui sacrificate dignità patria, 
indipendenza di Giudici, moralità di stampa, decoro 
di governo, l'Ordine Materiale, che per voi è il capo- 


lavoro della politica e dell’amministrazione! Imbecitii! ! 


Le turbolenze dell’Agora e del Foram non hannò 
impedito ad Atene ed a Roma di attingere le supreme 
altezze della gloria, della scienza, della civiltà, e di 
lasciare nella storia un solco di luce, che i secoli non 
offuscheranno. I disordini materiali di Firenze, di 
Siena, di Pisa, di Perugia, di Bologna, non tolsero a 
noi la gloria di precorrere l'Europa sulle vie di una 
nuova civiltà: mentre l'Ordine Materiale, che voi so- 
spirate di notte 0 di giorno, non arrestò la Spagna 
di Filippo Il sulla curva della sua scomparsa dal nu- 


i mero delle grandi nazioni! Eunuchi dell'Ordine Ma- 


teriale! Se domani, (domenica) concitato dalla mia 
voce, il popolo incorrotto di Roma si agitasse, ed alle 
ore, che suona la Musica, da Piazza Colonna, tumul- 


al grido costituzionale © issimo: di Viva il Mi 
nistro onesto. Giustizia e non Alcova! in verità, 
vi dico, che quel piccolo dis +2ine sarebbe una ‘di- 
mostrazione che il popolo è iore di voi, che Io 
insultate coll’esaltazione dei furfanti nella sua co- 
scienza, l’offendete nel suo pudore coll’Alcora in 
trionfo! Ed il popolo può gettarvi in faccia questo 
sanguinoso rimprovero: “ Che gli fate pagare POr- 
dine Materiale delle strade a prezzo di quell’Ordine 
Morale dì cui Je nostre amministrazioni da Bordello 
sono talvolta la più svergognata negazione! , Le Pi- 
ramidi dell'Egitto, immagine dell’immobilità e della 
morte, innalzate da mani di moltitudini schiave, senza 
divitti e senza nome, per la gloria di un Despota: 
ecco l'emblema dell'Ordine da voi vagheggiato! Le 
fantastiche Logge del Camposanto di Pisa, ove un 
popolo di Artefici volle riposare sulle zolle santificate 
del sangue di Cristo, superbo perfino nel sepolero, 
ecco l’immagine di una libera nazione, dove ferve il 
fecondo disordine della vita, percliò ogni vita di cit- 
tadino è una battaglia per la giustizia ed una spo- 
ranza di immortalità! 
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CONTRADDIZIONI? 


Non c'è cosa più facile, che il cogliere uno scrittore 
in contraddizione con se medesimo, se ha Ja disgra- 
zia di avere più di un'idea nel cervello ed ha il me- 
rito di correre dietro alla verità come all’ unica meta 
della sua vita. 

La contraddizione, in fatti, può essere simultanea 
o successiva. 

Un uomo può trovarsi in contraddizione con se 
stesso, dove nel medesimotempo, che propugna un’i- 
dea, un principio, un interesse sociale, difenda un’al- 
tra idea, un altro elemento sociale, che non si accordi 
con l’altro. 

Oppure la contraddizione può trovarsi fra le opi- 
nioni, che uno scrittore abbia successivamente difeso 
a tempi diversi della sua carriera scientifica 0 po- 
litica. 

A me si imputano da varie parti tutte e due que- 
ste specie di contraddizioni: mi si rimprovera di 
propugnare principii, che si escludono reciprocamente, 
e di non essere più l’uomo di una volta. 

In quanto al primo genere di contraddizione, ecco 
che cosa ho da rispondere ai critici miei di buona fede. 

È verissimo: io aspiro ad un ordine di cose in cui 
la Monarchia sia molto vigorosa, la Corona splendida 
per positiva utilità di atti e di uffici vigorosamente 
esercitati, e la Religione fiorente, florida l’Arte, la 
Scienza progressiva, la Democrazia onesta e senza 
l’arrota di quelle passioni, di quei vizii, di quelle cu- 
| pidigie inonorate, che ne costituiscono la vergogna e 
ne preparano la rovina. Ora tutti codesti elementi 
costitutivi di una Italia prospera all’interno, glo- 
riosa e rispettata al di fuori, sono conciliabili fra 
i loro? Io credo di si. Ed ecco il perchè mi affatico a 
predicarel’armonico svolgimento di tutte queste forze 
e cerco di conciliare, nell'ordine delle idee, tutti co- 
i desti princippii di grandezza italiana che, altri reputa 
i destinati a perpetuo conflitto. 

i Ma quando anche io non fossi capace di conciliare 
insieme p. e. il mio profondo rispetto per il diritto 
di corporazione e di insegnamento, di apostolato e 
di propaganda, col mio odio per le superstizioni cle- 
ricali — e meritassi il rimprovero cortese che mi 


ciato a conciliare insieme due verità, che gli appa- 
rivano chiare e distinte, prese in separato: la pre- 
scienza di Dio e Ùl libero arbitrio delluomo! 
Direi: Lasciatemi tenere fermo ai due capi della 
catena, schbene io non riesca a dimostrare il modo 
come si colleghino per via degli anelli intermedii!, 
Io vedo, da una parte Ja suprema necessità di or- 
ganizzare un vero Partito Conservatore, come lo 
i hanno tutte le Monarchie, che fioriscono, coi (am- 
pello, coî Borghesi, coi Cellamare, coi Conti, e coi 
i Falorsi,ecc,- Vedo dall'altra parte la necessità orga- 
nizzare una Democrazia riformatrice, ma sottol’egida 
dello Statuto cona capo il Bertani, il Cavallotti e col 


torio in me, che vagheggio una’ Italia così costitu- 
zionalmente disciplinata? Ugo Foscolo sentenziò : che 
per farla occorreva disfare le sè/fe. Ed io mi restringo 
| a svolgere questa semplice idea : che per conservarla 
i e farla prosperare bisogua convertire le sè/te in veri 
| partiti. 
i L'essenza della dialettica ideale sta nell’accordare 
i i contrardi, riseccando i contradittori. L'essenza 
i del dialettismo politico civile, per me, consiste nel- 
i Paccordare i varì elementi di una compiuta e matura 
civiltà. Così la pensavano i grandi politici di tutti i 
tempi e di tutte Je nazioni: da Marco "lullio a Gui- 
zot, da Aristotele a Sismondi ! 
Miingannerò, e presumo forse di essere infallibile? 
i Ma ammesso il mio fine, il mio intento, sparisce 
ognî contraddizione dalle mie idee. Io parto da que- 
! sto fatto: che l'Italia, per renderla migliore, bisogna 
| prenderla come è, come le tradizioni e le rivoluzioni 
l'hanno formata, cercando di progredire dal come è 
è alcome dovria essere, mercè il concorso di futle quante 
le forze di cui possiamo disporre. 
| Trovo fra queste forze la Monarchia, vincolo di 
unità, instituto Militare per eccellenza, e modello alto 
i Jocato di vera Nobiltà di sentire, di vita, di tutto, E 
ragiono così. L'Italia, cheaspita a salire nella scala 
della tiviltà, non ha che due partiti fra cui eleggere 
circa alla Corona: 0 distruggerla - se la crede osta- 
colo al proprio innalzamento, alla propria grandezza, 
- 0 valersene nel modo.più risoluto, efficace e vigo- 
roso: come istramento nobilissimo della propria for- 
tuna! Îl terzo partito, che consìste nel subirla, tolle- 
rarla, misurandole Ja vita colla balestra, e lascian- 


di un popolo onesto e mi spaventa come la visione 
d'una eterna menzogna! 
| Comprendo: se avessi un pensiero solo, e propu- 


fa Alberto Mario nelle Feste e Figure, sapete che ; 
! cosa io direi? Direi come il grande Bossuet. impic- ; 


Fortis. Ebbene? Checosahavvidi assurdo edi contraddi- | 


dolasereditare a fuoco lento- mi sembra il più indegno 


i alla classe dei gaudenti, nè a que 


gnassi il dominio esclusivo di una forza sociale su 
tutta la nazione, se, per amore del popolo e della 
democrazia, eredessi necessario combattere il Princi 


pato, il miomodo di pensare avrebbe tutta l’ippocrisia 
della semplicità, e quindi della coerenza: perchè, che 


cosa vi è di più semplice, che il mutilarsi di alcuno 


membro e di alcuna facoltà in omaggio alla sempli- 


cità della vita, presa come tipo di umana perfezione? 
Un uomo, che si cavasse un occhio per vederci meglio, 
di certo compirebbe lo ufficio visivo con maggiore 
semplicità : come quel Macellaio di Genova, che per 


vendicarsi delle infedeltà di sua moglie si tagliò sul” 


ceppo del Macello gli argomenti della virilità, senza 
dubbio da quel giorno acquistò un'grado superiore di 
perfezione - se questa consiste nella semplificazione 
degli organismi e delle loro funzioni correlative! Ma 
io credo, invece, che la maggiore eccellenza di tutti 
gli enti organizzati si deva collocare, e riconoscere, 
non alla maggiore semplicità, ma alla maggiore 


complicazione degli organi e delle funzioni. Onde 
quando sento certi repubblicani di poca levatura ce- 


lebrare la perfezione del Governo Popolare, solo 0 
massimamente perchè più semplice della Monarchia, 
mi sembra di sentire un archittetore dell’epoca ter- 
ziaria, îl quale preferisca l'ordine etrusco allo ionico, 
e questo al corinzio - perchè i primi sono appunto 
più semplici del terzo. Il semplicissimo, dico col 
grande pensatore del rinnovamenco italiano, non è 
perfetto, che negli ordini dell’ Infinito: perchè in 
quelli che hanno limiti, l'eccellenza può solo na- 
scere dual molteplice delle varietà e delle relazioni. » 
E questo è vero anche delle Arti, delle Lettere, delle 
Leggi, della Religione, di tutte le appartenenze della 
società e perfino nella natura, dove molti confondono 
il naturale col rozzo, col greggio, col primitivo. Un 


Legislatore senza Legge, Medoro Savini, nel 1876, 


nel Discorso agli sventurati suoi elettori di l'olentino 
dava la misura della propria semplicità legislativa 
dicendo, per provare l’inutilità di tante Leggi, che 
Roma era andata alla. conquista del mondo con iv 
sola Legge delle Dodici Tavole!!! (lome se invese 
tutta la grandezza di Roma non si fosse svolta collo 
svolgimento costante, continuo e progressivo di quelle 
povere XII "Tavole, che nellastoria del diritto romano 
stanno a rappresentare non la maturità dell’uomo 
ma le fascie del bambino, che non diventa uomo 
adulto se non perchè lascia le fascio e assume via via 
abiti, e incremento di vita maggiore. Onde il con- 
siglio dato all'Italia da questo prodigio di Legisla- 
tore dn difetto sì riduce a ritornare nell infanzia per 
acquistare la pienezza delle virilità. Che semplicità 
di sapienza! 

So per tanto io propugno l’equilibrato incrementow 
e progressivo, di tutte le forze vive della mia patria, 
collocandomi «da un elevatissimo punto di moral 
prospettiva, è chiaro, che io non devo, nè posso, por- 
chè non voglio infeudare la mia penna a nessun Par- 
tito, a nessuna Consorteria, a nessuna Casta, nè 
dei sofferenti: 
ma devo e voglio studiare tutte le grandi questioni 
con questo unico criterio: di vendere giustizia a 
tutti, in tutto, e che la SCIENZA È UNA REGINA, cOme 
scrisse Pellegrino Rossi, prima di venire pugualato, 
UNA REGINA, che CIMA L'ARIA LIBERA E NELL'ARIA MORTA 
delle congreghe si sente arrosare! 


P. Snasparo, 


Ir Porto Franco DEL CIARLATANESIMO 


I 

Leggo sulla, Persereranea del giorno 20 di Luglio 
1984 uno seritto intitolato: “ Iperbole, che in 
questi giorni ha acquistato un grado superiore di 
stupenda opportunità, e ne verrà acquistando sempre 
più; dove l'Italia non si risolva a mutare tenore di 
costumi e di vita. 

Sì, 1 Iperbole è la malattia contagiosa, il colera 
morale, l'epidemia, il flagello universale del nostro 
povero paese! 

Noi viviamo tutti.in uno stato di perpetua, di quo- 


tidiana, di incessanterappresentazione scenica. Siamo 


tanti artisti drammatici in atteggiamento di aspettare 
e invocare gli applausi scambievoli di una platea 
composta di altri commedianti, impazienti di salire 
al nostro posto per essere alla loro volta ‘applauditi. 
Se si va di questo passo l’Italia sara fra non 
molto tutto un Porto Franco della Ciarlataneria! 


II ; 

Tatto si esagera. Nella lode..1.....3 nel biasimo. 
Tutto si gonfia fuori di misura, e tutto si deprime 
senza discrezione. E avviene, che per ricondurre 
l'opinione pubblica sulla linea dialettica della ginsta 
e proporzionata estimazione degli uomini e delle cose 
lo scrittore onestamente equanime, coscienzioso, ser- 
vo della verità e non collegato colle consorterie poli- 
tiche o letterarie, che imperano fra noi, deve alcuna 


pe 


volta gonfiare le gote anch'egli, esagerare l’espres- 


— sione del proprio sentimento, e hattere l' Iperbole col 


l'Iperbole come Montesquiecu dice, che bisogna arre- 


stare l'esorbitanze del potere, col potere stesso. Mi | 


confesso reo di questo peccato veniale, che alcuni he- 
nevoli non sanno riferire alla loro vera cagione, edel 
quale non mi vergogno, nè mi pento, perchè ho la co- 
scienza di non avere mai dato al mio pensiero una 


forma veemente o iperbolica per cattivi scopi - ma ; 


sempre per la sincera convinzione, che si debba gua- 
rire i morti/col metodo omeopatico simil? similibus 
curantur. Un giorno l’egregio patriota e scrittore 
élegantissimo, il mio comoaguo di infanzia e contit- 
tadino Antonio Ciiulietto De’ Barrili, il Romanziere 


‘ italiano vivente, che più piace a S. M la Regina, se 


fama porge il vero, difendeniomi con serenità di 
pacato discorso da ingiustecensure, diceva, che manco 
di misura, e allezava in pruova le lodi esagerate 
‘che tributo sempre a due gentiluomini di mente non 
straordinaria, ma di buona e diritta volontate. Mi 
si conceda di replicare, sotto brevità, all'umano e 
amicalo rimprovero, perchè ciò mi farà strada a vie 
meglio colorire il mio disegno, e sempre più lucida- 
‘mente esplicare l'indole, la natura e lo intento delia 
mia impresa di demolizione ricostruttiva. 

Pior di Liguria! Lo non ho interpretato con geo- 
metrica precisione l'animo mio. Vivente il santo 
vecchio di Centallo, ultimo discepolo di G. D. Rema- 
guosi, che, fra parentesi nelle sue immortali opere 
loda altamente il Conte G. B. Michelini, cosa, che il 
Commendatore Barrili non sapeva, benchò sapesso di 
molte e molte cose, io, è vero, ne scrissi sempre con 
profondissima reverenza, con affetto, con entusiasmo, 
è, dopo morto, ne parlo, quante volte me ne venga 
îl destro, con maggiorereverenza, affetto malincon'co, 
e sconsolata ammirazione. Nell'Opera della Libertà 
me cito le sentenzie insieme a quelle ditanti scrittori, 
pubblicisti, economisti di fama smisuratamente su- 
periore. R mi ricordo, che nel 1872, quando venne 
fuori l'Introduzione saccheggiata dall’asino pro- 
tervo, il Marchese Alfieri mi foce il medesimo ami- 
cale appunto. £ Per bacco/ osservava il fondatore 
delle scuole Libere, Laboulaye è Laboulaye e Mi- 
chelini è Michelini! , Poi venne la volta dello 
stesso Marchese, ed Angelo Muratori, quella potenza 
di eloquio e di acume giuridico, che mi strappò due 
volte alle fauci della Giustizia Italica, fece tanto 
d'occhi alla Dedica della mia opera su Gioberti al 
nome di Carlo Alfieri. Ma che cosa vi credete? Che 
io non avessi in mente tanto? 


I nuovi SENATORI 


La Corona, quando nomina i Senatori del Regno, 
esercita una funzione, che potrebbe paragonarsi ad 
un uficio di alto Tribunato, - in quanto, che as- 

somma, e concentra in sè medesima, le più elevate 
intenzioni del popolo nella scolta degli ottimati. E 
so la Corona, invece di lasciarsi soffocare dalle csi- 
genze partigiane, dalle considerazioni anguste ed 


cunilatorali dei Misteri, che sì succedono al potere, 


procedesse in questa difficile e delicata faccemta con 
i criteri suoiproprii, chesonoi più consoni ai grandi 
6 permanenti interessi della nazione, noi vedremmo 
riparato molte ingiustizie, colmate deplorevoli lacune, 
rifornita di sempre maggiori forze la Camera Alta. 
Ma che saranno le nuove nomine a Senatore? Ciò 

+ Che furono, su per giù, le ultime precedenti: vil ri- 
fiesso, valea dire, della mediocrità, che soprammenta 
in ogni cosa! Vedremo eletto qualche vecchio e bene- 
merito funzionario, qualche Deputato stanco delle sue 
Legislature, e qualche bel nome tratto dalle Scienze, 
dalle Lettore o dalle Arti. Ma quante dimenticanze 
‘e quali! Come in passato, vedrete dimenticati un 
Cesare Cautà, un Domenico Carutti, un Raffacle Bu- 


“ succa, un Matteo Ricci, un Generale Pietro Rosselli, i 


. un Gonorale Niecotò Arduino, un Conte Marcolini, un 
Marchese Giuseppe Campori, im Principe di Galati, 
un Tancredi Mosti, Leone Carpi, un Giovanni Orsetti- 
Mantovani, un Conte Sanvitali, uno Stefano Massari. 
un Saverio Scolari, un Vito Fornari, un Emilio Broglio, 
uno Stelano Castagnola, un Emannele Celesia, un 
giureconsulto come Luigi Borsari, un Vittorio Ber- 

csezio, uu A. Calandrolli, un filosofo come Tummaso 
Mora, cancnico liberale di Vercelli, un Galeazzo Cal- 
ciati, un prefetto Salvoni, un Gabriele Rosa, un 
Pietro Bastogi, più onesto. dell’ allievo di Susani, 
epiù. sapionte, un Augusto Conti, 
Severini, ni Betti, un Enrico. Faltoncini, 


un Michele Lessia, un Generale Agostino Ricci, 


un Ferdinando Ranalli, un G. B. Bottero, 
Claudio Sandonnini, un Pasquale Villari, un Enrico 


Comi, un Federico Persico, un Domenico Comparetti, ; 


un Francesco Fiorentino, un Antonio Stoppani, un | time a @. Marcotti, i Tramonto di Gardens 


Giuseppe Colucci, un Giovanni Canestrini, un Barto- 


< Ioms0 Aquarone, un Muratori, un A Cocchi, | 


un. Antelmo | 


un i 


| che onorano la Magistratura, un Landolfi onore del ; 


Foro, e un Francesco Pepere, che scrisse sul Senato | 
così dottamente, unF. (iilardini, un Celestino Bianchi 
cccettera, eccetera, eccettera, per dare luogo a qualche 
Monterosso di San Martino e San Martino di Monte- 
rosso, che appena sappiamo essere stato Deputato al 


Parlamento. Se ci fosse un Gabinetto Privato di 


Sua Maestà, le cose forse procederebbero meglio. Ma 
io lascio correrel’acqua per la sua china: conten- 
tandomi di illustrare a modo mio i nomi più belli, 
che mi sembrano degni dell'alto seggio. L’avvenire 
e il buon senso pubblico faranno il resto ! 

P, Sparzano, 


SBARBARO 
Il Professore Sbarbaro ha diretto alla Capitale la seguente 
lettera : 


Onorevole Signor Direttore, 
Leggo nella Capitale di oggi che ilS. Procuratore 


Generale presso la Corte di Appello récevette da me. 


una lettera, e che radunati tutti i membri (sic) della 
Procura Generale, questi deliberarono, che si do- 
vesse iniziare un processo contro di me per ingiu- 
rie e minacce al funzionario nell'esercizio delle 
sue funzioni, e che il Ministro Guardasigilii impedì 
questo processo. 
“Por tutta risposta a tale assurda notizia, da Lei 
raccolta in buona fede, traserivo il tenore della lettera 
da me indirizzata al Conte Serra: 
Ill.mo Signor Conte, 

Le sarci obbligatissimo se vo'esse favorirmi un 
* colloquio per darmi alcune spiegazioni o rettifica- 
6 zioni di un fatto, che riguarda il compianto Zio 
« di V. S. Senatore Conte Serra Trancesco e che mi 
“ viene comunicato da Cagliari. , 3 

Dev. Suo 
Avv. Pror. Pierro Spanpano, 5 

Il Conte Serra rispose gi 

S. V. che non ha ombra di fu 


lamento questa come 


tante altre fandonie, le quali provano soltanto due i 


cose: 


1° La potenza acquistata in Italia dalle. Forche | 


Caudine. 

2° L'impotenza dv Ladri e delle Cortigiane, che 
imperano; a farmi tacere. 

Perdoni l’incomodo e mi creda 

Suo Dev. 
Pietko SeARPARO 
Direttore della Forche Cuudine. 

P. 5. Sdegnando di raccogliere il fango di tutti i 
Ladri e di tutti i Zenoni, conosenza stipendio, che 
disonorano la Uibertà e la stampa, pubblico la ri- 
sposta del Conte Serra, ammelatosi, narra il circon- 
ciso Edoardo, ammalatosi in seguito ad una mia 
lettera minatoria. Ecco la risposta cortese di un ma- 
gistrato che si @m2mala per il fatto di uno scrittore 
onesto, cle prima di parlare di un morto cerca di 
conoscere la verità de’ vivi! Italiaui, rallegratevi, 
che il dominio de’ barattzeri della lbertà sta per 
tramontare: come tutte le potenze esaurite, essi ri- 
corrono allo sbadiglio della menzogna! 

Egregio Signore, 
Roma 13 Ottobre 1884. 

« Il Conte Francesco Maria Serra Senatore del 
* Regno, non'ha guari deceduto in Cagliari, era mio 
5 padre e non mio Zio. 

« La sua vita intemerata come uomo politico e 
“ come cittadino è abbastanza conosciuta e non offre 
argomento mon che onorevole, il quale possa dare 
occasione a rettifiche od a commenti. 

« Nulla quindi ho ‘da rispondere al foglio che la 
S. V. mi ha indirizzato ieri e che a me pervenne 
soltanto stamane. 

Mi creda 


» 


» 


Suo Dev. 
Conte Micnett SERRA, , 


Asmorro fuacoroni, got ente rasponsaba 


Cronaca Bizantina 


—488 COPIE 12,000 983- 


Durento la stampa del A, la tipografia è aperto al cub: 
blico. Ganuno ha ii dirizto di verificare la firaiura. Furto le 
topis del giornaîe escano dalla m a con impresso sulla 

* Eopertina # numero d' Crdina pr 


COOPERATORI: 
A. 6, Barrili — L. Capuana — Gi, Carincoi — i, Si Seli — @ 01 
N, Coragsimi = B. D' Aumicia =. 0. Del Baton n 
G. Ferri — F. Fontana — U. Florca — 6, cina 9. Guerrini 
18, Lescona — D. Melli — pani — @, Mazzoni 
Nezoioni — E. Navarro della Hiraglia — E. Penzacchi 
@. Verga — E. Zola, eco. 


ro 


Si spedisce gratis un numero di ssgolo a chi ne fa 
richiesta con cartolina postale Uoppia. 


I nuovi abbonati possono avere i numeri arretrati 
Abbonamento annuo: B., fé 


Gli abbonati hanno diritto a ricevere in 


amie il muovo vo- 
gantissimo volume 


che pe'non abbonati costa L 3. 
Dirigere Vaglia alla casa So4wARtOA - ROMA - Via Umiltà, 79, 
In NAPOLI gli abbonamenti si ricevono alla succursali di 
detta casa editrice - Mercato Monte Oliveto, 3. 


entilmente, e perd vede la | 


= INSERZIONI A 


Lirs 4 la linea o spazio di linea 


PAGAMENTO 


IL 20 NOVEMBRE 


collo dovute formalità e solennità a norma di Jesse 
AYRÀ bUOGO LA 


GRANDIOSA MENSILE ESTRAZIONE 
DELLE 


LOTTI 
ITALIANE 


autorizzate con Regio Decreto 


Garantite separatamente dai beni di proprictà 
DELLE CITTÀ DI 


MILANO, VENEZIA, BARI, BARLETTA 


3 500 estrazioni in ragione di di 
UNA ESTRAZIONEUNA | 
= AL MESE — | 


È 
| 
| 


Sa quale è sempre ‘inreyacabilo dalle date 
che si trovano stabilite sulle cartelle. 


a 


Oltreciò la somma sborsata non si perde mai 
stantechè ad ogni acquirente gli è garantito L. 200 
per il rimborso della somma. pagata agile L. 90 
per il premio garantito. 


Un premiò gafantito del mini-, 
mum di Lire 90 al massimum 
di 2 milioni, 


i 
| 
i 
i 


= LE PIU’ VANTAGGIOSE è 
LE : MEGLIO IDEATE 


I PREMIO DI 2,000,000 
5 1,000,000 
» 300.000 


= MI WON 
GNU DI 


DOOONS 

CISEZSISISIO 
DEHOIWO 
ODG 


» 100,0 
» 50,060 


a 300,000 premi di L, 4. 5,000 49,990, 
3,000 cce., formanti il complessivo im 


"66 MILIONI 


o in pronti contanti con la più rosa sc 
al domicilio del vincitore al domani del- 


l'estrazione. 
Le cartelle originali definitive al portatore firmate e 
garantite daile autorità Comunali di Bari, Barletta, Mi- 


i lano e Venezia 


colle quali si (7concorr 


e gi premi della 
ne del 500 estra- 
zioni (1 al mese) si ve oa 7 pronti contanti 

LIRE 200 COMPLESSIVE 

Le medesime cartelle si vendono altresì al .prezzo di 
Lire 200 con la facoltà di farne.il pagamento come segue? | 

alla sottoserizionre Lire 15 

le rimanenti » _ R75° 
da pagarsi in 55 comode rate di Lire 5 caduna (comin- 
ciando dal 1 Gennaio 1883 e pagabili verso Ja prima set- 
i une d’ogni mese. 

L'acquirente appena sb a la somma di Lire 15 sta- 
bilita per la sottoscrizione. concorre im mediata- 
mente per intero a tutti ipremi 
della suddetta estraziune è suc- 
cessive con gii stessi diritti come 
avesse pagato l’intiero importo. 

È in facoltà dell'acquirente d’anticipare a suo piacere 
uno o e qualora entro i Dicembre 1885 
effettuasse l’intiero amento godrà dello sconto di Lire 
29 complessive. 

Ogni acquirente riceve in dono 5 biglietti della Lotteria 
| di Torino. Estrazione il 30 Novembre col primo premio di 


Lire 300009 
nonchè d'altri Gooo premi di Lire 100,000 50;000 20,000, 
10,000 5,000. 

I denari che. si spendono al giuoco del fotto non vincendo 
premi sono interamente perduti, nel mentre invece quì 
non si perdono mai i denari sborsati perchè sono intera 
mente restituiti oltre avere la certezza di un premio. I nu 
meri che si estraggono in ogni estrazione delle città di 
nte imbussolati, nel. qual 
utibile probabilità ‘di vincere 
diversi pren trazione. in conseguenza ogni 
acquirente ha la pi de probabilità di poter vincere 
fino a 700 premi che si possono elevare alla cifra di 


DIECI MILIONI 


La Banca F.lli Croce fu Mario oltre spedire gratuta- 
mente il-bollettino dell'estrazione, registra in apposito li- 
bro di controllo îe serie e i numeri delle ‘Obbligazioni ven 
dute Guia visare glì ac lirenti, € perciò questi sono pre- 
i significare se delle vincite. conseguite desiderano 
informati con se za con lettera o telestamma 
ed in questo ultimo caso la spesa è a caricodei. vincitore, 
Si accettano in pagamento coupons di Rendita Italiana 
i anche con scadenza del 1. io er. Luglio 1885 frane 
i cobolii, biglietti di Banca Nazionale di qualsiasi Stato. 
fe Ad ogni richiesta u cent. 50 per la spésa d’inoltre 

fici basta il solo indirizzo — Croce | 


modo si ha sempre l 


I — Per vaglia telegra 
i Mario-Genova. 


delle cartelle disponibili sarà data la preferenza agli 


j 
i ne i 
Î Nel caso che le orainazioni oltrepasseno il numero | 

i 
| acquirenti che avranno anticipati più versamenti. i 


Rivolgersi fino alla sera del 19 Novembre alla i 
Banca F.lli CROCE fu Mario i 
Piazza S. Giorgio, 32 p. p. Genova, incaricata della vendita. | 


Si è pubblicato : 
P.Sparparo-T. Lopez-N N |. CoBoEvICH 


VIA CRUCIS 


(PER LA LIBERTÀ DELLA STAMPA) 
Elegantissimo e piecantissimo Volume di 147 pagine 


+ UNA LIRA —— 


Ditiggre le domande ad ASOMMARUGA, Fombi 


Casa Editrice È. PERINO 


iii 


È uscito il 2° Vol. della 


Biblioteca Umoristica 


Cent. ®E5 Il Volume di 120 pagine 


Della BIBLIOTECA UMORISTICA uscirà un 


i volume ogni settimana. Il primo Wd- 


lume contiene : 


PASQUINO x MARFORIO È 


(SATIRE ED EPIGRAMMI) 
ton prefazione 0 nole di G. PETRAI 


Il secondo volume contiene; 


CHI AMMAZZERO® > 
NUOVO GALA' O 


(UNA LEGGIADR INERTE 


Chi manda L, E all'Editore EDOARDO PERINO 
Bere aORoRAE ai primi 20 volumi, OR 
‘oiumi si ‘a‘i si vendono di tM i Librai 
RI VIRATA) f ‘a tu2ti i Librai @ venditori di 


==" 


OrrRE COMPLETE 


illustrate e di gran lusso 


SCRITTE 


DA 


D. GUERRAZZI 


illustrate dal prof. Ml, SAMESI 


BR TTA | A Un ve lume in-8. (0 
| Mustrata Ag tor DID È ISEVENTO i) sa S; 535) su | 
BEATRICE CENCI, Un sttmain ge di po, 780 ne | 


L'ASSEDIO DI mn Merate hi 
| ASSEDI DI ROM 


sioni + 
OVVERO LA ROTTA DI PONTE I 


PASQUA ID PAOLI NUOVO. fune Volume: in-8 gr. di |w 


{Pe6. 650, \liustrato da 38 în Lo, 4,00 | 


{IL BUCO NEL NU DE Un vol. in-D ar. di pag. 224 |) 


iftus: oo, da UL, ino di LI 
Ordinazioni e 


RINO; Prazza Sclarka, Gao Rane 


Un vol. in-8 gr. di peg 
SALO da 48 ricche se 


(Dette opere si vendono anche separatamente). 
UsoiRÀ IN DICEMBRE — 


BAD tti 


GIORNALE QUOTIDIANO DI ORAN FORMATO 


CULIILIIEELISIIIISILIAIIS ARI LIIINII ALE ISIILLISORIZ A CRI LIL LLIÀ. 


DIZIONARIO. 
OGRAFICO POSTALE 


DEL REGNO D'ITALIA 


compilato dalia Direzione Seneraie delfe Poste 
Re 


Unica edizione uMoeiale 
Un grosso Volume di 734 pagine, formato grand 
a due colonne, contiene i nomi di og GECATTATE 
frazione dei Comuni, Giresndari, 
[rosi Popalazione e Ufitei À) 


<< 


=== «<< 
IS LIIIAIIIILLIESILIIZOIILIZZITA 


o 


Ù DI mont sce + Prezzo: LL, {Ma 

manda LIBE DIECI slleditor \ 

E : sE. PERINO ì 

$ <A. ricono» i DERSRIALI BBTO franeo posta & 
N È 


La Paso Eltice A SOMMIRUDA ha pubbati 


"gatta IL CRUUIS 


Elegante Volume di pag, 140 - gp NA LIRA e 


TILIEIELIEILISISIZILIZALS 5 LEA. 
i LIIIZIIFIZLISLIFIZZONISIFOLISILZISILZEZIA 


| Conte co Lara. - RIME, 


ssimo Volume — 


DUE E LIRE 


| Dirigore le-domande alla Casa A, SOMMARUGA è (, - R ROMA 5 


Roma, Stab, Tipografico E. Panino, 


È: 


a To evo samminare con la testa vivare della 
mia vita indi siduale e dite ia alta vivere della 
Elmorson, 


por sutte le strade,» 


a MI nono dato a fare 
fi filosofo. » 


< Sem 
r vola so apna Ha: 
Umberto I 


LE SSA CAUDINE 
STERIOTIPA 

TIRATURA 130,000 COPIE 

ROMA, 13 Novembre 1884 


A datare dal 1° novembre 


Ls FORCHE CAUDINE 


oltre il consueto numero della Domenica pubblicano 
Ogni Giovedì 
un Supplemento straordinario in tutta Ialia 


; CHE VIEN MESSO IN VENDITA 
Ai PREZZO DI Gentesimi DIECI 
Tutti coloro la cui Associazione scade il 81 di- 
cembre del corrente anno e che desiderassero avere 
gli otto Supplementi che si pubblicheranno prima 
del 31 dicembre, possono farlo inviandoci - 
._ —*> UNA LIRA = 
Riceveranno in premio uno dei seguenti volumi 
a scelta 


P. SBARBARO - T. LOPEZ - N. COBOEVICH — Via Crucis. 


Le Forcue CauDinE 


hanno aperio 


un abbonamento straordinario a tutto il 3Î dicembre 1994 
CON BIRITTO AI SUPPLEMENTI 
al puo li I. Péo 
Detto abbonamento dà diritto a due Volumi 
da scegliersi fra i seguenti: 


P. Sbarbaro - T. Lopez - N. Co- :G.D'Annunzio: II Libro delle i 
boevich: Via Crucis. Vergini. i 
iA. Lauria: Sebetia. 


| 


SOMMARUGA e 0. - Roma. 

Per chi vuole risparmiarsi il disturbo di scrivere una lettera 
edi fare il Vaglia avvertiamo che tutti gli uffici 
postali del Regno sono obbligati a ricevere associazioni 
al nostro giornale alle condizioni più sopra indicate. 

L'AMMINISTRAZIONE. 

RARIRERIERRRERRRRRTRIRIZDZZTA 

BomaRio: 

Leone XII e i Liberi Pensatori. — Due Soloni di Carta. — 
La Vedova di Giovanni Lanza. — Il Prefetto di Caserta. — 
Una Lezione di Ricatto. — Agostino De Pretis ai Congres 
Operai: — Dichiarazione. — Domande e Risposte. — 
i ea . + + Le Porche e l'u- 
nità Patria. è 


Rao XIII e 1 Lierri PensatoRI 


« Si la Franc-Magonnerie doit survivre è ce 
morcellement, à cette dispersion qui carac- 
térise notre 6tat social: si elle est appe 
à devenir un centro et è donner è not 
6poque cette colésion, ce ciment qui lui 
manquent, qu'elle lève les yeux vers ces 

- hauteurs idéales où Lessing la convie, et 
qu'elle se ite de constitner pour tous les. i 
esprits indépendants cette patrie spirituelle : 
que nos contemporains cherchent en vain | 
au dessus des distinetions des nationalités». ; 

Fowranes, Le Ohristianisme Moderne, i 


Avete udito? 11 dottissimo Papa si è lagnato, che 
il mondo abbandonando va l'antica fede per farsi 
framassone. Nè-vi sarà passata inavvertita la rispo- 
sta, che il Grande Oriente dei Liberi Muratori 
Italiani fu sollecito di pubblicare e divulgare contro 
aquella lagnanza del Sommo Pontefice; risposta 
calma e prudentissima, risposto degna di somma | 
laude per avere riconosciuto la suprema perfezione | 
di Gesù Cristo come maestro di vera cd umana ca- 
rità. Io pendo incerto se più si debba lodare il Papa 
elegantissimo di avere riconosciuto colla sua parola 
ascoltata l’importanza dei Liberi Muratori o Giu- 
seppe Petroni, il martire senza macchia della Teo- 
crazia sepolta, per la moderazione di pensioro e di 
forma colla quale, rispondendo al papale documento 
solenne, si pose sul terreno della tradizione più au- | 
gusta, della coscienza universale, e battè il Papato | 
colle stesse sue armi, appellandosi dal Pontefice @ 
Cristo! È 

Merita lode il Papa di essere ito al fondo delle 
sul centro misterioso | 


iosa d'Italia e dell’ U- 


cose e di avere posto il dito 
della presente condizione relig 
manità. 

Ù, invero, cosa da non negarsi, questo profondo, 
secreto, silenzioso lavorìo di rinnovazione morale e 
religiosa, che si agita e sì svolge nelle viscere della 
presente nostra civiltà. pd il Santo Padre, attri- 
buendo alla Massoneria alcuna parte di efficacia la- 
tente in questo rivolgimento liberale delle umane 
convinzioni, non s'ingannava. ; 

Carlo Cattaneo, prima di Leone XIII, affermò che 
due grandi influenze si disputano Pimpero del mondo 
morale: la Chiesa ed i Liberi Muratori. Voi voleti 
îl Papa non ha tutti i torti nel ravvisare nella isti 
tuzione cosmopolitica della Massoneria la rivale pri- 
mogenita della sua gran chiesa. 

0 Magsonici! o Cattolicit Heco il dil 
dell’età presente. 

Cattolicesimo e Massone 

‘del mondo religioso nel secolo, 


emma religioso 


ria sono i due poli estremi 
che sta per morire. 


Leone pali colga nel vero;è quando mostra di attri- 
: buire il distacco morale della presente società civile 


i giuridica del genere umano. 


i sta semplice avvertenza, per dimostrare, che, dunque, 


i scarsi di numero e poco operosi, di poca autorità mo- 


i mistico, sopra il suo stato presente in America, in 
| Asia, in Africa, in Europa, e sopra quella vasta Bi- ; 
| blioteca di opere comparse da un secolo e mezzo in- 


! torno alla Massoneria. 
| P AIA pesa 
{ Vangelo, e in nome del Vangelo gli rispondono i'capi 


stituzione, tanto esaltata dagli uni e tanto maledetta 


i a provare quanto 


Dove ame non sembra, che l’acuto ingegno di 


dalle antiche forme religiose alla sola e prevalente 
influenza del massonico apostolato. In ciò mi pare 
che Sua Santità non palesi l'equilibrio critico delle 
sue non comuni facoltà d’intelletto. O come si fa a 
spiegare con una sola cagione un fenomeno così com- 
plesso, così universale, tanto vasto nelle sue atti- 
nenze, quale è il fenomeno odierno della declinazione 
del pensiero religioso in Italia? Che diràa il Santo ; 
Padre se altri volesse spiegare la presente decadenza 
della Famiglia con un solo riguardamento della no- 
stra civiltà? Che direbbe un dottore di Diritto Co- | 
stituzionale se altri presumesse di spiegare la decli- 
nazione visibile degli ordini rappresentativi in Fu- 
ropa con un solo dei tanti principi della vita con- ; 
temporanea ? | 

La Massoneria non è la causa, ma l’effetto di tutto 
quel grande ed universale movimento di idee, che 
adduce la moderna etisia della Chiesa Cattolica în 
Europa e nel mondo. A questo resultamento, che i 
tanto afiligge'il cuore di Leone XIII, concorrono troppi 
altri elementi. Vi coopera la scienza co’ suoi pro- 
gressi di ogni giorno, vi concorre l’industria colle 
quotidiane meraviglie del suo trionfo progressivo 
sulla fatalità del mondo corporeo, vi lavora inde- 
fessamente l’emancipazione della coscienza morale e 


La Massoneria fiorisce più nei paesi acattolici, che 
nelle nazioni rimaste in fede al Vaticano: basta que 


essa non può avere avuto sin qui sul progresso re- 
ligioso dei paesi cattolici quella efficacia che il Santo 
Padre le attribuisce. In Italia i Muratori Liberi sono 


rale, svogliati, discordi, senza ideale, insomma la 
Massoneria Italiana rispecchia tutte le morali infer- ; 
mità della nazione in cui vive. I Liberi Muratori del 
Brasile valgono quanto la società Brasiliana, quei 
del Messico quanto i Messicani, e i Massoni d’Italia 
quanto i loro fratelli profani. Come, dunque, si può 
attribuire ad una così fiacca instituzione uno effetto 
tanto sproporzionato? Petroni, Castellazzo e Fra 
Dolcino! Vi pare egli, che questo innocente trium- 
virato, dalle tremule mani immacolate, abbia tanta 
potenza da scuotere l'antico edificio della Chiesa? 
Trattandosi di cose invisibili i0 non vi offro 
che congetture: così scriveva un filosofo antiquò 
nell'atto di mandare a’ propri amici e discepoli il 
frutto delle sue elucubrazioni. Lo stesso potrei dire 
io, parlando, al mondo profano, dei misteri eleusini 
della Massoneria dopo venticinque anni di meditazioni 
sopra le sue origini misteriose, sopra il suo carattere 


Il concetto, che io mi sono fatto della famosa mn 


dagli altri, è proprio mio, e non di alcuno altro filo- 
sofo, giureconsulto, e moralista, che di quello siasi 
dato pensiero. Ma fui ben lieto quando lessi in Cour- | 
celle-Senenil, in Augusto Comte, în Cristiano Krause, 
una delle più originali menti della moderna Alema- 
gna, in Lessing, ed in Proudhon pensieri, pagine, pro- 
positi, i quali per una via e per l’altra concorrevano 
a persuadermi di avere colto nel segno. 

I Liberi Muratori, idealmente considerati, stanno 
alla presente società civile, come i Primi Cristiani, e 
gli Esseni, dai quali pretendono di derivare, sta- 
vano alla moriente Società Pagana, alla comparsa 


dell’Evangelio. È 
L'ombra stessa di mistero, che avvolge in menoma 


parte il lavorìo dell’inclita setta, quello studio di 
appartarsi dal mondo profano, come essa qualifica i 
componenti del consorzio civile non iniziati alla vera 
luce, concorre @ persuadere lo studioso e il pensatore 
imparziale, che noi abbiamo davanti qualche fenomeno 
di rinnovamento religioso : e tale convincimento si 
guificò a Savona nel 1368 ‘anche VP ex-Deputato 
Apollo Sanguinetti, studiosissimo di ogni grande pro- 
blema dell'età nostra, nella memorabile Festa del 
Lavoro, che fu onorata dalla presenza di Marco Min- 
ghetti, Mauro Macchi, e Giambattista Michelini, il 
quale pubblicò in quella occasione il suo libro: Sa- 
vena e gli Operai Savonesi dove con tanto affetto 


parla di me. Me SRL s 
Basterebbe in vero l’esistenza dei Liberi Muratori 


si dilunghino dal verg gli imbecilli, 
quali parlano solo perchè non sannotacere, quando : 


religioso più non affatica 1’ umana società, mentre i 
Liberi Muratori, che si moltiplicano ogni giorno dal 


anche negli ordini della coscienza religiosa. 

Il Sommo Pontefice ha esagerato l’importanza dei 
Liberi Muratori, come elemento fattore della  pre- 
sente incredulità; ma [questa medesima esagera- 
zione, frutto di quella volontaria solitudine, in eni 
sì è raccolto e.rinchiuso il Santo Padre, è un argo- 
meuto în favore dell’alto significato del Libero Bdi- 
ficare. E si persuada il dotto Papa, che deve pure, 
nel Belgio, avere toccato con mano la solidità del 
massonico edificio, perchè nel Belgio la Massoneria 
capitanata da valent'uomini riescì perfino a fondare 
Ja Libera Università di Bruxelles, si persuada, che i 
Muratori Liberi nonchè raffigurino l'assoluta esterile 
negazione del pensiero religioso, in fondo in fondo, 
rappresentano questo medesimo pensiero, che si ri- 
forma, si ricerca, si riordina e va cercando, sia pure 
a tastoni, i suoinovi organismi, le sue novelle forme, 
i suoi novi organi ed ofîici nella società trasmutata 
dalla Riforma, dalla Rivoluzione, dall’Industria. 

Per me la Massoneria è come un grande basti- 
metto sul cantiere, che ha già l'ossatura principale, 
ma gli mancano le tavole e gli alberi ele vele: il 
vento non manca per trascinarlo a remoti lidi, perchè 
il vento soffia ed è lo spirito stesso di Dio, che agita 
e mena l'umanità! 

Dalle parole, che ho premesso, voi raccogliete come 
nel mio pensiero la Massoneria non sia nè una sem- 
plice setta religiosa, nè una semplice Instituzione di 
Socialismo libero e di Filantropia, ma l'una e l’altra 
cosa ad um tempo. Ogni concezione religiosa si tra- 
duce sempre in un sistema giuridico, in una dottrina 
morale, e in un ordinamento economico, nel giro di 
un tempo più o meno esteso. Il Sermone della Mon- 


e veramente straordinari principii di morale astratta, 
della Economia Sociale, e si può affermare risoluta- 
mente, che l'odierno conflitto fra Leone XIII, organo 


della Chiesa, e Giuseppe Petroni, interpetre dei Li- 


non significa, che lo antagonismo radicale di due in- 


terpretazioni rivali del pensiero, dell'anima, della | 


parola di Cristo! 
Non spalanchino gli occhi, non inarchino le ci- 
glia, Leone XIII e l’Avvocato Petroni : essi, ne ab- 


bianoo non ne abbiano piena la consapevolezza, | 


procedono da un'unica fonte spirituale, sono parto 
del mèdesimo spirito, frutto del medesimo albero, 


| conseguenze delle medesime premesse, rivoli di un 


gran fiume, che sì perdè nell’oceano immenso della 
Vita Universale : ed il fatto, apparentemente strano, 
che il Papa maledice i Liberi Muratori in nome del 


del Libero Edificio, affermandosi più fedeli interpreti 
del Vangelo, non è poco argomento a favore della 
mia opinione. Se Gesù Cristo fosse o non fosse un 
Fratello, come sostengono i Liberi Muratori, è que- 
stione di oziosi eruditi. Certo è, emi pare che in base 
ai risultamenti della critica moderna non sì possa 
negare una grande affinità di principi fra l’inse- 
gnamenti di Cristo e gli Esseni. I quali erano come 
a dire la Democrazia generosa in Isdraello, dove i 
Sadduceì arieggiavanogli Epicareiegoistieli Parise 
l'elemento conservatore, rigido custode e disumano 
interprete della Legge. Nessuna meraviglia se Papa 
e Framassoni riconoscono, senza volerlo, una base 
storica, una tradizione comune, Forse che nel 1850 
Giuseppe Mazzini, nella sua eloquente Lettera ai 
Sacerdoti Traliani in risposta all'Enciclica di Por- 
tici, non si appellava dal Papa al Vangelo, specie al 
libro di S. Giovanni ‘e non scriveva, a nome della 
Democrazia religiosa queste sacramentali parole: E 
il martirio e la parola da Cristonon sono avversi 
ai nostri principi? , E ‘seuna pia moscovita, la 
signora Swetschine, convertita al cattolicesimo, con 
gran copia di eloquenza e di affetto sostenne, che la 
Rivoluzione Francese non fece che mettere in atto e 


i tradurre in monete spicciole le grandi verità del Cri 


stianesimo, opinione partecipata dal Buchez, dall’Ott, 
dall’Huet, dal Bordas Demoulin, che cosa c'è di stra- 
vagante nell’ossequio prestato dai capi della Masso- 
neria alla figura e alle massime morali di G. Cristo? 


P. SsARBARO. 


col tono di un oracolo, affermano, che il problema 


Manzanare al Reno, sono appunto una, e non oscura i 
pruora che #2 secol si rinnova, come direbbe Dante, ; 


i 
i 
i 
i 


ni Centesimi 


Due Sotoni pi CarTA 


« Non, la liberté des opinions n'existe pas 
- sielle est restreinte parla condition de ne 
rien dire que de vrai et d'utile... si on 
investit des juges du droit de condamner 
des pensées qu’aneune loi n'avait probi» 
bees: » 
Dauxov, Garanties Individuelles. 


I Italia si è destata! E se finora dell’elmo di 
Scipio, qui in Roma, non si è cinta la testa, confor- 
tiamoci, perchè in Roma ha ripreso il filo delle sue 
tradizioni di sapienza giuridica. Non per nulla ci tro- 
viamo nella terra sacra del Diritto Romano. Esul- 
tiamo ! Salgasi tutti sul Campidoglio a ringraziare li 
Iddii, di averci mandato due Geni, due Oracoli di 
giustizia riformatrice, nelle onorate figure di Costanzo 
Chauvet e di Edoardo Arbib. I due cognomi, è vero, 
hanno suono e aspetto straniero; ma, per compenso, 
significano entrambi uno spirito di squisitissima ita- 
lianità olezzante. Chauvet ed Arbib, Francia ed 
Africa, ecco, o Italiani, i due vostri Papiniani della 
Stampa qui in Roma. Ascoltiamoli. 

IL 

Il profondo moralista e giureconsulto esimio del 
Popolo Mezzano, giustameute impaurito delli eccessi 
di una stampa sfrenata, che non rispetta nè i galan- 
tuomini, come Imi, nè la virtù pubblica delle donne 
private, nè il sacro asilo delle domestiche pareti, 
volse le sue meditazioni alla ricerca dei rimedi di 
tanta calamità, e dall’altezza della sua morale auto+ 
rità e competenza, che cosa propone ? Questo Solone 
di carta sudicia in Roma propone una riforma della 
Procedura, consistente nel rendere secreti i dibatti- 
menti giudiziari nelle cause di diffamazione!!! Godi, 
o Italia felice, e insuperbisci di un Governo, che ha 
per mezzano un talentaccio di questa forza. B voi, 


! andaluse amabili, che contavate i Mariti clandestini 


dal numero dei Collegi Elettori, proseguite in santa 


È ti blimi i pace ad ocemparvi di pubbliche cose, a consolare coi 
tagna, che non proclama se non pochi ma sublimi ‘ tesori della vostra inesaurabile filantropia ogni ge- 
È n ; LAc | nerazione di miseri, perchè l’onesto patrono di Gia- 
virtualmente racchiudeva la feconda necessità di tutto ; 


un nuovo mondo del Diritto, dell'Arte, dello Stato, i 


como Antonelli e cliente della Contessa Marconi ha 
scoperto, lui, ilmodo di tutelare insieme colla pubbliea 
verecondia il vostro onore indiscusso. Dunque, d'ora 
innanzi, se sì farà un processo per diffamazione, se- 


tesgre, È - a | guirà a porte chiuse, come quando sì tratta di 72- 
bevi Muratori, che citano entrambi il Vangelo, altro ; 


cesto, di stupro, di infanticidio. Che stupenda pen- 
sata! 0 perchè il Baddo non nomina l’ingegnoso ri- 
formatore a Consigliere di Stato, accanto avGiuseppe 
Saredo, che scoperse il furto tra le origini della pro- 


| prietà? E voi, Romani, che comperate tutte le mat- 


tine questo foglio di carta, vedete che beneficio ren- 
dete al buon costume, alla libertà, al progresso. del 


| diritto in Italia, alimentando un Zribunale di questa 


forza e di questo talento! 
IL 

La pubblicità dei giudizi è una delle più pre- 
ziose conquiste della ragione umana applicata al 
governo dell'umano consorzio : in essa rifulge il ca- 
rattere fondamentale per cui sî distingue un popolo 
libero da una nazione di schiavi. La pubblicità, così 
nell'ordine della Magistratura come in quello del- 
l'Amministrazione, e nei dibattimenti del parlamento, 
è l'essenza stessa delle garanzie costituzionali contro 
tutte le specie di dispotismo. Lo ignoro,se questi priu» 
cipii elementali si imparino in Galera o nella Reclu- 
sione Militare - ma so, che si insegnano da tutte Je 
Cattedre delle Università e sono consacrati nella 
Legge fondamentale della Monarchia. In tema poi di 
diffamazione, la pubblicità forma un elemento essen= 
ziale di giustizia riparatrice anche, e principalmente, 
per il diffamatò. Perchè se pubblico è stato lo stra- 
9io della sua reputazione, pubblica deve essere la 
rivendicazione del suo onore vilipeso. Altrimenti una 
Sentenza, che condannasse il diffamatore, dopo un 


! dibattimento nel buio, che valore avrebbe agli occhi 


del pubblico, ignaro delle ragioni addotte pro o con- 
tro? Venga fuori uno esempio elegantissimo a vie 
meglio chiarire questamateria. Quando il compilatore 
del Popolo Romano, forte della sua innocenza, fiero 
della sua virtù, superbo del proprio nome incontami- 
nato, intentò processi di diffamazione a Piacenza ed 
a Roma, il pubblico, ammesso a quei tornei di elo- 
quenza dove brillò l'ingegno degli Avvocati Carolippo 
Guerra; Federigo Pugno e di quel degno patrono di 
tanto cliente, che è Augusto Baccillo, di leggeri 
potè convincersi della onoratezza del povero calun- 
niato, cl ammirare Ja profonda moralità di un Mi- 
nistro, che lo elesse ad interprete privilegiato del suo 
pensiero. Ma se quei dibattimenti sulle onorate gesta 
di Chioviuo fossero seguiti nelle tenebre enel mistero, 


il mondo potrebbe ancora dubitare della sua buona 
fama e gli Italiani sarebbero defraudati di quella 
intima compiacenza, che provano pensando che in 
Roma la stampa è commessa a tanta rettitudine, pro- 
hità, e innocenza di vita. Si comprendonole eccezioni 
alla norma generale della pubblicità nei casi contem- 
plati e tassativamente definiti dal Codice vigente di 
Procedura, ed è chiaro, che se domani la Moglie di 
un ministro, per atto di esempio, si querelasse con- 
tro un diario il quale l'avesse ingiustamente accusata 
di avere partorito nella stazione dei bagni all’insa- 
puta del tradito Consorte un figlio adulterino - ov- 
vero di infanticidio - il giudizio dovrebbe farsi a 
—porte chiuse. E lo stesso dicasi di un suo Segretario 
di Stato, il quale si querelasse contro un giornale, 
che gli rinfacciasse da venti o trenta stupri. Ma che 
necessità, di ordine morale o giuridico, di chiudere 
lé porte del Tribunale dove fosse semplicemente in 
controversia il rispetto di Costanzo per la roba al- 
trui, le sue relazioni coll’onesta Moglie del Cardinale, 
ovvero col Banchiere Baldini, vittima di ricattatori 
sfrontati ? 

Che necessità di chiudere le porte in faccia al pub- 
blico curioso, e giustamente curioso di sapere per 
quali arcane influenze il Ministro valoroso delle Fi- 
nanze ha scelto proprio il Deputato Nocito per soste- 
nere in Napoli, ove di giureconsulti valorosi non si 
patisce penuria, le ragioni del Pubblico Erario contro 
il prete Mattia? Non si accorge il {degno difensore 
delle donno oneste, spiritualmente congiunte co’ Car- 
dinali, che colla sua originale proposta ha scoperto 
l'orecchio del Diavolo in questa brutta faccenda? Ed 
ha messo in mano al pubblico la chiave di tutto l'e- 
dificio di brutture amministrative, che sta per crol- 
lare? Ah! voi volete sopprimere la libertà della 
Censura pubblica sulle donne dei Pubblici Ufficiali, 

‘che toccano la cosa pubblica: e per assicurare l’im- 
punità ai vostri degni clienti, invocate perfinoi dibat- 
timenti a porte chiuse nel caso di processi per diffa- 
mazione! Ma dunque la pubblicità vi sgomenta? 
Dunque avete paura, che si vada al fondo di certi 
scandali, che tutta Roma, prima, ed ora tutta l’Italia, 
conosce? Dunque temete, che si venga a sapere l’ar- 
cana e turpe causa di un fenomeno così strano, come 
fu la lunga permanenza al potere di un Ministro del- 
l'Istruzione Pubblica -- contro l'opinione dei più au- 
torevoli nelle materie del suo dicastero? Dunque te- 
mete, che si sappia a chi andò debitore Costantino 
della sua nomina a Segretario Generale, oltre al pa- 
trocinio di Costanzo? Comprendo! Comprendo! Sein 
Francia si fosse andato al fondo delle nomina del 
Gienerale Lebocuf a comandante di un corpodi armata, 
e del favore che godeva alle Tuileries il generale 
Bourbaki, si sarebbs scoperto qualche ignominia di 
Alcova: come potrebbe darsi, che, non l’onesto Fer- 
racciù ma qualche suo nemico, senza onore dome- 
stico, senza moralità in casa, domani si ritragga 
dalla pubblica vita! Ma se domani l’intemerato Fer- 
racciù si rimaritasse con una femmina del basso d2- 
pero e, divenuto imbecille, come il Mancini, si la- 
sciasse condurre pel naso a nominare i drudi della 
sua vile e perfida Consorte Consiglieri di Cassazione, 
‘ovvero Procuratori Generali, credete voi, che l’Italia 
avrebbe il diritto e l'interesse non di chiudere ma di 
spalancare le porte del tribunale per risalire all’im- 

. pura origine di quelle porcaggini configurate in ipo- 
tesi assurda: perchè il Ferracciù di queste brutture 
non è capace, il Ferracciù, e.la sua casa non è. mai 
stata, Ja sua, nido di prostituzione; fucina di adul- 


© terîi ministrativi, caverna di ladrî del Pubblico Era- 


rio, ma tempio di ogni virtù: e tutta Roma lo sa — 
come sa che in altre case regna e governa il Genio 
della Prostituzione Universale! Il Ministro senza ri- 
morsi e senza mezzani non proporrà mai la legge 
suggeritagli dal patrono delle donne virtuose! Si 
parla di scandali! Ma perchè sotto i miaisteri di un 
Lanza, di un Sella, di Seismit-Doda, non ne segui- 
rono mai, mai, mai? 
II. 

Che gravi e dolenti riflessionisi possono fare sopra 
questo scandalo diuno Chauvet, che illumina la pub- 
blica opinione, in nome del Governo, con questa sup- 
pellettile di cognizioni scientifiche, intorno alle Leggi 

più solenni, che guarentiscono la libertà, i diritti, e 
l’interessi più sacri della Nazione! Im Inghilterra, in 
Germania, per scrivere sui giornali, per salire in 
Cattedra tutti i giorni è necessario avere so non la 
dottrina di uno Spencero lo spirito di un Bamberger, 
almeno la coltura indispensabile per comprendere il 
meccanismo dei pubblici poteri. Taccio della mora- 
lità. Ignoro se in Inghilterra e in Germaniala vita 

— della Galera sia il tirocinio per fare il saccente della 
— pubblica opinione. Parlo solo di competenza’ scienti- 
_ fica, E dico, checi vuole tutta la sfacciataggine di un 

“mezzano di amori cardinalizi, tutta V’impudenza di 

un difensore di Baldracche emerite, per toccare que- 
E, C 4 


sta materia con così profonda ignoranza e mala fede. 
Ritornino al remo, e lascino stare la pernna certi 
Maestri d’Isdraello, e si vergogni il Partito, che co- 
manda, di certi organi delle sue prepotenze e de? suoi 
arbitrii. (1) E piùsi vergogni ogni romano, degno del 


nome, di leggere ogni mattino, di alimentare col suo ‘ 


soldo, queste fucine di Prostituzione politica ed am- 
ministrativa! Volete, o Romani, che cessi l’onnipo- 
tenza delle Peccatrici senza libretto? Cessate dal 
mantenere i loro Mezzane! 

i IV. 

L’Arbib precedette Chauvet sulla via delle bestiali 
novità nella materia delle. Riforme Giudiziarie. 
Arbib! Questo nome è degno di stare molto vicino a 
quello di chi scompiscia il Popolo Romano, 0 tu ne 
consideri la onestà o tu ne ponderi l’alta sapienza 
di giureconsulto. Scrisse coi denari di Emilio Vi- 
sconti-Venosta e dell’ottimo Marchese Alfieri, vittima 
di tutti gli imbroglioni, e che mi confidava, sospi- 
rando, tutte le perdite di quattrini, chegli costarono 
i giornali, dal 1849 al 1878, soltanto, allorchè gli 
comunicai un disegno di giornalista emerito, che si 
era volto a me perchè gliene parlassi, avendo visto 
nell'Italia Liberale la benevolenza dell’onorando 
patrizio subalpino per l’umile mia persona. Credo, 
che in giornali, il figlio di Cesare Alfieri abbia sciu- 
pato da 100 a 200 mila lire. Quante di queste 200 
mila ne siano ite nelle tasche della ImsertÀ circon- 
cisa non oserei determinare nè anco approssimativa- 
mente, ma qualche traccia della farina alfieriana 
nelle semitiche mani ed unghie di messere Arbib deve 
essere rimasta. Il fatto si è, che dopo avere osteg- 
giato il ‘defunto Baccelli, questo fiore di americani- 
smo sfrontato passò al servizio di esso Guido, po- 
vero Guido! che gli fece dare da 40 0 50 mila lire, 
non so da qual fontana, probabilmente da quella che 
si forma delle lacrime di Meretrici col Uibretto. 

Certa cosa è, che presentemente Costanzo, Edoardo 
e Dario, quello dalla faccia di cane affamato, formano 
il Triumvirato della Stampa in Roma, e fabbricano 
l'opinione pubblica con una coscienza; che può rive- 
leggiare colla scienza, che hanno nel cervello. Per 
costoro la stampa è una industria come quella del 
Cambia-valute.L’Arbibbo, dopo avere combattuto il 
Baccelli come indegno di rappresentare la nazione, 
concorde con Vincenzo Maggioranie cogli altri patrioti 
cittadini d’onore, finì col farsene paladino, e per 
mettere in pace la propria coscienza semitica, gridava 
al tempo delle ciarle universitarie: non vi occupate 
dell’uomo,ma del Ministro! confessando, cheil primo 
non ora materia nè meno di conversazione in presenza 
di signore oneste. È Ja teoria del Bukle, che vengo 
combattendo sulle Forche: la dottrina comoda per 
uso e consumo dei Partiti senza scrupoli, e la. quale 
nel conferimento degli uffici e degli onori, guarda 
solo alla capacità tecnica e-passa sopra all’ elemento 
morale. Teoria, che il Depretis vorrebbe colpire oggi 
nel Prefetto di Caserta, che ingenuamente l’approvò, 
e che spiega la permanenza al potere di qualche per- 


Sonaggio sonza onore 0 senza moralità. L’impudenza 


più presto unica che singolare dello Isdraelita dagli 
occhiali di oro apparve mesi fa in una frase della 
Libertà, dove cinicamente confessava : noi giorna- 
listi chiacchicriamo di cose mal digerite così per ri- 
spondere alle esigenze del mestiere! (2) Svertognati! 0 


(1) Nel 1872, dopo che avevo tanto scritto per la Scuola 
Libera di Scienze Sociali di Firenze, Onorevole Alfieri, 
per mezzo del comune amico il Nobil Uomo Luigi Cigolini, di 
Tortona, mi fece cfferive I’nffitio di Segretario. Io accettai. 
Ma la sera stessa, chie in casa di osso: Cigolinì, in Roma, l'Ono- 
revole Marchese venne per eoncertare con me ogni cosa - in 
persona- non mi lasciai più vedere. L’Onorevole Marcheseienorò 
Sempre l'origine di tanita apparente sgarbatezza. La pubblico 
oggi, per edificazione del paese, affinchè conosca chi sono io, 
e con quanta opportunità uno Arbib e un Chauvet mi porgano 
lezioni di disinteresse. Nell'intervallo della giornata seppi, 
che unito a quell’ufficio, che io credevo puramente onorifico, 
ci sarebbe stato l'accessorio di una remunerazione peenniaria. 
Svelino i mici detrattori atti così pazzi, come i miei! — 
Lasciate ora, che io ristampi, ad edificazione dell’Italia onesta, 
sulle armi adoperate in Roma contro di me, le poche parole 
da me oggi (13) indirizzate alla Capitale cd al Messag- 

ero. ti 

È (2) Per dimostrare poi come fosse sincera questa cinica 
confessione di ignoranza delle cose di cui discorre, e su cui 
presume indirizzare la pubblica opinione questo sfacciato e 
petulante venditore di fumo circonciso, apro la Libertà del 
13 (pagina terza) e in uno scritto intitolato : Searsaro E n 
‘Covre Serra, dove, dopo avere riferito le lettere scambiate 
ifra me e il Sostituto Procuratore GexeRALE presso la. Corte 
di Appello, esce in questa profonda riflessione, che vi dà la 
misura esattissima delle sue profonde cognizioni di Ordina- 
mento Giydiziario: 

« Il Conte Serra, non e è dubbio, rispose all’importano 
< sollecitatore di colloqui (sie) con dignità e fermezza; ma 
« l’egregio Magistrato deve permettere di dire (0R, Ze pare, 
<« dica pure! dica pure, chè non può dirne che di grosse!) 
<« che la risposta sarebbe stata molto più degna se EGLI Fosse 


vuto presedere il dibattimento nel quale sostenne l’Accusa per 
far piacere aun Asino circonciso e dispetto a Pietro Sbarbaro. 
Se non si sapesse che l'Asino ragliante di libertà non ha mai 
frequentato un'Ateneo - lo si piglierebbe per un discepolo 
prediletto dello illacrimato Quadrupede delle Querele. Ecco, o 
Italiani, come si spendono i danari dello Stato, i Yondi Se- 
greti! Ecco i Maestri di Libertà in Isdraello, E questo genio è 
(Vice-Presidente dell’ Associazione della Stampa! E i poveri 
elettori di Viterbo gli avevano scoperto nel cranio affricano il 
bernoccolo del Legislatore - mentre ignora perfino Je leggi 


di Procedura, che vorrebbe riformare! + 


perchè non giocate alla Borsa, non fate. il commesso 
viaggiatore, non esercitate un'industria diversa, se, 
gome confessate voi stessi, non conoscete le materie 
su cui piantate Cattedraogni giorno? Come? Peravere 
il diritto di guarire un Cavallo, di curare un Bove, 
per fare un paio di ciabatte, si richiedono studi, di- 
plomi, 0 tirocinio, e voi, senza ‘altra suppellettile 
scientifica chela vostra sfacciataggine, il confessate, 
mettete mano a quelle questioni da cui pende la sa- 
lute o la morte di unanazione ? Che morale è questa? 
Un Chauvet ed un Arbib, i quali non passerebbero 


nè meno a uno esame di Legge, primo anno, hanno. 


l’impudenza di imporre legge all'opinione a pro- 
posito di questioni che solo con lunghissimi studi si 
possono comprendere? Ed ecco ora gli effetti di tante 
ignoranze temerarie: uno vi propone gravemente di 
riformare la Legge sulla Stampa e la Procedura Cri- 

_ minale: e l’altro, nel 1875, sapete che proponeva? DI 
tempo di dirvelo. 


dé 


Nel 1875, i Giurati dettero un verdetto, che fece 
scandalo. Elo Isdraelita disinvolto della Libertà 
venne fuori proponendo di abolireil diritto di difesa, 
di togliere agli avvocati la facoltà di parlare prima 
della Sentenza, salvo a permettere loro di discorrere 
dopo la Sentenza, sulle circostanze attenuanti! Mi 
ricordo che 1’ Onorevole P. S. Mancini, dopo avermi 
letto quello scritto #urisir0, che ognuno può trovare 
negli Archivi della Libertà circoncisa, rosso di le- 
gittima indignazione, mi domanda: “ MA cui DÀ 1 DI 
RITTO AD UNO IGNORANTE COME ARBIB, DI PARLARE DI 
queste cose? , Sentenza sacrosanta! ù 

Questi venturieri della politica credono, che lale- 
gislazione sia cosa semplicissima, per la quale basti 
il semplice buon senso: etrattano l’Italia colla penna, 
come i Barbari colla spada - quasi fosse un paese di 
conquista !Empiendo ogni giorno tre colonnelli di 
i ciance vuote, come sfacciatamente confessava lo 
stesso Arbibbo, facendosi sempre avanti, ficcandosi 
ip tutti i Comitati, ora per le Elezioni, ora per le 
Beneficenze, e quando per Casamicciola e quando per 
l'Associazione dei Giornalisti, per poco non si cre- 
dono un quarto potere dello Stato. E con che mo- 

destia trinciano sulle questioni più ardue, interlo- 
quiscono sulle discussioni che fanno sudare più di una 
camicia ai veri dotti, agli ‘uomini più competenti! 
Leggete lo scritto del Pop.Zo Romano del 5 di No- 
vembre contro le Forche Caudine e contro la Li- 
bertà della Stampa, e controla Pubblicità dei Giu- 
dizi, e ditemi se l’impudenza della meretrice accop- 
| piata alla coscienza del cavadenti potrebbe andare più 
in là! E lArbib non canzona. In quello scritto del 
75 parlava del diritto di difesa come il suo degnis- 
simo confratello discorre diabolire la pubblicità nelle 
cause di diffamazione. Si direbbe, che entrambi questi 
due patroni del Ministro Baccelli aspirassero al posto 
di Professore di Proceduwa Penale! I-dus geni 
siincontrarono proprio intribunale, nel santuario della 
Giustizia. per propugnare due innovazioni al nostro 
diritto pubblico interno degne dell’ammirazione (dei... 
Turchi! Si versarono fiumi di sangue, si fecero rivo- 
luzioni, sì cacciarono in esilio Secolari dinastie, si 
pugnò da cento generazioni per conquistare ed orga- 
nizzare questi due diritti della pubblicità e della 
difesa; le menti dei filosofi e deigiureconsulti di tutti 
i paesi si travagliarono per rivendicarli contro la 
tradizione e contro la ignoranza dei governi assoluti, 
e due imbrattacarta al servizio di un Partito sfac- 
ciatamente onnipotente vengono a proporne l’aboli- 
zione, solo perchè qualche sconcio si verificò, o perchè 
quel diritto è prano negli occhi della canaglia ammi- 
Nistrante! La scienza dei Dobelli e dei urco, degli 
Avanzini e dei Moneta, e dei Luzzatto, dei Dario non su- 
pera che di poco quella dei due dottori mentovati. Ieri 
lAvanzini si rallegravacoll’Italia per l'indifferenza 
gli Bologna verso il Processo del Ccsta e 0 *. Il Do- 
belli conosce tanto il diritto amministrativo, che 
nel 1883, quando assalîi un Ministro per un Decreto 
incostitazionale, sentenziò, che prima dovero dimet- 
fermi! Come se a un professore Ordinario di Uai- 
yersità, irremovibile di sede e di ufficio più di un 
Magistrato, non fosse lecito combattere un arbitrio 
ministeriale, e fosse invece permesso a professori 
repubblicani di assalire l'ordine costituito! E notate 
che il fenomeno di due cretini scrivacchianti, cho 
propugnano apertamente restrizioni alla libertà, della 
stampa e riforme retrograde nella Procedura, non .è 
solitario. Non è caso isolato, ma si collega coll’opi- 
nione dei governanti circa alla Giustizia! Lo scan- 
dato di giornalisti inverecondi e disonesti, che rispon- 
dono alla libera censura dei vizi e «delle ienominie 
dei loro patroni. colle minacce liberticide, spiega il 
proposito non so se più stolto od abbietto di punire 
il Prefetto di Caserta, e spiega la condotta di certi 
Magistrati indegni del loro ministerio verso le Parti 
! Politiche strapotenti. Io ho voluto prendere ad esem- 


pio due grosse bestialità di due portavoce della Fa- 
zione, che spadroneggia - per far toccare con mano 
al popolo di Roma e d’Italia questo vero: che Ja 
Stampa disonesta e ignorante è lu prima origine della 
pessima amministrazione, che tutti deplorano. Come 
volete, che il Governo proceda bene, se l’opinione è 
in mano di 10 0 12 mascalzoni, la cui dottrina, pari 
alla onestà, non penetra mai al fondo di nessuna: 


| questione di ordine pubblico e ne subordina lo scio- 


glimento a criteri desunti sempre dal calcolo, dal- 
l'utilità dolle proprie Consorterie ?. Se ci era una 
questione di'ordine giuridico e morale dovela stampa 
dovesse dimenticare lamia persona, le mie opinioni, 
per non vedere e non sentire che l’inviolabilità del 
Domicilio Privato, l'indipendenza dell’Individuo e 
della penna control’onmnipotenza dello Sfato imperso- 
natoin furfanti diamboisessi, erail caso mio. Ebbene! 
Mentre nelle Provincie tutta la stampa senza diffe- 
renza di opinioni, dalla I/alia all’Epoca, dal Cor- 
riere della Sera al Secolo, alzò la voce contro il 
governo delle Prostitute e dei Sicari, eccovi che in 
Roma, salvo poche eccezioni, (1) Prostitutiei Sicani 
della penna sgrammaticante per poco: non fanno 
l'apologia dell'assassinio! Una cosa mi conforta: che 
i giureconsulti e gli onesti di ogni partito stanno 
dalla mia parte: eche fra gli apologisti del Bordello 
e del Pugnale voi cerchereste indarno un solo ga- 
lantuomo, voi cerchereste indarno un solo scriba 
sulla cui vita pubblica e privatanon pesino parecchie 
ignominie! P. SBARBARO, 
(1) Onorevolissima quella del Dobelli, che da me assai 
malconcio, pure fece tacere i suoi giusti risentimenti, per 


non ascoltare che la voce della giustizia, della libertà non 
circoncisa e del senso comune. i 


La Vepova pi Grovanni Lanza 


Tempo fa io ricevetti da Casale, e pubblicai sulle 
Forche, una lettera di poche righe, mandatami da 
un parente di Giovanni Lanza, per rettificare una 
inesattezza dove sarei incorso parlando della presente 


|. condizione della Vedova di quel virtuoso artefice del 


nostro risorgimento. Veramente l’inesattezza consi- 
steva più nella forma che nella sostanza: ma pub- 
blicai le poche righe così per studio di verità, come 
per venerazione di tutto ciò che riguarda Ja Vedova 
di quell’ Uomo, che ci aperse le porte di Roma. Il 
fatto da me accennato, appena, che $. M. il Re ma- 
nifestò l'intenzione di assegnare una egregia somma 
sopra la sua cassetta particolare a Colei, che S. M. 
visitò, dopo la morte dell’integro Ministro, era veris- 
simo: e posso aggiungere che il Cavaliere Strambio, 
Consigliere di Prefettura a Torino, e intimo amico 
del Defunto, fu colui, che ebbe dall’ Avv. Francesco 
Lanza, nipote di Giovanni, la commovente e grata 
risposta della Vedova alla profferta liberale di S. M. 
e la dichiarazione, che non abbisognava di nulla: ciò 
concorda colla rettificazione, che cioò la Venerabile 
Donna vive coll’usufrutto del piccolo patrimonio la- 
sciatole dal Marito. Ed è pure vero l’altro fatto, che 
vive in compagnia di un nipote, il quale-le prodiga 
ogni maniera di uffici figliali. 

In che cosa poi consista quel patrimonio lasciato 
dall'antico Presidente del Consiglio, io non so, nè vo- 
glio scrutare; è certo, per altro, che tutto il frutto 
di tanti anni di stipendio ministeriale @. Lanza donò 
a un Asilo di Casal Monferrato. 

Sta pure in fatti, che la Vedova di Lanza non per- 
cepisce un soldo dall’Erario Pubblico - e finchè visse 


. suo Marito, non andò mai nè a Corte, nè a feste di. 


Corte, e nessuno sapeva nè meno che il Santo Pa- 
triota possedesse quell’ascoso tesoro di hontà, di gen- 
tilezza, di virtù, degna d’armonizzare colle sue. 
Nessuno intese mai dire, che per mezzo di Clemen- 
tina Lanza alcun ufficiale vuoi dello Interno, vuoi del- 
l'Istruzione Pubblica, yuoi delle Finanze, facesse il 
più umile passo nella carriera - nè che alcuno amico 
di Giovanni Lanza fosse da lui o da lei favorito. Te- 
stimone il citato Strambio, che io vidi accanto al lette 
del moribondo qui in Roma, e che sarebbe ora Con- 
sigliere di Stato dove l'amicizia dell’inseparabile 
Amico gli avesse giovato - come giovarono dopo quei 
tempi saturnini le amicizie e gli amori ai clienti di 
Ministri, che sì fecero:chiamare progressivi, quasi 
sentissero, che l'antica denominazione di democratici 
facesse troppo a calci cogli abiti, coi costumi, coi fa- 
vori orientali, che si inaugurarono dopo il 1876. 

: Sarà ancora permesso di celebrare, senza pericolo 
di Processi, di Cavalli, di Nicola, di pugnali, o di 
articoli del Codice e di Chauvet, la castità e l’inno- 
cenza delle Moglie dei Oretimi, che ci condussero da 
Novara a Roma? Da Luisa di Francia, consoîte a 
Giuseppe Lafarina alla Vedova Lanza, è tutta una 
galleria di domestiche e quasi angeliche virtà. Tu 
cercheresti indarno in quella lunga schiera di gentil 
donne uno scandalo, un abbominio, una turpezza dl 


morosa 0 nascosta. In quei tempi omerici e per quelle 
Famiglie non si sentiva il bisogno di riforme restrit- 
ivo della libertà, escogitate da uomini onesti a tutela 
dell'onore di donne pubbliche anche più oneste, Poi 
venne l’epoca delle Principesse, ed ora sentiamo tutti © 
quale vuoto abbia lasciato la'Principessa Rattazzi 
nel coro degli astri, che ingemmano la Monarchia 
progressiva! Manca proprio quella ingegnosa artefice 
di versi, di prose e di Statue, per Ministra dei Negozi 
di Fuori - a compire il quadro dell’ odierna rigenera- 
‘zione morale delle belle arti che circondano il Trono 
d'Italia. Un Legislatore della emula Spagna ci rapì 
7 quel tesoro, oh! crudele Iberico, quasi che la Prov-- 
n videnza volesse negare a noi la palma nello arringo 
| dol progresso verso . ... il Paradiso delle Signore, 
che il Martini sul foglio di Chauvet tradusse, quasi 
‘ preparazione all’uffizio di Vice Coppino! 
La Vedova Lanza non assisteva allo spettacolo 
— della riapertura della Camera, e nessuno la vide mai, 
credo, nè meno a Roma, Il Re la visitò - ma vedova: 
‘ein sua casa, povera Donna, quando suo Marito era 
Presidente del Consiglio, non si fabbricavano nè Se- 
gretari Generali, nè si ordivano intrighi di crisi mi- 
nisteriali. Il Lanza fu successivamente Ministro del- 
» ]°Brario, dell'Istruzione e dell'Interno. Quando teneva 
i cordoni della borsa pubblica - non ne usò un centesi- 
mo per pagarela cuffia di Clementina Lanza: quando 
fu all'Istruzione, inflisse bensì una sospensione, quella 
di F. Ferrara, ma per vendicare l'onore piemontese, 
che credette offeso dalla libera voce del mio mae- 
stro - ma mai l'onore della Moglie del Ministro - 
cho nessuno pose mai in discussione, e la severa one- 
. stà dei Piemontesi avrebbe posto al bando della pub- 
blica coscienza un Ministro capace di fare conoscere 
- il proprio e il vituperio di sua Moglie davanti a un 
Consiglio Superiore, per rovinare un Professore di 
Università! Quando fu Ministro dell’Interno, non ali- 
mentò collelacrime delle Pubbliche Peccatrici giornali 


di pubblici delinquenti. Omerica semplicità di costu- | 


mi, che rivive in N. Ferracciù. 
VW'è ancora in Italia tanta libertà per dire ad alta 


voce che il Medico Lanza, quello che fu accusato di | 


scrivere.il nome della sua patria senza ortografia, 
non innalzò all'ufficio di Capo Divisione o di Segre- 
tario di Università il marito di nessuna sua ganza? 
Che quel povero Uomo, come lo chiamava con su- 
perbo fastidio il Comm. P. Crispi, non amò che una 
Bonna in sua vita, non disonorò nessuna Famiglia, 
come non avrebbe permesso, che fosse convertita la 
sua in luogo di delizie orientali, che non sposò Cle- 


mentina Zoppi per cupidigia di possessi territoriali, 


nè previo avvelenamento di tradito consorte, che non 


andava in carrozza, ma a piedi, nè come Mancini ; 


occupd mai regali appartamenti, e che persino, | 


quando lui era Ministro a Casale, a Roncaglia, a Vi- | 


guale, i suoi parenti, i suoi contadini avevano ordine 
rigoroso di non stipulare nè meno un contratto dove 
il nome del Ministro avesse potuto alzare il prezzo 


di una pecora o di un saccodi gran turco. E chefece | 


divieto a'suoi Nipoti di abbracciare carviere uffi- 
ciali — sotto pena di maledirli edi sconoscerli? Omerica 
semplicità. Oggi vediamo i Procuratori del Re ei 8. 
Procuratori Generali, spiegare lo zelo per l'onore 
delle Famiglie dei Ministri al punto di farne risplen- 
«dere l’augusta immagine persino alla mente dei Giu- 
dici! Se Lanza avosse avuto figlie, morivano zitellone 
o i generi impiegati avrebbero fatto cartiera come 
gli altri, Nell’ egira del progresso invece si vedrà 
unasino colla toga accumulare tesori col solo tali- 
smano del nome di suo suocero - © l'incantesimo di 
questo nome si vedrà durare anni ed anni - prima 
che il passe si accorga che sotto questa toga non ci 
era un uomo ragionante ma l’uomo n0% uomo ! 
Dormi in pace, o Medico cristianamente grande, 
che nella pratica della carità (1) ponesti la solu- 
“zione ultima del problema, che più affatica 1° amana 
società: dormi, o giusto, © rivivi nella sola anima 
della tua povera Campagna - perchè lo spettacolo del 
vizio amministrante non ti faccia men pio nel co- 
— 8petto eterno verso la nuova Italia: dormi ! 


che ristamperò quanto 
Muvistro. 


(1) Così mi seriveva în una Lettera, che 1 I 
Sa V.l'Opuscolo colle Lettere di (. Lanza: Mepivo 
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- Ir Prerento pi Caserta 


« Nihil est misertus, 
fecoris » 


quam ubi pudet quod 


Puszio Siro. 


Questa sentenza di Publio Siro non riguarda 
> l'integro e sapiente Prefetto di Caserta — Der la 
Lettera, che mi scrisse, ma il Ministro, che è capace. 

î delinquere contro la morale pubblica così sfac- 
ciatamente da punire in un pubblico funzionario per- 


fino la sincerità, Il Commendatore non ha da @r7:05- 
a sincerità. tore delle Forche. 


I 


hoscere la verecondia. Gli Italiani hanno letto la 
eo fatale. Il Ministro Gualterio destituì, dopo 

ana, il povero Prefetto Bellazzi per un telt- 
gramma dove parlava poco rispettosamente di (1. N. 
Pepoli. Depretis, già degno collega di Pepoli e di 
Persano nel Gabinetto di Aspromonte, non si capisce 
che cosa punisca e quale Pepoli tuteli col suo 
draconiano Decreto, a cui non credo ancora, sebbene 
Ì fogli delle Generose e dei Bari, organi del Pre- 
sidente, lo annuncino. Zuando avrò sott'occhio quel 
Decreto, ritornerò sullo scandalo e in modo da pro- 
vocare un Processo. Videbimus intra! 11 Prefetto 
di Caserta è senza macchie sul «vestito, il che non si 
può dire di Prefetti come Gironi, Sensales, Pisciavino, 
e Astengo. Questi in auge: l’onesto si calpesta ! Com- 
pisca l'atto il vecchione, e rimandi a Caserta quella 
perla di Proconsole di un Soragni! Si corre adunque 
verso il regno del terrore e del governo di Alcova? 
E tirerò a palle infocate sull’Alcova, incominciando 
da quella così edificante di Agostino Depretis ! Uno 
dei più sprezzabili giannizzeri della stampa mini- 
steriale, il circonciso della” Zibertà, con quella squi- 
sitezza di senso giuridico, che lo contrassegna, an- 
nunziava addirittura la destituzione del Prefetto 
onorato, il quale, e qui sta la:grarità dello scandalo, 
colla sua lettera innocentissima mi aveva dato un ele- 
mento di prova legale, una testimonianza in un Giu- 
dizio. Dunque per il Depretis la verità rivelata in 
Tribunale da un'accusato diventa un delitto a carico 
delsuo testimone, che sia anche Prefetto? E se il Pre- 
fetto lodò, mi fece un complimento sull’intenzione 
delle Forche, o che le Forche sono forse un gior- 
nale anarchico, un giornale repubblicano, ed io sono 
forse un Chauvet? Fu destituito un Maggiore De 
Maria per avere dichiarato persona rispettabile il 
Direttore del Popolo Romano, all’ inaugurazione 
delcui Ufficio andò inpersona il Depretis - non so se 
colla sua Famiglia, come Mancini andò colla Fami- 
glia ad inaugurare il secondo Imeneo del Crispi. Ma 


o chela Zeclusione Militare e la Bigamia sono | 


anche la Legge Morale per i Prefetti? 
WUGEAGLELGEDIEDIEBEASAMASAM USAI 
A cominciare da Giovedì pros- 
simo, non sarà più inviato il 
SUPPLEMENTO delle Forche Caudine 
a coloro che nom evranzo pa- 
gato lalira di aumento al prezzo 


di associazione, 
L’AMMINISTRAZIONE, 
MM MZ MM EDERALE AEM ESE 


Una Lezione DI Ricatto 


Il Popolo Romano del giorno 18 di Novembre 
pubblica il seguente commento perpetuo alle Let- 
tere scambiate fra me e il R. Procuratore Generale 
Serra Michele, che non sapevo nè meno fosse figlio 
di Francesco Mario - come possono attestare i nu- 
merosi Sardi, dimoranti in Roma a cui mi volsi la 
sera del 13 di Ottchre - perchè dubitavo che il 
Conte Michele fosse quell'altro Serra traslocato da 
Cagliari - dal Ministro Taiani, - in seguito alli scan- 
dali sopra cui desideravo - prima di ‘seriverne - co- 
noscere tutta la verità. 

Legganoi lettori questocapolaroro di ermeneutica 
legale sul Ricarto. 


* Ma ammettiamo che s'ano esatte. A prima vista, si direb- 
bero nna cosa naturale, anzi uno seambio di pura cortesia, 
come pretende Sbarbaro. Se però si tien conto delle circo» 
stanze si vedrà facilmente che la l-ttera dello Sbarbaro non 
è che una volgare intimidazione al magistrato. 

Ed invero, qual'è la data della lettera di Sbarbaro? 

Egli, da birbone, non la mette nella sua lettera; mail conte 
Serra, nel rispondergli, pone la data del 13 e constata che 
la lettera di Sbarbaro gli fu diretta l'11 o il 12 ettobre. 

Ora, tutti sanno che si era alla vigilia del giorno in cui il 
conte Serra doveva sostenere dinanzi alta Corte d'appello l'ae- 
cusa contro Sbarbaro, ossia la conferma della sentenza di 8 
mesi emanata contro di lui in prima istanza. 

Che cosa chiede Sbarbaro al conte Serra? 

Un'udîenza. Per quale scopo? Per rettificare, dice lui, un 
fatto che risgharda il compianto zio del conta Serra, fatto 
che’ dice Sbarbaro, gli era stato commuicato, proprio in 
quel gicrno, da Cagliari. 

Sbarbaro sapeva beuissimo che il compianto conte Serra 
era il padre, non lo zio, del magistrato che l'indomani ayreb- 
be dovuto sostenere l'accusa contro di lui, Sbarbaro. E poichè 
il fatto, secondo Sbarbaro, gli era stato comunicato da Ca- 
gliari, è inammissibile che là, dove i Serra .sono popolaris- 
simi, scambiassero il nipote col figlio. 

Che cosa era questo fatto? Sbarbaro non To dice, ma trat- 
tandosi di un-fatto da rettificare e tennto conto dell'indole 
delle Forche Caudine è chiaro che voleva alluders a qual: 
che calunnia da lanciare nel. primo numero delle Forche 


contro la memorìa dell’illustre e comp'anto senatore, Serra. — 


To. dunque, lancio il dado, pensò fra sè 1o-Sbarbaro. Il conte 
Serra capirà che si tratta d'infamare la memoria di suo pa- 
ederà? Una delle due. 0 m' 

in cui deve venire alla 


’accorda l’adiezza 
EC 


farò capire che se sta dalla mia pubblicherò un eloquente 
necrolegio di suo padre, rettificando le pretese calunnie co- 
municatemi da Cagliari. Alla peggio nen avrò mai perduto 
Dienta da questo tentativo. 

Oppure non m' accorda l'udienza, e la minaccia fatta ad 
un figlio di vedere diffamata, come io so diflamare, la me- 
moria di suo padre, gioverà se non altro a mitigarlo nell’ ac- 
cusa contro di me. n 

Questo, non altro, l'obbiettivo e lo scopo della Jettera al 
conte Serra per rettificare un fatto riflettente suo padre. 

Ed invaro, come si potrebbe spiegare che proprio alla vi- 
gilia della sua causa alla Corte, lo Sbarbaro riceva da Ca- 
gliari i fatti informativi, degni di rettifica, intorno alla vita 
di un'uomo che non era più? * 

E data l'ipotesi impossibile che Sbarbaro abbia ricevuto 
questi fatti informativi, è proprio alla vigilia del gindizio 
contro di lui, che egli sente il bisogno di chiedere un' u- 
dienza a chi dovrà sedere come suo accusatora, per avere 
spiegazioni o rettifiche sul conto del compianto genitore? 

La lettera adanque dello Sbarbaro al conte Serra, in quel 
momento; non era che nna minaccia, un volgare tentativo di 
intimidazione sull'animo del magistrato in ciò che aveva ed 
ha di più caro, l'onore del compianto genitore. 

Quale imputato avrebbe l’uudacia, alla vigilia di una causa, 
in cui un magistrato deve figurare come P. Ministero, di 
chiedergli un'udienza per rettificare fatti relativi alla vita 
del magistrato. 

Egli è che questa lettera al Conte Serra, la più innocente 
in apparenza, ma perfidamente maliziosa, non è che parte di 
un completo sistema, col quale Sbarbaro inventa le calannie 
più atroci, e poi colla minaccia di queste tenta di far pie- 
gare le persone ai suoi voleri, salvo, quando non riesce, a 
spargere il veleno e il fango su qualunque riputazione. 

Ma la vipera è ormai ridotta agli ultimi e il processo 
aperto dall'autorità giudiziaria verrà a dimostrare che razza 
di canaglia, e quanta perfidia e vigliaccheria si racchiudano 
in questo erudito mattoide-birbone, più birbone che mat- 
toide. » 


Che ve ne pare? Chi, fuori di un Professore Or- 
dinario di Ricatto, di Truffe 6 di Chantage, po- 
trebbe scuoprire nelle mie quattro linee di prosa 
tante meraviglie di astuzia, di ingegno e di abilita? 

È vero, che il profondo giurista mi dà del pazzo: 
e questa sarebbe una circostanza molto attenuante! 
Ma rimane il capolavoro di Lezione sul Ricatto, 
e questa è la più splendida rivelazione della verità 
da me difesa — del fatto, cioè, che in Italia, i Pro- 
fessori di Diritto sono destituiti e perseguitati, e i 
Maestri di Zticatto sono tanto autorevoli da dare il 
primo impulso all’azione della Giustizia! 

Ci sarebbe da ridere: ma una sola cosa deve im- 
i pensierire l’Italia onesta, ed è la conclusione della 
Lezione: dove un Chauvet — dopo avere mosso la 
@fiustizia ad iniziare nn Processo non per CRentage; 
(viva Dio!) ma per altri titoli di reato, — eccovi, 
che si tiene già sicuro di ciò che diranno i Magi- 
strati. È 

A questo siamo giunti! 


: Agostino De Pretis AI Congressi OPERAI 


IL 

Nell'anno 1857 seguì il Quinto Congresso Generale 
delle Società Operaie del Piemonte... Qui mi interrompe 
una mezzo addormentata lettrice delle Horche, fra uno sba- 
diglio o un sospiro, e mi domanda: « Quanti e dove seguirono 
questi famosi Congressi Operai? » 

Rispondo senza indagio. Il primo Congresso delle Società 
di Mutuo Soccorso fra gli Operai si tenne nel mese di ottobre 
del 1850 nella città di Asti, patria di Vittorio Alfieri, madre 
del vino eccellentissimo, matrigna dell'Avvocato Decio, da 
non potersi confondere coll'imperatore di questo nome, che a 
Parma nel 1883 sostenne la parte di Pubblico Ministero con- 
tro di me con eloquenza pari alla dottrina; salvo che il va- 
lont'uomo mostrò di non capire hè meno il valore della parola 
Polizia! Italiani, potete dormire tranquilli, quanto alla 
scienza dei vostri Magistrati! 

Il secondo Congress» segnì nel novembre del 1854 in Ales- 
sindria, la città della puglia, Veroica fontazione suscitata 
da un Papa — quando i Papi non invocavano l'intervento 
degli stranieri per distruggere le nostre libertà, come nel 
1849, ma significavano l'armonia della Chiesa colla vita del 
popolo e della moderna democrazia, benedicendo ai miracoli 
della Lega Lombarda. 

Il terzo Congresso ebbe Inogo a Genova, patria di Cristoforo 
Colombo, se non è nato a Savona, di Andrea Doria e di Mar- 
gherita di Savoia, che delle donne liguri possiede tre virtù: la 
castità, la operosità, la religiosità profonda e sincera. 

Il quarto Congresso fu tenuto nel 1856 a Vigevano, 
che ricorda l’infausto Armistizio Salasco, a Vigevano, che 
eleggeva il Marchese Giaseppa Arconati-Visconti per Deputato, 
prima del 1859, nel 60 Mancini, e fu rappresentato al Parla- 
mento dal mio amico Antonio Costa, Vigevano patria dei due 
Boldrini, Stefano (che è ancora vivo, benchè i diari, sempre 
veritieri, lo intonbassero un giorno, con quella veridicità 
onde fecero morire nel colera del 1865.a Messina il filosofo 
illustre Catara de’ Lettieri) e Vincenzo filantropo cospicuo, di 
cai vi parlerò, a proposito degli Scritti Lomellini da lui rae- 
eolti ed elegantemente pubblicati in Abbiategrasso dalla Ti- 
pografia del Verga nel 1883. 

Il quinto fa a Voghe».. P>-mî1moti qui. Degli altri vi 
terrò proposito altra volta. 

Io venivo da Genova, nel settembre del 1857, e precisamente 
da casa Francesco Domenico Guerrazzi, che in quell’anno co- 
nobbi per la prima volta di persona, dopo essere stato ia cor- 
rispondenza con lui dalla mia Savona, e cenai la sera del mio 
arrivo all'albergo, mi pare, delle Tre Corone, ove il Depretis 
»faseva tappa, viaggiando tra Broui e Torino. Mi rammento 
3 no ia una 89 i 0 sera al 


S 


sua destra, e volle sempre che fossi il primo a servirm 
quando il cameriere veniva col piatto per entrambi. Nato nel 
1838, il conto è chiaro, nel 1857 non potevo avere che 1 
anni. Egli mi conosceva già di nome, per ciò che pubblicato © 
avevo nella Bollente, effemeride di Acqui, ergano di Giu- 
seppe Saracco allera, e mi trattava como una vecchia conò: 
scenza. Lungo la cena non si parlò che di tre amici comuni 
Guerrazzi, Riccardo Sineo e Lorenzo Valerio. 

Del celebre letterato di Livorno biasimava l’amore dei 
quattrini, e l'altero disprezzo della povertà: Si vede che + 
l'ha mai sofferta!» mi diss» quella sera con un volger di 
ocshi, fra gli occhiali, che ha sempre avuto sul viso, il nostro 
gran Ministro dei Negozi di dentro, che mi lasciò allora nel: 
l’anima l'idea di un uomo giusto, di ingegno nè vasto, nè 
profondo, nè pegegrino, di poca dottrina, ms non peivo 
una certa bontà di cnore, e di un sincero amore non al Prin 
cipato, ma al popolo ed agli operai. Alla distanza di tanti anni, 
il giudizio, che ns ho dato nel Re Travicello nel 1883 è 
sempre lo stesso! 

Finita la cena ci alzammo, sempre soli, e si fece il giro per 
la Città di Voghera. Nel tornare all'albergo ci vennero a.in- 
contrare sulla porta dus sorelle, le. padrone, bellezze un po” 
appassite e di lom>!lino disegno, a cni'il mio stagionato col: 
lega, del Congresso, palpeggiò amichevolmente le braccia nude 
con aperto candore di vecchia conoscenza, ma senza visibile 
voluttà. Sembrava nn patriarca in mezzo alla sua castissima 
tribù. 

Passeggiando per Voghera a lenti passi, nel 1857, mi 
disse di Sineo, che era uno eccellente nomo, un cittadine ot- 
timo, un ‘giureconsulto di valor non comuae, ma un noioso 
oratore, flagello della Camera, degli amici terrore; e di Lo- 
renzo Valerio parlò con diplomatica sobrietà. In quel tempo” 
sì coloriva una specie di rivalità latente fra il Deputato di 
Broni, che era Depretis, e Lorenzo Valerio, che era Deputato 
di Casteggio, sebbene a occhio veggente paressero concordi in 
tutto, perchè capitanavano entrambi la Sinistra. Al ‘ogni 
parola di lode entusiastica, che mi veniva fuori dalle labbra 
dal cuore per il compilatore delle Letture di Famiglia, per 
l'oporoso Segretario della Società Agraria, dove ebbe la sua 
culla il Parlamento Sabalpino, Agostino Depretis approvava 
col capo pensieroso, e poi girava li occhi, come per ricercare 
altra materia di conversazione. Ed io qui faccio punto, come 
nell'ora, e nell'istante stesse, che il Negromante politico di 
Stradella, stringendomi la. destra, tenendo colla sinistra il - 
lume in mano, mi diceva: Buona notte! A rivederci do- 
mani ! 


DicHiaRAZIONE 


L'articolo Magliani o Ferracciù?, che doveva 
escire sulle Zbrche Caudine non comparirà. A non 
pubblicarlo mi persuase la notizia, che l’integerrimo 
Sardo sarebbe rimasto nel Gabinetto - contrariamente 
alle voci corse per tutta l’Îtalia della sua caduta, - 
voci che mi avevano inspirato quelo scritto. La com- 
parsa del quale potendo rendere difficile la perma- 
nenza al potere di Mugliazi (del quale non ho mai 
messo in dubbio la capacità amministrativa,) e di 
Ferraeciù nel Medesimo Gabinetto, io ho preferito 
sacrificare la vanità di una facile rappresaglia all’ in- 
teresse supremo della nazione, che è in questi giorni 
la presenza di un Uomo onesto a custodia della indi- 
pendenza dell’Ordinario Giudiziario contro le pas- 
sioni di parte! 

Pror. Avv. Pierro Sparparo 
Direttore delle Forche Cuudine. 
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Domanpe E Risposte 


D. Perchè Depretis rispondendo al Cavallotti, at- 
fermò, che egli non aspira il Direttore del Fopolo 
Romano? ni 

R. Perchè il Direttore del Popolo Romano ispi- 
rò lui. 

D. Perchè il Medico, che fu Ministro, guarda sem- 
pre per terra quando cammina? 

R. Per paura di cadere nella fossa, che scavò colle 
proprie mani. È 
D. Che figura fece il Conte Pianciani a Montero» 
tondo fra i due colleghi Deputati il Medico e il Capo- 

Comico? 

R. La figura di Cristo sul Calvario. 

D. Che differenza passa fra la mano dell’Onore- 
vole Comi è la mano del Medico, che fu Ministro? 

R. Che l'una Java e l’altra insudicia. 

D. Quanto valgono le prediche di storia chiesasti- 
ca che fa il Gennarelli sul Popolo Romano? 

R. Quanto il pulpito da cui discendono. 

D. Perchè certi gazzettieri non trovarono nè meno 
una parola contro i sicari che offendono la inviola- , 
bilità del santuario domestico? ; 

R. Perchè o sono figli di padre incognito o avvezzi 
a contaminare la Famiglia altrui. È. 

D. A chi si assomiglia il Popolo Romano quando 
sTscandalizza della Verità detta dalle Furche ? 

R.A Nana di Zola, quando sente ribrezzo della 
letteratura weristica e declama contro le parole 
oscene. i 
D. Come risponderà il paese alla punizione del Pre- 
fetto di Caserta? 

<R. Eleggendolo Deputato al Parlamento. 

D. Chi manderà in suo luogo il Depretis? 

e un Prefetto, che ronde Madri le Magshsg. 
è tanti giornalis ersonaggi politici 


domandano con tanto sgomento la mutilazione della 
libertà incirconcisa a tutela del mistero domestico? 

R. Per troppa modestia, temendo, che si scoprano 
le virtù private di cui vano adorni. 

D. Che autorità morale egcompetenza tecnica ha 
Luigi Laporta nelle questioni di Strade Ferrate per 
essere Presidente dellaCommissione per le Conven- 
zioni? 

R. La competenza giuridica e morale di Chauvet e 
di Arbib per diseorrere di Videllî e di riforme al 
Codice di Procedura. 

D. Come proverà il Magliani la realtà del pareggio? 

R. Come provava contro Scialoja l'ottima condi- 
zione dell'Erario Borbonico prima del 59. 

D. Con che coscienza il Duchino Torlonia sostiene 
il doppio peso del Sindacato e della Deputazione? 

R. Colla coscienza di una Moglie di due Ministri. 

D. (he idea porge di sè medesimo alle potenze 
Estere un Ministro dei Negozi di Fuori, del quale è 
un mistero il modo come vive senza pagare i suoi 
debiti? 

R. La più alta idea del credito pubblico del paese 
e della misteriosa profondità de’ suoi avvedimenti di- 

. plomatici. 

D. Quale Capitolo poteva aggiungere il Minghetti 
all'ultimo suo libro? 

_R. Quello sull'Ingerenza delle: Donre sull'Am- 
ministrazione. 

D. Perchè Nicola Fabbrizi non è, coi suoi meriti, 
un aspirante alla Presidenza del Consiglio ? 

R. Perchè non si è munito ancora di Moglie, gio- 
vine, bella e fresca di studi. 

D. Quale lo spettacolo più schifoso in un paese 
libero ? 

R. Giornalisti, che incitano i Magistrati contro la 
libertà della Stampa. 


Il presente spazio 


era occupato da un 
articolo, 


Pietro 


che venne seque- 


del prof. 


Sbarbaro, 


strato. 


( Questo 
tare il numero 


che doveva por- 
porta 
invece il 24 per il fatto del sequestro. 
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Le “F OROHE "5 L'Unità PATRIA 


Fra le più vive consolazioni, che mi procurano le 


Porche, vi è questa : che esso è il solo giornale la cui .; 


diffusione possa dirsi nazionale e non regionale. Pas- 
safe in rassegna tutti i diari più autorevoli e repu- 
tati, è troverete, che la loro sfera di influenza è cir- 
coscritta ad una Regione: i pochi, che da Roma vanno 
in intte le Provincie si vedono,in queste, rari nantes 
in gurgite vasto. 

Proviamo. 


La Gazzetta del Popolo è il più popolare delle 
antiche Provincie. Ma tanto il giornale di Bottero, 
quanto la Piemontese, per non nominare che i fogli 
compilati da onesti uomini e non ladri di Calessi, 
escono appena dalla cerchia del vecchio Piemonte. La 
Perseveranza hala maggiore clientela in Lombardia, 
e fuori di Lombardia halettori rari più de’ contribuenti 
soddisfatti. Il Zempo e la Venezia si leggono nel 
Veneto. La Gazzetta dei Cuzzo-Crea e. di quel beneme- 
rito amico degli operai di Aristido Ravà nell'Enulia: 
dove anche sono letti il Corriere della Sera, l'Italia 
di Dario Papa, e il Pungolo del Leone senza unghie. 
La Liguria legge il Caffaro, il Commercio, il Cor- 
riere Mercantile. La Umbria leggè i suoi fogli, come 
la Marca i suoi. La Nazione ho il monopolio della 
Toscana. Nel Napoletano si conoscono il Purgolo di 
Jacopone Comino, il Piccolo di Rocco de Zerbi, la 
“Roma di quel Lazzaro, che ha fatto il giuramento di 
Annibale contro la grammatica, motivo per cui di- 
fendeva il Sire di Centurano in suo vivente; la Sar- 
degna ha il suo Avvenire, ed unbell’Avvenire ! la 
Sicilia le sue effemeridi, Statuto, Amico del Popelo, 
Precursore, e tutto finisce lì. Da Roma va nelle pros- 
sime provincie qualche foglio delinquente; l'Opinione, 
Fanfulla, Rassegna, Tribuna, la Gazzetta Ufficiale, 
Bersagliere, Riforma, si vedono in ogni Regione; 
ma più rari dei Giudici indipendenti di animo e dei 
$.Procuratori che sappiano parlare in buono italiano, 

Solo le Furche indomite si leggono a centinaia in 
ogni angolo del Regne: hanno carattere non regio- 
nalema nazionale: e se il numero dei lettori varia col 
diverso grado della coltera nelle Provincie, esse per 
la prima volta vi presentano la soluzione di un pro- 
blema, che nessun giornale, nè meno il Secolo el U- 
nità Margottina, avevano sciolto. 

Questo fatto spiega perchè non faccio polemiche 
con quei giornalucoli, che vorrebbero attaccarsi alle 
falde delle Furehe perfarsi scorgere da tutta l’Italia: 
sarebbe come se si disputasse fra un predicatore cir- 
condato da quattro contadini, e un altro, che si facesse 
sentire da una moltitudine sterminata. 

Eccovi un fatto che riassume la potenza, tutta fon- 
data sulla libera sovranità dell'opinione, acquistata 
dalle Forche. Il libro sull'Eresa nel Medio Evo, 


| appena da me citato, del Prof. "l'occo, giaceva nelle 
1° Pisa a Venezia: bastò ! 


vetrine dei Librai inve: "n" 
quel lieve cenno perchè l’Editore Sansoni di Firenze 
si vedesse nel giro di una settimana piovere le ri- 
cerche dell'opera egregia, che dovrò esaminare più a 
lungo. Ora sentite questa. Un Professore di Univer- 
sità di poco valore e stato un tempo mio nemico, ha 
un vecchio avaro, chi dice zio, chi dice padre miste- 
rioso, dal quale aspetta una cospicua eredità. Or bene, 
sapendo, che quel vecchio Arpagone non legge altro 
foglio che le Forche, come fossero il quinto Evan- 
gelio, mi fece pregare da un amico comune che per 
carità non lo mettessi in Pantelleria nè a Ronca- 
gia, che altrimenti gli facevo perdere l'eredità! Sem- 
brano cose dell’altro mondo! Felice quell’asino di 
Professore, perchè insegna una scienza che io non co- 
nosco e dove non posso mettere lingua in capitolo, 


altrimenti mi stava fresco lui e Ja sua eredità! I | 
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più garbati umili e supplichevoli sono liaspiranti alla 
Deputazione, e i Deputati poco sicuri del loro piede- 


stallo. L'irrequieto Santino se mi vedea Piazza del | 


Popolo prende un legno da Morfeo per venirmi ad 
abbracciare teneramente, perchè ha visto cogli occhi 
propri tutto il suo futuro Collegio innondato di 'or- 
che: e perfino l'Aroldi, altro aspirante all'ufficio di 
Legislatore, nell'ultima visita al Consiglio Provinciale 
di Mantova, si avvide, e con acuto ingegno notò, che 
i Consiglieri D'Arco e Cadenazzi, che prima lo salu- 
{avano appena, lo palpeggiavano amorevolmente solo 


perchè, dice lui, sospettano, che le Forche gli pro- | 


cedano benigne! Nè si ingarnano del tutto, purchè il 
traduttore di Castelar si purshi, si purifichi, si ria- 
biliti, di quel peccato mortale, che gli pesa sulla co- 
scienza democratica, dell'elezione di. Mario Pasticcia, 
che nelle virgiliane onde in pena delle sue Zesfimo- 
nianze oscene affogherà ! Altro miracolo. Il reo Kar- 
tini, che un tempo trovava brodo Lungo la mia po- 
vera prosa, adesso, quando incontra alcuno mio he- 
nevolo, non rifinisce di lodare la forma, sopratutto, 
delle. Forche. Poveretto: la susfanzia, non ne parla, 
perchè non può digerirla! È quell’Augusto, presi- 
dente scandaloso del Consiglio Provinciale, che in 
Questura per poco non mi trucidò colla lancetta del 
suo degno frate, adesso si va a raccomandare al buon 
Avv. Brunetti perchè io nonlotecchi colla punta della 
tindice penna, Le Forche, a dispetto di tuttî i Dia- 


voli, regnano e gorernano in nome: dell’opinione e | 


della verità! 


Ariceto GiacoroNI, gerente responsabile 
er 
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G. Verga — Drammi intimi. Vergini, 
G. Marradi — Ricordi lirici. 
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| Casa Editrice E. PERINO 


eroi 


È uscito il 3° Vol. della 


Biblioteca Umoristica 


Cent. Es /l Volume di 120 pagine 


Della BIBLIOTECA UNORISTICA uscirà un 
volume ogni settimana, Il primo Vo- 
lume contiene: 


PASQUINO x MARFORIO 
CSATIRB ED BPIGRANN) 


Il secondo saline Stai 


CHI AMMAZZERÒ? 
NUOVO GALATEO 


DI P. JANO 


UNA LEGGIADRA AMPRICANINA 


DI S. E 


Il terzoTvolume contiene : 


ertificato d’one 


| 


VI 
stà 
et reliqua 


di G. PETRAI 


Chi manda BL. all’ Editore PSUARDO PER 
sarà abbonato ai Dini RO voiumi. IA 


n 
Volui SrR si vendono da tutti | Librai [ 
Giornali ibrai e venditeri di 


dor Our 


illustrate e di gran lusso 


SCRITTE DA 


F. D. GUERRAZZI È 


illustrate dal CsA N. SANESI 


LULA BATTAGLIA DI BENEVENTO. 


Ilustrata da Si grande in 
Un volum 


DI BEATRICE CENCI, Uszottnnia 
| ASSEDIO DI FIRENZE. Hî RESTA i 


ì L'ASSEDIO DI ROMA, fiati sai. 
| PASQUALE PAOLI SMUERO pa gira vi Ponte 


U Il 
F| pag. 610, iNustrato da 38 incisioni È da. gta DA È | 


IL BUCO DN NUR, i mi 


inato da da Ino; sti: 1 


Unvolumein-8 |" 
gr. di pag. 862. 
+ I 500 


REA; si; Rane 
(Dette opere si vendono anche separatamente), 


Sono uscite SO Dspanse dell'Opera 


:\USI = COSTUMI 


ANTICHI 5 MODERNI 


TUTTI I POPOLI DEL MONDO 


descritti da 
LUIGI BELLINZONI. 


ter 


L'opera sì compone di cinque volumi di cinquanta di- | I 
Spense ognuno. — A tutte le Dispense, di gran formato, 
va unito un grande disegno.a colori. a 

Il prezzo. è di Centesimi 20 por dispensa. 

Gli artisti troveranno in quest'opera da raccogliere 
ampie cognizioni, poichè verranno illustrati armi, mo- | 
bili, monumenti, capolavori d'arte, ore. 


II NISSSSSESO | 


Chi manda LL. 5 all'Ediion 
ne e RIN 
TORA pa animato allo p Brno RENEE Ro 0, | 
© Venditori di Giornali SICEN TEGS IBID 


Dirigore le domande 2d A SOMMARUGA - Roma. 


devo seminare cca le tosta alta; veci 
diro ravidamente la parità 
ì Ranefzsa 


enni eAivalo & 


st ADEZIONI STEREOIZA 
TIRATURA 130,609 corRIiE 
ee 


LS 
ROMA, 20 Novembre 1884 


A datare dal 1° novembre 


x FORCHE CAUDINE 


lire il consueto numero della Domenica i 
T si À pubblicano 
Ogni Giovedì 


I Supplemento straordinario in tutta Italia 


5 CER VIEN MESSO IN VENDITA 
- ALPREZZO DI @Genresim DIEGI 
| Tuiki coloro la cui Associazione sccde il 81 di- 
combre del corrente anno @ che desiderassero avere 
li otto Supplementi che si pubblicheranno prima 
del 31 dicembre, possone farlo inviandoci 
—*> UNA LIRA «<= 
Riceveranno in premio ‘uno dei seguenti volumi 
a scelta 
el IE IA I SE 
P. SBARBARO - T. LOPEZ - N. COBOEVIU — Via Orucis. 
CONTE DI LARA — Btimo. 


RFILITEATIATZAZIZA LIVE I LI VIAN na 


‘A datare dal 1° novembre 


Le Forces Caupne 


hanno aperto 


un abbonamento straordinario a tutto il 3I dicembre 1994 
n VON DIRITTO AI SUPPLEMENTI © 
al prozo di Bo 50 

Detto abbonamento dà diritto a due Volumi 
da scegliersi fra i séquenti: 


P. Sbarbaro - T. Lopez - N. Co. :G.D'Annunzio: YI Libro delle 
hosvich: Via Crucis. Vergini. 
Conto di Lara: Rime. + Lauria: Sebetla. 


Per abbonarsi dirigere Vaenra alla Casa Editrice ANGELO 
BOMMARUGA 0 C. - Roma, 

._Perchi vuole risparmiarsi il distarbo di scrivere na lettera 
edi fare il Vaglia avvertiamo che tutti gli uffici 
postali del Regno sono obbligati a ricevere associazioni 
a] nostro giornale alle condizioni più sopra indicate. 

L'AMMINISTRAZIONE. 


Un Dilemma Secco Se 
Socf, — Giusep] 


Quattro! — Un altro $. — 1 Due 
— Iuterpellanza Parlamentare. 
Povero Gueltrino, ni di Concorso — Tipi Aristorratiei, 
— Beritti che saranno pubblicati, — Bibliografia. — La Vuce 
® di un Morto (Sclopis) — Le opere inedite di Pmerico Amari 
— Palle! Palle! — Il gran Ricatto — Domande e Risposte, — 
> Nuovi Senatori, 


Un Da 


<Se il gran Processo per R 
dai, ec, 6ec., fosse seguito, ecco il dilemma, con 


COS 


srocho cagna 


emma Secco Secco 


due corna formidabili, che si sarebbe affacciato a | 


tutto il Ministero, Ministero, del quale parlerò sem- 
pre con relativa osservanza finchè conterrà nel suo 
grembo, od utero, che dire si voglia, uomiui difspec- 
chiata rettezza come un Generale Ricotti, un avvo- 

‘cato Ferracciù, un Benedetto Brin, un Genala, un 

- Bernardo Grimaldi, onor di Catanzaro e del Mezzo- 
giorno d'Italia, luce, speranza e salda guarentigia 
di legittime utilità concordate col bene dell’intera 
nazione: 

0 miei sfoghi di collera sacrosanta, e per patite 
iniguità, che giacciono negli archivi del Ministero 
dell'Istruzione Pubblica, sono un’incolpevole se- 
quenza di quegli impati del core, che in mo, per te- 
stimonio irrecusabile di uno Sclopis e di quanti mi co- 
noscono, soprammonta talvolta, e più soprammontava 
gi ero giovine, alle ragioni dell'intelletto, e 
quei documenti della mia indiguazione saranno sì 
un formidabile elemento di accusa, ma non per me, 
per tutti i Ministri, da Correnti a Coppino, che offe- 
sero in me la giustizia, l'equità, la moralità in ammi 

‘ nistrazione, o confermeranno tristamente la verità 
espressa nel 1881 da Spaventa alla Tribuna: che il 
Ministero dell'Istruzione non andò mai bene, nè sotto 
la Destra, nè sotto la Sibistra. 

0 quelle Lettere, che in gran parte sono dettate 

“da nobili cagioni non personali, formano un reato, 

el allora, che dire di un paese, dove cinque Ministri 
non solo gecultano per 20 anni una sequenza di reati 
commessi nel loro Dicastero, ma promuovono, ono- 

rano di uffici scientifici, e pubblicamente confessano 

"i meriti di un Delinquente ? Pa 

Come vedete, il Dilemma sarebbe stato, in faccia ai 

Tribunali ed al paese, terribile, formidabile, spietato, 
Gigantosco : più spietato di una formola matematica 

— di Cremoner, più tremendo di una catastrofe edilizia di 

— Brioschi, più forte di una puntata del Barone di San 

Giuseppe, di ua sciabolata del Generale a 

Una replica improvvisa di Zanardelli, di un aa 

di Rox, di un'insolenza di Bismark, di un MET 

ì Sheridan, di una serammaticatura di Lazzaro, . 

Uno sproposito di Arbib, di un Micutto di o 

a bestialità di Pierantoni, di uo Do. "” 

Sar g* i 7 

‘mmiraglio Riboty, di una sr i gni di 


atti, Lettere Mina- | 


| processo per Ieicatti — ideato da uno seroccone igno- | 


i ultimo atto, che rispetto senza discuterlo, esce dalla 


‘nativa di affogare uno dei due, la coscienza pubblica 


tm atto filantropico di “Alessandro Rossi, di un'ocs: 


chiata della Ristori, di una birbonata di Guido Bac- 
celli, dina bugia di Agostino Depretis; di usa lezione 
di Angelo Messedaglia; di una freddura di Avanzinî, 
di un cavillo curialesco dell'Avv. Giordano, di una 
Sentenza di Pietro Salis, onore della Magistratura 
Sarda sul continente!‘ 

Tale il dilemma: e per confondere viemmeglio e 
sprofondare nell'abisso delle Joro impotente malva- 
gità i miei detrattori, che appuntano contro me un 
cannone di infamia per mezzo di un'artigliere senza 
onor militare nè civile, - ma il colpo non giunse a 


me sino all’altezza del mio dispregio, - stampo Do- 
menica la 


ian Ma Diresa 
AL Consiezio Sorerione DELLI, P. 


P. Sparparo. 
LEE rr rrriero 


E Quattro! 


£ Oportet ut eveniant scandala. , 

Lo strepitoso conato di Ricatti sopra la giustizia 
e contro di me, organizzato in una fucina celebratis- 
sima di Ricatti, è ‘1 qu xto degli Scandali Santi, 
come li chiamerel be l'on. Luzzatti, che vennero in 
buon punto a scuotere la pubblica indifferenza, Vas- 
sopita coscienza della nazione intorno al significato, 
all’intento, al valore dell’opera mia, della mia pro- 
paganda, del mio giornale. 

Il primo scandalo escì dalla casa di un mini- | 
stro in forma dir uno studente, il secondo sotto | 
forma di un somaro dalle forme antidilaviane... e fu 
il processo per diffamazione, il terzo fu il tentato as- 
sassinio per mano di un sicario, ed oggi abbiamo un | 


rante, lume principalissimo di questo genere di ope- | 
razioni. Come vedete, ln progressione è costante: | 
studenti, sicari, somari è scrocconi — quattro $, 
quattro piaghe gloriose e quattro trionfi! 


Un ALTRO S 


(Il Sequestro del num. 28) 

Dopo il Processo, svanito ormai, un sequestro, un 
altro S! Per rispetto all’Autorità ordinativa di questo 
provvedimento non lo chiamai uno Scandalo: ma un 
atto di liberale cortesia che il Potere Esecutivo ha yo- 
luto adempiere verso le Force, al fine di procacciare 
maggior numero di soserittori e di lettori in ogni an- 
golo dello Stato: benchè non ce nefosse bisogno! Questo 


gran mente, come_ direbbe lo Sclopis, di un Michele | 
Serra, figlio della Sardegna che ha il buon vino, le donne 
austere, e i cavalli di piccola statura. 


ona 


Avevo incominciato a serivere di Luigi Castellazzo, 
quando scoppiò sopra il suo capo afflitto la tempesta 
delle accuse tremende e delle polemiche senza pietà. 

Sono tentato di non proseguire quel bozzetto, sa- | 
pete perchè ? 

Per lo strazio dell’animo, che ho provato leggendo 
sopra i fogli, che fanno. professione di democrazia, 
le più atroci invettive contro Gi. Finzi, che di accu- 
satore è già sceso sul hanco dei colpevoli, vilipeso 
come un miserabile, e da gettarsi al bando della 
pubblica opinione: come uno ignobile calunniatore. 
Ho letto con raccapriccio perfino una lettera di re- 
pubblicani pesaresi, i quali minacciano il Deputato 
di quella città della loro scomunica maggiore,’ caso 
mai alla convalidazione della elezione maremmana 
L'eroico Finzi facesse uno scandalo. Cose dell’ altro 
mondo. È 

Non uso a nascondere alcun pensiero, dico, che gli 
amici politici del Castellazzo l'hanno mezzo rovinato 
proponendo all'Italia di eleggere tra lui e Finzi. Peggior 
servizio non potevano fargli. Posto nella dura alter- 


non può esitare, e dere inchinarsi alla figura plu- 
tarchiana del Finzi. Io nome di questa coscienza 
io protesto contro it fango che si è gettato sopra quel | 
nomé. Vivaddio! Dove ci trascinano questi pazzi fu- 
riosi? Se non si rispetta più ora un Finzi, che cosa 
rimarrà incolume delle vere glorie d’Italia? In que- 
sto modo presumete voi di preparare generazioni mi- 


L 


perchè vi ritornava il conto, forse per alcuno di voi, 
perchè la Monarchia apparisse ridicola econtennenda 
con-quella catena di forzati al collo: e voi, che strin- 
“gotàla. mano al un Medico di Casa Cerroni, oggi 
coprite di fango un patriota che non piegò sua 
costa in faccia al patibolo! Svergognati! 

Si può compiangere un Castellazzo: ma negare ciò 
che ora emerge da tante prove a suo carico, dal 
suo stesso metodo di difesa — dalla stessa oscena 
necessità di dovere distruggere la figura eroica di 
un Pinzi per salvare lui, chi dunque potrebbe? Am- 
metto la riabilitazione! Ma non ammetto, che per 
riabilitare un partito si debba infamare un eroe, 


|. perfarposto, nel Punteon dell'eroismo, al riabilitato. 


Questa polemica storica e morale rivelala profonda 
immoralità dei Partiti in quanto tali e delle Fazioni. 
Perchè è certo, che se Castellazzo si fosse dopo il 
59 imbrancato: coi Moderati, oggi i Repubblicani lo 
dichiarerebbero infame: come i Moderati cercherel- 
bero di giustificarlo! Un uomo solo direbbe di Castel- 
lazzo, moderato, ciò che ne pensa ora, che il Castel- 


lazzo anderà a sedere sulle più alte cime della Sini- | 


stra: e quest'uomo è Giuseppe Finzi. 
- Italia è minacciata di un sovvertimento morale: 


| ieri un Finzi si trasmutava di eroe in mascalzone, 


per comodo e in nome di un Luigi Castellazzo — 
oggi un Pietro Sharbaro è trascinato come ricatta- 
tore davanti ai Tribunali, per conto e in nome di un 
Costanzo Chauvet ! 


Contro questo saturnale della menzogna sfacciata, | 


io invoco la coalizione delle coscienze! 
Pietro Sparparo. 


I Due 
Mentre Arbibbo mostrava, stando inRoma, di non 
sapere : 1. Che il Conte Serra non fuggì dal suo 


banco per paura di Sbarbaro; 2. Che un Procuratore 
Generale non è Presidente; l’altro socio di industria 


OCI 


| giornalistica non voleva credere, che ioignorassi come 
| ÎlSenatoreF. M. Serra fosse padree non zio dî Michele! 

Come se la fama dell'onorevole Magistrato Sardo fosse 
pari a quella del confidente di Depretis e di Giacomo | 


Antonelli, dadoversi conoscere datutti gli antenati e i 
parenti! i 


SLLILILLISIIVISIVIISILILIVIIIIISILALILI SISI MILISLIOLI V929484444 


b} 
L'InrerpeLtanza ParLamentaLe 
sur Prererto esuLLE Forcne” 


Ancora non sappiamo se l'Inferpellanza, già an- 


| munziata, che avrà luogo in Parlamento, sopra la de- 


stituzione del Prefetto Giorgetti a cagione della sua 


Lettera al direttore delle Furche, saràsvo!ta, inSe- | 


nato, da Luigi Zini o dal generale Durando, e, al 


Consiglio dei Deputati, dal Baronetto De Renzis, ov- | 


vero dal barone Giovanni Nicotera, come. dicono. i 
fogli. 
Certa cosa è, che una interpellanza, e gravissima, 


ci sarà. Ed io me ne rallegro così per l'utile | 
della pubblica cosa, com» per la determinazione sem= | 


pre più esatta e precisa del vero intento, dell’opera 


| mia, delle mie Zorche, che ne verrà faori. 


Non mai, in vero, ho sospirato tanto l' ufficio di 
legislatore, che è i più elevato impiego delle 


umane facoltà, al dire di Marco Tullio e del Guizot, 


come in questi giorni. Nè so, che sacrifici sarei di- 
sposto a compiere, pur di trovarmi, due ore soltanto, 
alla tribuna, al posto di Francesco De Renzis o. del- 
l’on. Nicotera. 

Se fossì, come dicono e prevedono, deputato, o di 


Savona, o di Alba, patria di Pierino il Bello e di | 


Coppino :1 Brutto, anzi deforme, ecco, ciò che direi: 
“ Signori, 


“ Hs deposto sul banco della Presidenza una Do- | 


manda di Interpellanza all'onorevole signor Ministro 
dell’ Interno, per due ordini di ragioni. - 
Primieramente, per accertarmi dei veri enon oc- 
culti motivi........ e sa, 
(Movimento sul banco dei Ministri. Susurro 
a Sinistra). 
Shàrbarc. Non credo di avere offeso alcun occulto 
0 palese rappresentante del Coverno del Re... 

* Presidente Biancheri. Onorevole Sbarbaro! 
Non faccia conversaz'oni coi Ministri! Nessuno lo ha 
interrotto. Continui il suo discorso! ; 
Sbarbare. Ringrazio l'on. presidente della sta 
cortese interruzione... # i 
Presidente. To non ho interrotto nessuno |... 

1 Presidente nou rompe le tar 
| cortesa parola, appe 


DIREZIONE E ANMINISTRAZIONE { 
dell Umultà, 79, prumo piano | 


. | panellato. Lazzaro: Si richiami all’ordine!). 


dice logica e necessaria di una inaspettata interru- 
zione ministeriale, mi fa un dovere di ringraziarlo, 
perchè mi porge argomento anticipato, che l'autorità 
‘presidenziale mi tutelerà contro le possibili vialazio 
della inviolabilità delta tribuna... “=> 
Presidente (con forza). La libertà della tribuna 
(agitazione, rumor 
scampanellate). Facciano silenzio! Lascino a me la 
cura di mantenere l’oratore dentro i limiti del Rego- 
lamento. È 
Sbarbaro. I termini del Regolamento io non li ho — 
ancora varcati. Dunque Sua Eccellenza il nostro 


a tenere nel suo ligure petto questa, per lo meno, 
inutile dichiarazione, o promessa... (umori pro- 
| lungati). — % peli. 
| Presidente. Onorevole Sbarbaro!To non fateio 
| osservazioni inutili! (Lazzaro: Bene). 
Sbarbaro. Inutili, no: ma erronee! 
Presidente. Sono apprezzamenti! (Colajanni: Be- 
nissimo !). 
Sbarbaro. Non si dice apprezzamenti; in lingua 
i italana, ma giudizi! (Lazzaro: Abbasso il dotto-- 
rino!) Perchè siamo in un parlamento italiano: e se 
| tutti î giorni voi violate l'italianità del genio patrio 
| nella sostanza delle Leggi, dovreste almeno rispet» 
I tarla nella forma; questo volevo dire, o Presidente 
| de' miei Pierantoni!.... (Rumori, agitazione, scam= 


Sbarbaro. Non credo avere offeso nessuno ! 
| Lazzaro. Ha insultato un assente, che non può — 
difendersi! 
i Colajanni. Ha offesa 1° altra. ramificazione del 
{ parlamento, il Senato! (Agitazione). 
Presidente. Invito l'oratore a spiegare il senso 
della sua allusione... 
Sbarbaro. Ma che allusione d'Egitto! Abbiamo qui” 
un giureconsulto di prima sfera, l'on, Mancini, che 
| mi ascolta con quasi paterna compiacenza, dopo che 
gli ho toccato i suoi Pierantoni, e nessuno meglio di 
| Jui può dirci se ho offeso lui o la 


stà del. Parla- 
| mento nell'una o nell'altra rami/icasiona, 0 membro 
{ che dir si voglia. 

i. Moncini. Domando la parola. 

Presidente. Onorevole Mancini, la prego! sia breve, 

i Vede, che non si tratta di Jei.... ; 
Mancini. Come? Non si tratta di me? Si è fatto 
i appello alla mia buona fede, a quel poco che in tanti. 

+ anni di esperienza, n tanti anni di pratica, in tanti 

anni di esercizio... 

i . Presidente. Onorevole ministro! La prego, la sup- 

plico, ja scongiuro ! Si restringa! si limiti al fatto 

personalo.... i 

Baccelli. (Movimento di attenzione) Mici nobili 

i signori! 
Presidente. On. Baccelli! Lei non ha la parola! — 
| Come c'entra lei nei Picrantoni di Sharbaro....? 7 
Baccelli (fremendo). Protesto! Non siinsulta un 
i romano di Roma! Siamo romani! 

Sbarbaro. Ma che romano, romano, romano, che — 
sempre finisce in mano! Roma non è.il Baceillo! — 
I Tanto vero, che il perfido Baccio circolò per tutta # 
|P Italia sulle strade ferrate, e a prezzi ridotti; da 
| Busca a Napoli, dalla Spezia alla Garfaguana, patria 
i del venerando Fabrizi (Scoppio di applausi pros 
lungati. Entra il generale Fabrizi al braccio del 
dottor Bertani e dell'avvocato Basini, deputato 
di Modena. Tutta la Camera.in piedi). î 

Presidinto. Credo di farmi interprete dell’'una- 
! nîme sentimento della Camera, congratulandomi col- 
! pon, Fabrizi della ricuperata salute. L'on. Sbarbaro 
può continuare. È 
i —Sbarbaro; Dunque, come dicevo, il nostro vene 
i rando Presidente, è Ini, che passò il limite, il Rubi- 
| cone, del senso comune,... (Rumori. AU ordine! 

All'ordine!) 3 

Presidente. Prego di far silenzio ! Conosco l’ora- 

tore fino dal tempo che pescava le triglie nel porto 

I di Savona; ma non credo che abbiaintenzione di offen- 

I dermi nell'onoratezza. Sono, del resto, superiore... 

Sbarbaro, Nell'onore, no, perchè il vecchio Pre-” 

sidente di Ventimiglia è l'onore e la bontà in-cacaéj 

in ossa, in persona e in basette grige: ma nell'igno- 

rantezza storica sì! (Rumori, proteste, scampanel= 
late!) 

Presidente. Sile 
il suo pensiero! 

Sbarbaro. Emi svolgo. L'On. Presidente ha detto, 
che la dedertà della trabuna non fu mai violata. E 
qui giace la sua profonda ignoranza! CRgpeori). s 
idente. Silenzio ! Lascino svolgere : 

n n c- fe 


inzio ! Lascino svolgere all'oratore 


N 


—. conunimpiegatuccio? No!Haforse messo.in giro Cam- 


Sbarbaro. E svolgo! La inviolabilità della tribuna, 
0 signori, fu violata più di centovolte. Sotto Carlo X 
nella persona dell’illustre Manuel, quando un gen- | 
darme lo preseper il colletto, mentre svolgeva. (Ru- 
mori, agitazioni). 

Presidente del Consiglio (movimento di atten- 
zione). Domando di parlare. Signori! Noi non siamo 
sotto Carlo X, e sotto le famose Ordinanze... (agi- 
tazioni). 

Darbaro (Con impeto). Testa di ca... (agitazio- 
ne, scampanellate). î 

Spaventa. Le lasci finire la frase.. (Scampanel- 

late). © i f 
| Vinei (Coi pugni stretti verso il Centro). Vede- 
'tel..(Agitazione prolungata). 

Castellazzo. L'oratore ha offeso il principio di 
autorità... (rumori). 

Presidente. Invito oratore a spiegarsi! 

Sbarbaro. Lo so! Carlo X non era Umberto I. 
Bella scoperta! Ma se Carlo X violò la Costituzione 
della Francia, rigenerata dalla Rivoluzione, in 
blocco, voi, la violate ogni giorno #0 dettaglio ! (Ap- 
plausi dall'estrema Sinistra). 

Sbarbaro. Quelli applausi mi umiliano! Che be- 
stialità avrò io mai messo fuori? 

Panizza. Siamo ammiratori!... 

Govi, Apprezziamo tutti!... 

Tortis. Hai detto benissimo! 

Sbarbaro. Tu aspetta a parlare, quando sitrat- 
terà degli accoltellatori di Forlì! E proseguo. Come 

dicevo, l'Onorevole Nepretis è un Polignae omeopa- 


Depretis (L'sciandosi la barba ). lo me la 
rido... 

Sbarbaro (furibondu). Rida pure il vecchio arci- 
prete di Stradella! Ma fpresto ritornerà ai patrii 
monti, lui e la sua tenerissima sposa... 

Presidente. Invito l’oratoro a rispettare il san- 
tuario domestico! 

Ha che santuario! L'uomo e la dosna 
non fanno tutt’ uno, secondo il Diritto Romano? 

Baccelli. No, per gli Dei immortali! Fanno duel... 

Sbarbaro. Tuaspetta a parlare quando si tratterà 
di-fisiolozia: secondo il Diritto Romano, uomo e 
donna fanno una cosa sola. E, me ne appello qui, al 
Bonghi, è questa anche la teoria di Platone... 

Bonghi. Domando la parola! 

Sbarbaro. Be, per tanto, io caccerd dal paradiso 
terrestre, ovvero dal Paradiso delle Signore tra- 
dotto dal non onorevole Martini per il Popolo di 
Chauvet, il reo barbone, che sta alla Presidenza del 
Consì ì ro, che dal paradiso del Potere de- 
vono andare fuori Adamo ed Eva,incalzati dalla spada 
fiammeggiante della Verità nula, e senza foglie di 
fico! 

Presidente. La progo, formuli la sus Zeferpel- 
lanea! 

Sbarbaro. Saper vorrei, perchè fu dispensa 
servizio l’integro e valoroso Prefetto di Case 
quale non ha altra colpa, che di non rassomigliarsi 
nè al'ministro Coppino per la faccia, nè al Presidente ® 
del Consiglio per la barba, nidodi tutte le astuzio 
da intrigante, nè all’On. Ministro dei Negozi di Fuori, 
per i Pitrantoni! Di che cosa è colpevole il Commen- | 
datore Giorgetti? Vediamolo! Ha forse ‘azioni sul 
Banco Morana e C.? No! Ha forse reso madre la 
Maestra, Dirottrico dello Asilo Infantile di Caserta? 
No! Ha forse portato seco. una nipote, gedendosela, 


[> 


Viali con firme false? No! Ha forse imitato un 
Prefetto Sensales? Ha forse spogliato le Opere Pie di 
Caserta ? Ha forse calunniato l'avvocato Messuri, ge- 
nero di Mirabelli e di Polsinelli, antico nostro ‘Col- 
léga? Ha forse favorito l'elezione del Car. Frantesco 
Campagna, ora nostro Colega, per danaro ? Ha, per 
danaro; promosso 1° elezione di altri deputati ? 
Ha incendiato villaggi? Ha deriato il corso del Liri? 
Ù! corso dietro l'0v. Jacopone Comino, nostro Cot- 
lega, per meudicare favori? No! 

Presidente del Con, ... Ol! no, anzi è nn ec- 
cellente funzionario! (Sengazione). 

Sbarbaro (Con impeto). Udiste; o Signori? Lo 
stesso Presidente del Cansiglio conferma, che il Pre- 
fetto di Casertaè più immacolato della sua bianca 
barba, ammirata nel 1877 a Genova dalle rematrici i 
del Golfo di Rapallo. Dunque, per Santa Margherita 

“Rapallo! dunque Rabemus confitentem reum! | 
Albianio«il birbono-confosso. Hl Prefetto è innocente ! I 
i 
È 


Tlsho fallo è disquelti, che rendono superbi coloro 


che gli hanno commessi. Dunque il vecchio stradellino 


non sa più quel che si faccia, quando agisce: dica | 
Wltalia sesa quel che dice quando parla!... (@gita- | 
zione). Dunque non è mi, il Presidente del Consiglio, | 
ie governa! Dunque abbiamo un governo misterioso | 
“edoccalto! (applausi). Stando le cose in questi tel 


— mini, no» posso, che compiangere una nazione, che 


| P, Sbarbaro » T. Lo-; 


ha per Presidente del Consiglio dei Ministri un vecchio 
di 79 anni con una eccellente, giovine sposa di 271 
(Scoppio di applausi, ilarità generale; tutti i 
Ministri, compreso Von. Depretis, ridendo, vani 
a stringere la mano all'Oratore). ; 
LIRE ZA 


Quel piccolo buffone senza spirito, che indirizza 
coi tacchi l’ Euganeo di Padova, sapendo, che nella 
dotta e liberale città di Antenore si leggono più 
Forche che fogli euganei, vuole a ogni costo, ch'io 
mi occupi della sua microscopica testolina, e a con- 
seguire l'intento non rifinisce di esaltare la mia in- 
telligenza, la mia onestà, carattere, eccatera, e per- 
fino, per farmi parlare, come si fa alle cicale, che 
si grattano nella pancia, tira in ballo la probabile 
mia elezione a Deputato di Roma. 0 Romagnolo 
sofisticato, Romagnolettobastardo! Se di vederti im- 
piccato sulle Zorche incorruttibili, e impassibili 
così alle maledizioni dei furfanti come ai loro com- 
plimenti, bai cotanto affetto, vieni proprio in buon 
punto sotto Ie Forche dal desìo portato, ti servo 
subito. 

Respingo le tue parole dell’Euganeo e ti rispondo. 

Non raccolgo questi elogi, perchè mi vengono da 
un cooperatore di Costanzo Chauvet, che simulta- 
neamente scriveva pel Funfulla, ela sera stessa, 
che sul. Popolo {Romano faceva l'elogio del'mori- 
bondo Ministro Baccelli per le sciocchezze, romana- 
mente teatrali, dette e fatto a Monterotondo, al Caffè 
Morteo, presenti l'On. Grimaldi, Pelosini, Cirimele 
e Lupinacci, gli dava del ridicolo e del buffone. 

Se il Cav. Cesarino mi vuol bene e mi è amico, 
faccia una cosa: si unisca al suo principale Chauvet 
per vituperarmi ! 


Avvisi pi Concorso 


Considerando che le verità stampate diventano 
errori, calunnie e menzogne, dove non sieno accom- 


agnate dalla prova dell'acqua e del fuoco, come 
i pag Il d 


nella Procedura Giudiziale del Medio Evo, ho pensato 
di avvalorare l’opera da me impresa con un reggi- 
mento di @adiatori, ovverosia Maestri di Arme, ad- 


destrati nell’arte di dimostrare la verità e sconfig- | 


gere l’errore a colpi di sciabola, fioretto e pistola, e 
di compiere questo grandioso apparecchio istrumen- 
tale del mio apostolato civile con il Duello a Can- 
none. 

Apro pertanto un Concorso, la cui Commissione 
Esaminatrico viene così clementata dalle persone in- 
frascritte, che umanamente sì prestano al compito 
delicato. 


Presmente Paoro FamprI 


Giudici: Generale Macedonio Pinolli, Deputato F. 
Cavallotti, Dep. Indelli, Dep. Bonacci, Medico Consu- 
lente: Dott. A. Bertani. 

Il numero delli Scrittori colle armi è di sette, cor- 
rispondente alla varietà dei casi contingibili. Così 
per i Duelli di mite aspetto, come quello di Ruggero 
Bonghi col Maxchese Alfieri, o di Ferdinando Martini 
col prof. "orraca della Rassegna, basterà che il 
candidato provi di sapere sture dn guar dia. 

E avrà solo 50 lire il mese fisse. Per i Duelli di 
maggiore conseguenza, come quello di Chauvet col 
Principino Sciarra, è assegnato lo stipendio di 1. 200. 
(Se il concorrente avesse qualche furfo sulla co- 
scienza, ovverosia indebita dppropriazione,non sarà 
escluso dal concorso, purchè dimostri la sua eccel- 
lenza nel colpire alla testa). Cinquecento lire sono 
assegnate aiduellanti terribili, come quello dell'Ono- 
revole Avvellone col Dario, che scriveva in tre gio1- 
nali diversi. Per l'altre categorie si pubblicheranno 
altre norme. La pruova o duello.a cannone è riser-. 
vata ai casì più solenni di verità da chiarire con un 
colpo o tuono, che scuota il buongocciolone del pub- 
blico dall’errore:p. e. per provare colla polvere e un 
paio di palle grosse, che un Ministro non può tenersi 
în sella contro la volontà del paese, solo perchè la 
Moglie di un suo Collega lo vuole a parte della pub- 
blica cosa. A parità di #/ol saranno preferiti i 
Duellisti, che avranno le fedine più sporche ma che 


i coi duelli si saranno fatti più rispettare. 


La rasa Editrice A, SCHMARUGA ha pubblicato: — 


pez » Il. Coboevich IIÀ CRUUN 


Flegante Volume di pag. 140- UNA LIRA 


Conte di Lara. - RIME. 


Flegantissimo Volume — WE | 
» v 


= pia viverthe fa il Giuberti del Patriziato Romano nei Prog. 
AIN 


Trer ArisrocratIeI 


Don Fabzio Crionna Panoipo d’'Doerta 


È Deputato al Parlamento Italiano, benchè figlio 
di Giov. Andrea Colonna uomointegerrimo e principe 
assistente al Soglio e devotissimo alla maestà delle 
Somme Chiavi. E in questo vincolo di parentela fra 
il giovine patrizio liberale, che siede nel consesso 
legislativo della patria onorificata, e un onorato do- 
cumento del passato, io ravviso quel legame di evo- 
luzione successiva, che intercede fra le diverse epo- 
che della vita di una nazione. Le monde marche! 
Ignoro se il Legislatore italiano e l’antico fedelone 
del Governo Pontificio dormano sotto lo stesso tetto, 
seggano alla medesima mensa; mi basta di sapere, 
che non si sono nò divorati scambievolmente, nè re- 
ciprocamente maledetti, per concludere, che a poco 
a poco l’antico e.non inglorioso posto dei Principi 
Romani (1) finirà con acclimatarsi e adattarsi al 
nuovo ambiente politico ‘e sociale non creato dal 
nulla ma svolto o meglio dichiarato, autenticato 
dalla Rivoluzione in Roma! 

Godo di sapere, che il giovine patrizio non sia 
corso fino all’ Estrema Sinistra, coi Bosdari, coi 
D'Arco, coi Pais ; perchè mi piacciono le evoluzioni 
sociali e individuali che procedono regolarmente per 
gradi e non asalti; e stimerei alcun che di più il 
Principe Odescalchi e lo Sciarra, se spettassero ai 
Conservatori Liberali anzichè alla Sinistra. Ognuno 
a suo posto! : 

I patrizi che, mossi dalla nobile ambizione di 
partecipare al moto progressivo dell’ età nostra, di 
servire la causa del pubblico bene negli ordini della 
nuova società democratica, trasvanno e si imbram= 
cano con i Partiti più remoti dalla tradizione, in uni- 
versale non sono creduti nè da coloro fra i quali 
vanno a far numero, nè dall’ordine onde si stacca- 
rono. Mi piace vedere un Onorato di Sermoneta star- 
sene a Destra, come non mi dispiace che 1’ operaio 
Maffi segga all’estrema Sinistra, ma se odo che un 
Pallavicino od un Belmonte precipiti a Sinistra, abi! 
dico subito, è troppo! 

Colonna! Quanto mi duole non avere ora al mio 
fianco un Conte Moroni, per farmi spiegare la ge- 
nealogia di questo casato, e sentire dal suo labbro 
fieento Je origini, le vicende, le glorie dei guer- 
rieri, come dice il Cavallotti nei Due Pop:li, di 
questa inclita schiatta ! Sento, per altro, che il bruno 
e sveltoDeputato di Roma ha un bambino di treamni, 
al quale imposero il nome di Marco Antonio. Dun 
que in te rivive, circola e arde il sangue di colui che 
a Lepanto mandò tanto splendore di eroismo navale, 
0 piccioletta prole dei Colonna, e siati il nome au- 
spicio ad opere gagliarde: possiate un giorno vendi 
care a Lepanto l’onta di Lissa, ammiraglietto in 
germe! Eilprimo Vibro di l: itura per te sia intanto, 
allora che saprai leggere i libri eruditi, il Mur 
cantonio Colonna alla Battaglia di Lepanto, del 
padre Guglielmotti, onore di Roma e delle lettere 
patrie. Il mio augurio è anche giustificato dalla cir- 
costanza, che l'Onorevole Principe di Avella ha per 
moglie degnissima Donna Olimpia, figlia, se la me- 
moria non coppineggia, di Giovanni' Andrea Doria, 
il compianto Prefetto dei Reali Palazzi. E se fra il 

sangue di Andrea Doria edi Marco Antonio Colonna, 
| del grande nemico della mia Savona e del domatore 

dei Turchi, non si sprigionerà una scintilla di estro 
marittimo, sarà segno, che l'Italia, contrariamente 
al Manifesto di Vittorio Emanuele, nen è, per ora, 
destinata a riprendere il filo dello gloriose tradizioni 
di Genova, di Venezia e di Pisa, come per ora mi è 
contesa l'Aula dell’Ateneo Remano - per ora! Ritor- 
niamo al Papà. Il quale ho veduto una sera nell'Adu- 
nanza Pubblica del Teatro Quirino, dove si decretò 
l"A2bm popolare al Re, che viene, ed al quale Ja 
fantasia di un galeotto briaco di ignominie mi vor- 
rebbe fare. scrivere minacce per telegrafo, come 
per lettera mi fa commettere ricatti, forse per paura 

di avere un concorrente nell’arte antica! In quella 

sera, mentre io studiavo Ja fisonomia aperta e leale 

del giovine Legislatore, parlava con la franchezza 
pittoresca di Trastevere un mio cordiale amico........ 
macellaio, fornaio e capo-popolo....... Non vi scanda- 


lizzate! Qualche affinità di uffici ci corre fra lui eme, 
Egli ammazza bovi, io asini. 

È questa varietà nell'unità del lavoro utile fa sì che 
Vamicizia non si turba. Credo non ingannarmi di- 
cendo, che nel Colonna c'è stoffa di un Sindaco mo- 
dello, e forse anche di un fataro Ministro dell’Agri- 
coltura: percezione rapida, mente chiara, modi con- 
ciliativi, flessibilità non iscompagnata da fermezza 
nelle cose gravi, e quel profumo di vera nobiltà am- 


: (1) So alcuno, affetto da itterizia democratica, trovasse 


superlativa questa lode, si compiaccia di loggere le lodi molto 


Ì 


ministrante, che sta in cima al mio Zdeale di rior- 
dinamento politico, e che Edmondo Burke, voce della > 
storica Costituzione del popolo più libero, saluterebbe 
Pordine corinzio di una civile società. 3 
Bisogna che tutti co ne rendianio persuasi : se un 
tempo il vero progresso consisteva nel dare addosso 
alla Nobiltà delle armi, del sangue, e nel tagliarlo 
le unghie, oggi, che l’Aristocrazia, come ordine chiuso 
e privilegiato, è sotterrato por sempre e TOS 
che nella storia, dove cercheremmo indarno di uoci- 
derlo, oggi, che nuovi problemi, nuovi pericoli sono 
nati e soprastanno alla nazione democratica, cun 
pizzico di Nobiltà di sangue, di istinti, di tradizioni 
domestiche, di memorie, di galateo, perfino! se non 
ci fosse bisognerebbe crearla. Ma, come osservava 
il Times, di alcuni anni fa, la esperienza politica 
delle nazioni latine, dove la TRivoluzione passò lo 
spianatoio dell'Uguaglianza giuridica, e le stesso dift- 
ficoltà che quelle incontrano - nell’esercizio, nel con- 
solidamento e nell’ordinato inviamento del sistema 
rappresentativo, dimostrano: che è più malagerole Ù 
fondare una Aristocrazia nuova, che trarre profitto 
da un'antica. E non si deve dimenticare, parlando 
di tali cose, che in Europa oggi le duo prime nazioni: 
Germania e Inghilterra, sono a base di aristocrazia! 
Si può dire del Patriziato, suporstite in mezzo a 
tanta onda di democrazia, e di vulgocrazia che coule. 
à pleins bords, ciò che io sostengo del Principato e 
delle sue prerogative: essersi compiutamente capo- 
volto l’ordine delle guarentigio liberali - contro i po- 
ricoli del dispotismo! Perchè oggidì, chi penetri nel 
fondo dei problemi sociali e politici, non è più il pri- 
vilegio e la selvaggia inlipendenza dell'Individuo e 
della Famiglia, che minaccia la Jib:rtà e offendo le 
ragioni della comune eguaglianza, ma è l'onnipotenza 
della folla, la (tirannide del ‘maggiore numero, che 
invade e calpesta i diritti della Famiglia c dell’ori- 
ginalità individuale! Onde nelle grandi esistenze pri- 
vate, nelle Famiglie distinto per consuetudini, per 
coltura e altezza di sentimenti, come nelle Corone 
rispettate, può ancora trovarsi un utile tempera- 
mento e un argine allo straripare della livellatrice 
vulgarità dei costumi, dei sentimenti, delle idee; se 
non vogliamo addirittura precipitarci tutti a capo- 
fitto in quella sfrenata ridda dell'umericamismo, senza 
le parti buone e veramente ammirevoli dell’ameri- 
cana libertà e democrazia. Declamate fin che velate 
contro i Blasoni, e consacrate puro l’opera mona- 
mentale di Pompeo Litta al rogo: l'invidia, la moda, 
l'abito delle ripetizioni, i Inoghi comuni del Teatro, 
del Romanzo, delle chiacchiere oziose, gli ablativi 
assoluti di una letteratura polit DI 
faranno detestare i titoli è gli sterami gentilizi. Ma 
ricordatevi, che il plebeo arricchito, e perfino tal- 
Volta l’avventuriero senza scrupoli, ‘aspira al titolo 
di Cavaliere, o si appropria indebitamente quello di 
Marchese, La vanità, l'orgoglio, le preoccupazioni 
feudali, tutto ciò che volete, può dispiacervi, 0 offon- 
derelademocrazia, che, come il sistumaparlamenta (A 
si trova ancora alla prova, secondo una frase - or- 
mai celebre — del Principe dî Galles. Ma le brutture, 
i vizi, le cupidigie inonorate, la sfrenata sete del- 
loro, la bassezza dei caratteri, tutte le parti meno 
helle del mondo democratico, dove si naviga ora a 
gonfie vele, ci fanno toccare ogni gierno con mano 
l'alta necessità di un coto veramente nobile, di una 
classe massimamente, se non esclusivamente, sacra 
alla custodia, al culto, all’alimento delle Ottime 
Cose. ll regno dei Droghieri e dei Caccia Dollar si 
come direbbe lo Stuart-Mill, ba le sne virtà e i suoi 
benefizi: ma non adempie tutto l'ideale deli'’Umana 
Grandezza e della umana destinazione! Sé altri tipò 
di nobiltà surgeranno nel futuro da questa massa 
inorganica di una società senza cemento e senza fede, 
li vedremoc noili benediremo: ma un Tipo di Nobiltà 
“ogni epoca della storia lo esige; come richiede ogni 
secolo un #/po di santità ! Variano le condizioni e le 
forme dell'una come dell'altra eccellenza ; come si © 
trasforma e sisposta perennemente il risedio e l'in 
_dole delle capacità necessarie al governo degli umani 
consorzi. Ma in nessun periodo della sua evoluzione 
organica Ja società può faro di nieno di ni elemento 
aristocratico, se prima non si mutano le condizioni 
eterne della sua stessa stabilità, come nowsi conserva 
la civiltà senza l’eroismo, più o meno Visibile, di 
un’aristocrazia del sacrificio, del carattere e della 
Virtù: sìa detto con buona pace del Bukle! 
Eecoperchè, 


come iovorrei sempre vedereil giovine pa- 
are l'esempio del Principe Colonna, così 
giudico per Jo meno fuori di proposito e contrari al 
pubblico bene, contrari all'interesse stesso della de 
mocrazia benc intesa lo diffidlenze bestiali, le ostilità 
sistematiche, le tribunizie ripugnanze e i superbi fa- 
stidi del gregge democratico per ogni nobile di an- 
tico legnaggio il tuale — non coi biechi propositi di È 


un Gian Luigi Del Fiesco o di Catilina — ma col. 


a 


" 


l’animo di un Massimo DX 
Castell a-servire la causa della civiltà moderna con 
tutto: Îl disinteresse che brillava nei Cavalieri antichi, 
È questa una di quelle tante verità, (da me profes- 
sata fino dal 1870 nell'Opera sul Gioberti (1)) che 
in Italia anche Îl buon senso della gente pechena, 
come dicono li Spagnoli, comprende, che molti ripe- 
tono, pochi osano dire apertamente, e nell’esprimere 
le quali si vede chiaro se io sono un Tribuno ambi- 

> zioso, e eupido dimalsana Popolarità, od un uomo, che 

ha convinzioni sue proprie — a lui care più della 

Stessa popolarità ! 

Il Principe Deputato csulò da Roma nel 1866 e 
andò alla Scuola Militare di Modena, dalla quale escì 
Ufficiale, credo, di Cavalleria: rientrò in Roma per 

, la breccia di Porta Pia al fianco del Generale Fer- 

rero,enel1871 fece parte della Commissione, che portò 

‘‘aVittorio EmmanueleITi] Plebiscito Romano dell’Uni- 

tà. Devo essere stato Ufficiale di Ordinanza del Duca di 
Aosta, e nel 1883 fu eletto Deputato in concorrenza di 
Ricciotti Garibaldi, nobiltà di sanghe e di Spada anche 
"lui, povero figliolo I, 0 ehe vedrei alla Camera più 
volentieri di tanti altri faccendieri e arvocatuzzi pieni 
do’ enoi difetti ma scevri delle sue buone parti e 
senza lagloria, che nessuno può, nè deve, contendergli, 

— di avere suggellato l’alleaza latina col suo sangue e 

strappato una bandiera al'primo Esercito vincitore 
dell'età nostra! 

È suo onowe di Principe romano l’avore a tutt'uomo 
propugnato in Parlamento la causa del bonificamento 

__ dlell’agro febbroso, ed ora fa parte della Commissione 

che studia l’arduo problema, in compagnia di Ubal- 
dino Peruzzi, che mi meraviglio sia ancora creduto 
buono a qualche cosa da’ suoi Colleghi. È operoso, e 
fa parte del Consiglio della Banca Generale, del 

. Oredito Agrario dè persino Censore della Banca 
Nazionale. L'ho inteso discorrere all'improvviso 
una volta sola e di un argomento che rendeva fa- 
condo anche l’amico... 

Non so altre, de’ suoi studi e del suo carattere 
morale: ma se la faccia è data all'uomo per far fede 
agli altri dell'animo, parmi un signore valoroso, ma- 
lizioso, generoso, accorto e saggio. Presidente del 
Consiglio, con licenza parlando, io gli darci il Porta» 
fi glio dei Telegrafi e delle Poste. 

Pietro SBARBARO. 


zeglio, scenda dagli aviti 


(1) Salle opinioni di V. Gioberti intorno all’ Rconomia 
Politica - Libri VI. Bologna, T. Zanichelli 1880. (Dedicato al 
Miarcheso Carlo Alfieri di Sostegno.) { 
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xwo Puspucati 


Scritti CHE SA 


Il Congresso di Berna e l’Arbitrato Internazionale 
— Un poeta corso, (i. Multedo. — Le scuole libere 
ll Scienze Sociali. — Il Conte G. B. Michelini. — 
(iuorrazziin Liguria (On Lettere inedite) — Monache > 
«e Frati, a propositio di una Statistica presentata al 
Parlamento Spaenuolo — Unalettera di Gladstone sul- 
| Unitarisnto — La morte di Leone XIII — L'opera di 
Leone Carpi sul Risorgimento Italiano. — Gli ul- 
timi libri su Alberigo Gentili. — Discussione conti- 
nuata coi Morti (A. Mario, fl. Mazzini) — Ruggero Bon- 


Ni 
ghi — 1 Santi della Domocrazia Liberale (R. Cobden, | 
(i. Bright, Dolitsch, S. Malze, Laboulaye ecc.) — La 
tomba di Teodoro Parker in Firenze — La tomba di 


Vederigo Bastiat in S. Luigi dei Francesi — Francia e 
Italia, Solferino — Tipi di Patrioti: Luigi Torelli — Un 
Consigliere di Stato antico pubblicista. — PietroMazza 
—Iibro di Luigi Carbonieri sulla Legione în Italia. 
Rnrico Fano ciì Mutuo Soccorso — Una visita a Luigi 
Filippo, esule a Claremont. — Lorenzo Valerio. pensi 
Mayer. Raffaele Lambraschini — Il Barone Ricasoli — 
Un Economista Poeta (Massimiliano Martinelli), Il pri» 
cipe di Galati e Giuseppina Turrisi-Colonna — Prou- 
dion ela destinazione sociale delle Donne — Le donne 
el’Avvocheria — Il Divorzio — IL libro di Giuseppe La 
nardelli sull’ Avrocatera — Lalibertà Pestamentaria, 
la scuola di F. Lepley. Luigi Cossa. Luigi Luzzatti. P. 
Ferrara — I Lincei — Alessandro Rossi e il Problema 
Socialo in Italia — Ombre di Deputati (R. Bonfadini, A. 
Sanguinetti — Il Conte Calciati ecc.). Non Senatori: 
(Matteo Ricci ed Hrodito). Quirico Filopauti e ME 
«amento religioso — Donne letterate (Carlotta Fervari 
dla Lodi, Ersilia Lovatelli, {aterina Ties, 
rucci, Rosalia Amari) — LaDuchessa Ravaschier. È 
Rilangieri ela Storia della Carità in Nupili.— 
Principo di Moliterno e il suo libro(1'0los). — A. More 
tecassino. IP. L. Tosti. — Un pairizio geco 
Touzo Pareto) — Un Ministro viriuoso (ODEREA si È 
Il Barone Giuseppe Natoli — Ua filesolo (Cali it- 
ieri). — La mia Conferenza su Voltaire nell sa 
“sità di Bologna (1878). — Il Centenario del 1789. 


Arzosso CarecezatRO Arcivescovo DI Carva. Perchè le grandi 
calamità nel mondo. Napoli, T'ipografia. dell’'Acca- 
demia Reale delle Scienze, diretta da Michele De 
Rubertis, 1884. © A 
È un.vero gioiello di stile, Limpidezza, semplicità gre- 

ca, purità e precisione, nna rispondenza armoniosa tra l'i- 

dea e la parola, la quale manifesta quella maturità di pen- 

Siero meditato e meditante, che si desidera indamno în 

tante scrittaracce asinescamente arruffate, che inondano 

la presente repubblica degli studi. Quella penna gentile, 
che già serisse le Armonie della Relizione col Cuore, 
la: Storia di Santa Caterina da Siena, la Vita di Fi- 

lippo Neri, quella di Gesù Cristo, la Risposta del P. 

Rocco, il Sursum Corda, una risposta al Gladstone sul 

Concilio Vaticano, e tanti altri lavori, che ora non mi ri- 

cordo, ha preso argomento dallo infortunio di Napoli, dal 

colera, per revocare le menti alla. meditazione deli eterno 
problema: Perchè il male sulla terra? 

La risposta dell’antico Monaco di Montecassino è quella di 
Santo Agostino, che si trova nella Città di Dio, è quel 
la di Benigno Bossuet: quale poteva attendersi da un pio 
sacerdote. Anche Voltaire sopra‘le fumanti macerio di Li- 
sbona atterrate da un terremoto, sulle rovine di Londra 
incendiata, interrogò. questo pauroso enigma del male, e 
tutti sanno a che conclusione venne 1’ autore di Candido e 
di Micromegas. 

A me non piace nè l'una nè l'altra risposta. 

Secondo la dottrina cattolica, dl Signore si serve talvol 
ta degli straordinari flagelli per punire qualche gran- 


“de malvagità. Vero 6 che il castigo di Dio, secondo l’ in- 


segnamento cattolico, non è soltanto pena del peccato, ma 
stimolo al bene, onde, secondo il cattolico concetto della 


vita universale, le grandi calamità procedono e da giusti- 


zia e da misericordia. Il buono e sapiente Arcivescovo di 
Capua definisce il castigo divino: un tesoro di giustizia 
infinitamente misericordiosa e un tesoro di misericor- 
dia infinitamente giusto. 

Certo uva Providenza e’ è, che indirizza tutti gli eventi 
ad un certo fine e quindi anche le calamità più lacrimevoli 
da cui è flagellata la nostra specia; ma il suo magistero 
sarebbe ben meschino se si risolvesse, nel modo che l' in- 
tende il Vescovo di Ippona, inuna semplice scuola dei malva- 
gi e.in una specie di vendetta divina, che colla « medesima 
calamità, nel colpire i buoni e i malvagi, prova, purifica 
e fa risplendere gli uni, mentre che perde, schiaccia e 
annienta gli altri. » Che furia affeicana di distruzione! Che 
delirio di fantasie ove si riverbera l'aridità sconsolata del de- 
serto! Ma chi può mai ragionevolmente attribuire a Dio, Su- 
prema Perfezione, un talento così satanico da compiacersi nel 
percuotere e schiacciare i malvagi? Lascio, che per malva- 
gi si ponno intendere nomini assui diversi. PerMargotto è un 
malvagio Giuseppe Garibaldi, mentre per noi liberali il Niz- 
zardo glorioso è un santo della nostra patria. Ma 1’ assurdità 
poco cristiana di questa dottrina sta vel contraddire non solo 
al concetto di un Dio — Mi dia e Bontà Assoluta — ma 
alla grande legge della perfettibilità universale: 1 malvogi non 
possono rimanere tali, anche essì sono destinati a viaggiare 
perennemente nell o del bene, purificandosi e perfezio- 
nandosi in sempiterno Per credere che una sola anima resterà 
in perpetuo esclusa dalla visione dell’ Infinito, per ammet- 
tere in coscienza la tetra fantasia di un eterno dolore, ci è 
una enorme difficoltà: lo spazio che ci separa dal secolo di 
Salviano o di Dante Alighieri, La coscienza moderna è supe- 


riore al Dio del Medio Evo; e al fuoco eterao non ci crede | 


nè meno Don Albertario. Proto Margotti non ci crede di si- 
curo, perchè tutto affaccendato ad accumulare quattrini, a 
spilferare barzellette, mentre, con quelia terribile visione di 
un oceano di fiamme sotto i piedi dovrebbe, como Biagio Pas- 
cal, che cicredeva sul serio, essere continuamente col cilicio 
ai fianchi e colla mente vestita a lutto. E poi si dolgono che 
le nuove generazioni si allontaenino dai vecchi altari, 0 mio 
Dio! Come volete che 1 nomo moderno, plasmato dalla criti- 
ca, dalla scienza e da tanti progressi della giustizia, pensi e 
senta come quelle feroci cd inùumane società, che si godevano 
in santa pace la Tortura, le l'enaglie, il Cavalletto e tatti gli 
orrori delle barbarie ? 

Iddio, che in sè e per sè è imniuntabile, rispetto a noi, sue 
creature perfettibili, si rivela p ivamente. Ogni secolo 
disasconde alla visione dell’ nimauità un aspetto dell’ Iufinito: 
nè l’Umanità che si perfezione incessantemente sotto l’aspet- 
to dell Industria, del Diritto, della Morale, dell Arte, della 
Scienza rimaneimmota a rispetto della Religione, la quale, anzi, 
non pure è progressiva come tutti gli altri elementi primor- 
diali dell'omana natura, ma procede e dà 1 impulso a tutti i 
progressi umani. Ad ogni concezione meno oscora e meno re- 
mota dell'eterna perfezione a cui i’somo ascende, lungo l’eter- 
no scalo del progresso, rispondo wa religiosità più pura ed 
una civiltà più larga, più risca a 
che i morti intombino i morti, e ringraziamo Iddio di questo 
progresso civile che consente a me Unitario di parlare con 
rispetto dell’ Arcivescovo di Capua — ed all’ Arcivescoro non 
consentirebbe di mandarmi sul rogo come Serveto, 0 come Va- 
lentino Gentili. 


P. SsarzARO. 


TERE nz 


La Voce pi un Morro [Scropis] 


Ungiornalecompilato da delinquenti, usurpando le yeci delle 


Foncne 


spie e l'ufficio del Procuratore del ke, incitava il Giudice Istrut- î 


tore a ricercare da Modena gli elementi del mio reato. E da 
Modèna è surta opportunamente nua gran voce a dire chi io mi 


sia: è la voce di un morto, ma nn .di quei morti che contano. — 
sulla bilancia della pubblica coscienza più di milioni di vivi; | 
ghiere quelle d:IPillastre mio Cognato Senatore Benedetto 


è la vece del Conte Federico Sclapis di Salerano, che non po- 
teva sorgere dal suo sepolero più a proposito - mentre in 
Roma quella più modesta individazlità del Conte Serra, forse 
appena degno di fare jl Pretore - în un ordine di cose più 
perfetto dell’imperfettissimo nostro - prendeva sul serio le de- 


nuncie di delinquenti contro un Homo, che ebba l'onore di . 


essere presentato a suo padre il Senatore F. Serra - da na 
G. Biancheri, Presidente delli Camera, nel 1875, e con pr 


role, che nessun Biancheri pronancivrà mai a rispetto 


sun Michele Serra! Le Lettere di F. Sclopis a Cesare Cantù 
(Livorno, Tipi di FP. Vigo) e quelle comparse sulla Gae- 
2elta d’Italia dopo Ja morte del Grande Arbitro di Cinevra, 
erano già un documento assai prezioso dell’ affetto, della 
stima di F. Sclopis per me: ma io mon sapevo, nè avrei so- 
spettato mai ciò che scriveva quella grande anima di me al 
Chiarissimo Signor Conte F. Calori-Cesis, onore del patri 
ziato modenese per erudizione peregrina e per virtù, che ap- 
pena conosco di veduta, che professa opinioni trop po di- 
verse dalla mia, benchè io mi onori dell'amicizia di suo fre- 


tello, il Conte L. Calori-Cesis, patriota onorando e già Sin- | 


daco in quell'insigne e dotta Città. Non ho parole, che val- 
gano a ritrarre la mia profonda gratitudine per questo atto 
così gentile quanto spontaneo dell'illustre patrizio di Modena! 
Tl quale fa fede del nome che di mo rimane là dove esordi 
insegnante, anche fra i partiti avversi. Il giudizio del Conte 
Calori-Cesiz sullo scopo, sul carattere morale delle Forche, 
è lo stesso, che costò al Prefetto di Caserta l'ufficio - ven- 
detta ignobile di gente senza onore domestico - che si sente 
affogare sotto l'onda del pubblico disprezzo! Chi ripensi 
quali fossero le opinioni religiose di S. E. il Conte S:lopis, 
gloria, più che dell'Italia, della civiltà europea, e quali lo 
mie - sentirà crescere iîl peso immenso di. questa testimo- 
nianza di oltre tomba - che ristampo con orgoglio per edi- 
ficazione del paese meno sul mio conto, che sul conto di un 
branco di malfattori e di politicanti americani, il cui odio 
mi onora, le cui ingiurie mi esaltano, - la cui cstilità spinta 
fino allo spionaggio calunniatore, mi procura, oltre l'affetto 
dei vivi, perfino la proclamazione dai sepolcri - e da quali 
sepolcri! - della mia rettitudine, della mia integrità! 

Ecco il prezioso Documento: 

Chiarissimo Signore 

L'articolo Un Mattoidefortunato: nel N. 305 del suo pre- 
giato Giornale, contiene sul Prof. Sbarbaro e sugli incidenti 
da lui promossi apprezzamenti che crederei meno esatti. Pre- 
metto come ricordo, che allorquando lo Sbarbaro venne a 
Modena, il conte Federico S:lopis, di chiara memoria, mi 
scriveva: « Penso che Etla avrà fatto la conoscenza di Pietro 
«Sbarbaro venuto costì Professore; se ciò non fosse, procuri 
«conoscerlo, è uomo di gran menta e di cognizioni profonde 
«quanto svariate; talvolta però il cuore prende in lui il so- 
« pravvento sulla testa: è un pregio? è un difetto? in questi 
< tempi, starei per la prima ipotesi. » 

Mal s'oppone, a mio credere, chi fa il parallelo tra il 
Rabagas e le Forche Caudine, giacchè se il primo entrava 
ne’ inisteri della vita di private Persone, le secondo attaccano 
Persone pubbliche, come tali; nè si può dire manchi nello 
Sbarbaro ogni prudenza teorica e pratica, giacchè i suoi 
racconti son governati per modo che difficilmente vi si pos- 
sono riscontrare gli estremi della diffamazione, nè vale il dire 


che i suoi apprezzamenti sul Prof. Pierantoni possano tornare I 
di disdoro al Senato cui questi appartiene; si può deplorare | 
vi appartenga, ma del resto niuno, nemmeno il più sfegatato ! 
Cesarista, sognò mai che la Regia prerogativa ‘possa fare di | 


un asino uno scienziato. Quando poi vi son verità sì palmari 
che si impongono alla pubblica coscienza, torna inutile adon- 
tarsi con chi ha coraggio di dirle, o se anche. vuolsi l’auda- 
cia, vi sarà sempre, e per onore deli’ Umanità è bene vi sia 
uno Sbarbaro che le proclamerà super tecta. 

Cceda, egregio Signore, ai sensi di stima distinta con eni 
mi confermo di Lei 

Dev. Servo 
F. CaLori Css, 
Pavallo, 7 Novembte 1884. 


Le Opere wepite DI Emerico Amari 


Pubblico la seguente lettera del Princips di Galati 
Presidente della R. Accademia di Palermo, e che ri- 
guarda così il voto di quell’insigne Corpo, a cui mi 
onoro di appartenere dal 1865, come l’onorevolissimo 
incarico datomi da$. E. il Ministro Coppino, nelmaggio 
scorso, dipubblicare a spese dello Stato un’Opera mia 
ele Opere Inedite delì’immortale Autore della Scien- 
za delle Legislazioni Vo» parate. Nel commettermi 
talo Opera il Ministro lasciava a me il determinare 
la somma occorrente : atto di fede nella mia delica- 
tezza, che risulta da D cumento Ufficiale. Non ho 
det-rivinato più nulla, perchè deliberai di stampare 
‘Opera per mio couto e senza i tesori inediti del 
grande palermitano, perchè gli Eredi di Ini non con- 
sentirono al Municipio di Palermo e all'Accademia 
la pubblicazione di opere rimaste imperfette ada loro 
stimate non tali che il pubblicarle sarebbe conforme 
al'a volontà del Defunto. 


Iilano Sig. Professore, 

Godo immensamente ché il Ministro Coppino Le abbia dato 
l'onorevole incarico dell'Opera che riguarda il sommo pubbli- 
cista siciliano, ed in conseguenza i fondi corrispondenti. 

Ho spedito, com'Ella mi suggerisce, la relazione dell’ettimo 
comune amico Maggiore Perni al Ministro d'istruzione Pub- 
blica, e la ringrazio di avere preso occasione dalla mia lettera 
per invitare i Professori di Bologna a farsi vivi presso il Go- 
verno di Sua Maestà a fin di ottenere maggiori larghezze per 
la stampa delle Opere dell’insigne Palermitano. 

Quanto a me, non ho tanto credito presso ipersonaggi alto- 
locati da nutrire la presnuziene di avvalorare i desiderii di 
tanti uomini illustri, onde s: renda ogni possibile onore allo 
insigne mio compatriota ed amico. 

Potrebbero essere maggiormente efficaci delle mie: pre- 


Turrisi Presidente della Commissione: quelle dell’illustre Pro- 
fessore Senatore Todaro, Direttore della Sezione di Scienze 
Naturali della nostra Accademia: quelle dell’illastre mio Cn- 
gino Senatore Marchese Ugo delle Favare, attuale Sindaco di 
Palermo e Mecenate dell'Accademia, ed infine le raccomanda 


e Gi 


Se 


seppina ed aleuni altri volumetti in cui si parla a 
medesima, 

Non ho parole bastevoli da ringraziarla degnamente di eg- 
sersi ricordato della mia sposa, che, quantunque non ignorata 
nella repubblica letteraria, pure non ha finora ottenuto quel 
nome che le compete. En 


Tungo della 


Obb. servo h 
G. De Spuomes, — 


& Pau: Pare st 


Fu il grido dei. partigiani della Casa dei Med 
nelle contenzioni rivali della Repubblica di Firenze; dr 
e potrebbe oggi servire di segnacolo in vessillo alla 
canaglia, e ai delinquenti, che inventano tutti i giorni — 
una storiella nota di miei telegrammi al Re, enfia- 
gioni ai piedi, offerte alMagliani delle mie idee fi- 
nanziurie per un impiego, andato all’ Università. 


sa 


il giorno dell'apertura, iscrizione fra gli studenti > > 
di un Professore ece., andato a Napoli per una. 
causa civile, imprigionamento, ricatti, lettere mi- 
natorie, bozze di stampe, articoli sul Matrimonio Re 
di Furini (che non ho mai più toccato d-pola ri» | 
sita di cui mi onorava Biancheri), cce. ecc. e chi 
più ne ha più ne metta! 3 
Sul fondamento di questo nuvolo di menzogne, di 
invenzioni, prive perfino dell'ombra di un esdor ?- 
cale, eccovi che un Carlo Levi dei Pidocchi, degno 
corrispondente di Leone Fortis senza unghie, presume 
che la Magistratura mi colpisca. Anima tisica in 
corpo circonciso! Vorresti tu dunque che si adope- 
rasse contro me, che difesi sempre Isdraello in nome — 
della libertà di coscienza contro l'agitazione e le 
preoccupazioni semitiche dell'età nostra, dai Giudici 
d'Italia, ilmedesimo procedimento sommario che una 
porzione, i Furisei, una porzione de’ tuoi antenati, 


+ 


È o x ae % 
usarono verso Gi. Cristo? Anima tisica in corpo sero- °° 
foloso! Perchè, prima di contitare l'Autorità (iudi- fi: 


ziarie contro di me, non hai imparato a mente è 
pagine di Tullo Massarani, di Enrico Fano e T. L. 
i Asser, onori d’Isdraello, sopra 

Ì , 


P. Ssarpano 2 


<« Quantà moi, dans une occasion où il s'ne't 
de Za promire et de la plus essentielle dh 

nos libertés, je ne manquerai pas à lu 

fense de cette liberté! » 

Vioror Huoo, Pour la liberté dela presso 
Il guanto di sfidaralla libertà della stampa è stu.o ; 
! lanciato! 
La minaccia è partita da. Roma, dall'organo più 
singolarmente auterevole dei Zaded, delle Gortigia: > 
| senza libretto sì, ma assai più formidabili delle Pe- 
: catrici, che non regnano, non governano, non di 
| ministrano, ma vivono relegate nei quartieri pr 
| oscuri, più osceni, p'ù immondi delle nostro Cento 

Città. 

L'interprete di Agostino, delle Puccatriei e di! 
Borsaioli, che gli fanno corteggio, ha parlato el. 
ha parlato in nome dell’A7cova, che oggi aspira ala 
dittatura, come sotto il ministero del Cardinale Au- — 
tonelli disponeva dell'oro, del sangue e dell'onore 
del popolo romano! 

‘ Il tribuno delia plebe eersita e delle. Baldracche 
titolate ha proposto non solo di estrare la libertà 
del pensiero, della penna, della parola, a tutela del- 
l'onore di ogni Generosa che abbia in mano l'oro è 
il sangue del popolo italiano, ma perfino di soppri- 
mere la pubblicità dei dibattimenti: giudiziari. è 
tutela della pubblica verecondia, e della. morale. 
come l’intendono i ladri, i falsari, i Dorsaroli e le 
pubbliche donne, che dispongono di oro e di uflivi. 

Dall Alcova di Luigi XIV partirono gli ordini per 
la Revoca dell’ Editto di Nantes, gloria di Enrico IV. 

Dall'Alcova di un Ministro della Corona - e quale 
Corona! = esce il grido di anatema alla libertà delta 
Stampa. Raccogliamo quel guanto! 

Vi ricordate voi di Antonio Scialoja? 

Quell’insigne economista, ingegno più splendido, 
che solido, più vasto'che profondo, scrisse sulla Nuorg 
Antologia, parecchi anni fa, un lavoro sul Zor- 
dinamento dei Partiti Politici in Italia. CsDS 

Ed in quello scritto, l’acato ingegno dell'antico 
profugo di Procida ospitato dal libero Piemonte, 
mentre iu Napoli un Magliani faceva il vendifrottole 
di un Borbone, l’acuto ingegno di Antonio Scialoja - 
cercava con affannosa trepidazione ‘per le future 
sorti d'Italia - quale sarebbe stata la grande que- 
stione giuridica, economica 0 legislativa, sopra cui 
un giorno si sarebbero divise le menti, classificato 
le volontà, riordinate le opinioni politiche e i Partiti 
nel nostro paese. 

E dopo lungo e diligentissimo esame, l’esule an- 
tico per amore d’Italia e di libertà scendeva nella 
conclusione; che i Parti «Politici, dopo la conquista s 
di Roma, dopo avere sciolto il problema dell’indi- 


as 


pendenza nazionale e della unità, dovessero svol 


gersi, riordinarsi e agitarsi intorno al problema 
DELLA LIBERTÀ DELLA STAMPA. 

Dopo quattordici anni, eccovi, che il voto di An- 
tonio Scialoja sta per verificarsi, intorno alla que- 
stione della libera stampa, per merito di Agostino 
della Corona, risorge e si affaccia all'Italia come il 
vero punto di dissidio fra i Liberali e gli Auto- 
ritari. 

Dario Papa sull'Italia, il Corriere della Sera, 
la Lombardia, l' Arena. di Verona, l'Epoca di Ge- 
nova, ecc. ecc. sono scesi in lizza contro l'autorevole 
diario dei Ladri, delle Prostitute senza Libretto, 
e della Castrazione di questa essenziale libertà. 
La pugna è accesa. E bisogna ben dire che lo Scan- 
dalo di Rima, comelo definisce ottimamente l'Adige 

di Verona, sia stato veramente scandaloso, se per- 


> {no un Dobello, sulla Capitale, ha stimato dicevole 


di profferire per due giorni di seguito il suo pro- 
Tondo e-dotto parere contro li apologisti dei Ladri, 

‘ edella Maffia del Ministero delle Finanze! 
La mia oscura ed umile persona oggi è passata 


— in seconda linea, come direbbe il Dohello con quella 


poregrinità elegantissima di eloquio che pareggia in 
lui la dottrina multiforme: ed è rimasta davanti al 
‘paese una sola, ma grave questione: quella che nel 
1876 Antonio Scialoja alzava e poneva segnacclo 
in vessillo. 
Senza due grandi organici Partiti il governo par- 
“lamentale non può nè meno, concepirsi. 
Dunque so potesse finalmente vedersi il paese 
tatto in piedi alla difesa di questa preziosissima 


‘delle franchigie nazionali, minacciata dalla azione 
- disonesta, che ha per organi i Chauvet, i Parmenio 


Bettdli, li Arbibbi, il Dario capace di scrivere simul- 
taneamente sul Bersagliere, sul Popolo Romana, 
Sulla Stamp e sul Corriere del Muttino di Napoli, 
dopo avere servito il De Zerbi sul Piccolo, se, dico, 
potessimo vedere una nuova onda di vita e di 
libere discussioni intorno al un grande argomento 
come questo, bisognerebbe ringraziare Ladri, Le- 
moni, Barattieri è Generose dello immenso ser- 
vizio reso al sistema rappresentativo - perchè sa- 
rebbe questo il princip'o di una Dica e organica 
partizione dei Partiti. 

Quando Agostino Mazliani dall’'Alcova del Bor- 
bone di Napoli confutavaitalcoli di Antonio Scialoja, 
esule a Torino, per dimostrare, che le Finanze hor- 
boniche non erano squilibrate, con quella medesima 
sapienza colla quale domani provérà all'Italia che il 


suo Beancio è ir perfetto equilibrio - certo non 


avrebbe sognato nè la: fortuna di dovere un giorno 
amministrare l’Erarin di un Re gentiluomo e co- 
stituzionale coi metodi, col pudore, coi costumi, colla 
morale attinta alla scuola dei Gonfessori e deli 47. 
cora di un Ferdinando HI. 

Ma più incredibile sarebbe stato il vaticinio se gli 
avesse detto, che un giorno Nicola Ferraceiù, fiore 
(di probità e d'amor patrio, fiore di onoratezza pri- 
vata, avrebbe avuto Pintimeszione di uscire dal fta- 
liinetto per mozzo di un organo ufficioso dei Ladri, 


6 dei Mezzani, 


Schieriamoci tutti, o Italiani, dalla parte di Fer- 


— racciù e della Libertà della Stampa, delta in lipen- 


denza della Magistratura, e intimiamo ai borbonici 

tutti, che disonorano l'Amministrazione, di scendere 

dalloro seggio: giuriamo di farli cadere nel nome di 
Antonio Scranoya ! 


Nuovi SENATORI 
Peho DA Da 


Ho scritto, che fra gli uomini degni di sedere nella 
Camera Alta, secondo l'opinione mia, ci sarebbe anche 
1 ex-Ministro dell’Erario, Conte Pietro Bastogi, e que- 
sto nome mi procmwò parcechie osservazioni benc- 
vole alla mia persona, ma severe a rispetto del Ban- 
«here Livornese. Non mi scryrendono. Ma bisogra 
cei mivi garbati consori s' rasse nno a prendermi 


come sono, tutto di un pezzo, e con una invincibile. 


necessità in corpo di aprire sempre l’ animo mio, 
anche su quell» pursone, che contano maggiore numero 
di nemici, anche sopra quelle cose, dove il silenzio 
sembrerebbe consigliato dalla più elementale delle 
ipocrisi» sociz i, che voi, lettrici amabili, chiamerete 
poulenza. (uesta mia incorresgibile schiettezza, lo- 
data non a torto dall’Cn. Ser. Alfirri nell ala 
Liberale Lo palesato v.rso Giov. Nicotera, oggi da 
così spietata ira contrito: e questa franchezza eindi- 
pendenza d’animo uso verso il Bastogi. 

Punto primo. Î democratici, che adorano per iufal- 
libilitutti gli oracoti dell’Urne Popolari —doyrebbero, 
quando parlaro di Basto.i, non &'monticare, che dopo 
la sua scomparsa dal Parlamento ci fu rimandato 
“non so se quattro o cinque volte. 0 che le acque 


3 lestrali del voto popolare. hi nio la o dell’ acqua | 


del Comi per i Castellazzo, peri vostri amici e non 
per gli altri peccatori? Per me, che non ho mai am- 
messo l’ dfuzlibilità nè di un uomo, nè di tutto il 
genere umano congregato nella valle di Giosafatte — 
perchè ho sempre tenuto per fermo che l'inerranza sia 
privilegio incomunicabile del solo Grande Architetto 
dell'Universo, — il voto di Livorno e di Campobasso 
a favore di Pietro Bastogi vale qualche cosa — spe- 
cie il primo, — ma non fonderei sopra quello la mia 
convinzione sulla dignità di P. Bastogi a diventare 
Senatore, se il suo splendido discorso, nutrito di fatti 
e di cifre, apologetico, fatto due o tre anni fa vicino 
alla Cascata delle Marmore, non mi avesse indotto a 
pensare meno sfavorevolmente del suo contegno e 
come Deputato e come imprenditore di Strade Ferrate 
nel 1862. Sbaglierò: ma di tutti i peccatori av- 
volti nella sua catastrofe parlamentale egli mi parve 
il meno reo. Taccio delle sue antiche benemerenze 
patrie,e nulla dico della probità con cui resse l’Era- 
rio Pubblico quando fu unificato il Gran Debito dello 
Stato. S'egli cadde, cadde con iui una splendida intel- 
ligenza, e, come l'On. Bunghi, deplorerò sempre, che 
PItalia non abbia potuto valersene nel riordinamento 
delle sue Finanze in luogo di @. Sella, di M. Min- 
ghetti e di A. Magliani — tutti inferiori al toscano 
per ingegno, per esperienza, per abilità — nessuno 
a lui soprastante per scrupolosa probità nel mini- 
strare la roba pubblica. In fatto, anche quando più 
imperversava l’uragano della pubblica ira contro il 
concessionario delle Ferr, Meridionali, non una voce 
sì alzò arinfacciare un solo misfatto al Ministro 
delle Finanze, non una! 

Secondo punto. In uno Stato di anime perfette il 
Bastogi sarebbe da rilegarsi fuori delle mura della 
Città Celeste; ma, una mano sulla coscienza! parvi 
egli che dove un Crispi è Capo della Opposizione di 
S. M. — un P. Bastogi non possa stare in Senato? 
E so Allievi è Senatore, perchè non Bastogi? 

Molti beneficati dal Bastogi — questo giudizio 
lo fanno da lungo tempo, anche prima del Discorso di 
Rieti, ma non oserebbero nè pubblicarlo, nè firmarlo: 
io, che non conosco il Bastogi nò per benefizi nè per 
malefizi — e che non. mi sono mani mescolato in fae- 
cene bancarie, nè di borsa — appunto perchè nulla 
ho di comune con lui, tranne il nome dell’ Aposto'o 
testardo — lo penso, lo scrivo e lo sottoscrivo! 

Pierro SBaRgaRO 


Domanpe E Ritiosn 


D. Perchè non fate un Processo di diffumazione 
a Chauvet? 

R.Perchè hail privilegio diun Ike incostituzionale... 
l'impunità dell’ignominir. 

D. Perchè Arbibbo va in bru'o di giuggiole quan- 
do Chauvet stampa l'alto d aceusi preparato per 
il pubblico.. dei Gonzi? 

R. Perchè il discepolo deve sempre godere allo 
sforzo di ingegno del suo maestiu! 

D. Come finivà il nuovo “assalto notturno alle 
Forcne indomite? 

R. Come finiscono i ricufti tentati sulla pubblica 
opinione. 


Un CompLimento 


Un foglio di carta RA a Treviso per uso e 
consumo, dicelui, di quella patriottica Città e Pro- 
vincia, nel suo numero 21, si occupa a lungo dei 
fatti miei controppa benevolenza, perchè arriva per- 
fino a dichiarare, che le Forche hunno “ l’impor- 
tanza-di un avvenimento italiano ,. E dice poi che 
io posseggo “ un InGEGvo merAvianIOSo. , Mi duole 
di non potere accogliere con grato animo wu così 
meraviglioso complimentone, e perd lo rimando, 
franco di spesa, al compilater: di quella Gazzetta. 
Nè per modestia! Tutt'altro! Per cura della mia di- 
gnità di creatura razionale, Imperecchè avendo 
dato una rapida occhiata a quel numero di saggio, 
ebbi la sventura di- acco: i, che Jo scopritore 
del mio ingegno meraviglioso è un più meraviglioso 
cretino scribacchiante coll’asma e non degno di lo- 
dare nè meno lo splendore dell'intelletto di un Asino. 
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Le FORCHE CAUDINE | 


oltre il consueto numero della Domenica + i 
È pubblican 
—__ ©gui Giovedì . 
In Supplemento straordinario fn tutta Italia 
= CHE VIEN MESSO IN VENDITA i i 
 ALPRIZO DI Gentrsimi DIECI 
Tutti coloro la cui Associazione scade il 81 di- 
cembre del corrente anno e che desiderassero avere 
gli otto Supplementi che si pubblicheranno prima 
del 31 dicembre, possono farlo inviandoci 


. —*>— UNA LIRA = 
Riceveranno in premio uno dei seguenti volumi 
a scelta Ù 
EI 
P. SBARBARO - T. LOPEZ - N. COROEVICH — Via Orucia 
CONTE DI LARA — ih&oxsia sa 


FOTI eee 


_ A datare dal I° novembre - 


Le Forcar Caupme 


anno aperto 


un abbonamento straordinario a tutto il 3Î dicembre 1984 
CON DIRITTO AI SUPPLEMENTI 
al prezo di i. 0 
Detto abbonamento dà diritto a Que Volumi 
da scegliersi fra i seguenti: 


P. Sbarbaro - T. Lopez - N. Co- :G.D'Annunzio: YILibro delle 
hoevich: Via Crucis. : Vergini. 
Conta di Lara: time. . Lauria: Sebetia. 


Per abbonarsi dirigere Vaguia alla Casa Editrice ANGELO 
SOMMARUGA e €. - Roma. 
Per chi vuole risparmiarsi il disturbo di scrivere una lettera 
— edifare il Vaglia avvertiamo che tutti gli uffici 
postali del Regno sono obbligati a ricevere associazioni 
"2 nostro giornale alle condizioni più sopra indicate. 
Ù L'AMMINISTRAZIONE. 


Sommario: 


La mia difesa. Consiglio Sup: r:credell’Istruzione Pubbl ea. — 
JI Gran Ricatto. — I miei detrattori e i miei berevoli. — 


V. Prosidente: 

Conto Peronzio Mamiani della Rovere, Senatore 
dol Rogno, Consigliero di Stato. 
© Consigliori: F. Brioschi, Senatore del Regno. M. 
Amari, Senatore del Regno. Giosuè Carducci. Gia- 
como Liznana. Gilberto Govi. Prof. Palasciam, Sa 
natore del Regno. Giovanni Cantoni, Senatore del 
Regno. Carlo Cantoni, Professore nella Regia Uni 
versità di Pavia. Enrico Botti, Prof, nella R. Uni- 
versità di Pisa. Giovanni Prati, Senatore del Regno. 
$. Canizzaro, Senatore del Ragno. I. Ferrara, Seni 
toro del Regno. Gerolamo Boccardo, Souatoro del 
Regno. Prof. Comm. Avv. Cosare Cabella, Senatore 
del Regno. Michele Lessona, Iettore della R. Unive 
sità di Torino. Avv.Cav. Prof, F. Schupfer, Professore | 
nella R, Uaiversità di Roma. Avv. Cav. F. Protono- | 
tarî, Professore nella R. Università di Roma. Dott. 
Comm, Corradi, Prof. nella R. Università. di Pavia. | 

- G Barberis. Ariodante Fabbretti. 

Prosidento: — Signor Professore | 

« Il Consiglio ha rigettate le due domande, che i 
» Billa aveva fatto: per la pubblicità del dibatti- | 
s mento, e per la dichiarazione di incompetenza: | 
» Vuole Ella, per ciò, che si rimandi a un altro ; 


H 


» Giorno la sua difesa? 
Sbarbaro: — No, rispondo subito. , ns 
Presidonte: — Bene! Dunque. Ella lia facoltà di | 

parlare. , 

Signori, 7: È 
Sè non temessi di venire tacciato di soverchia 
| prosunzione, quasi quasi, io, ot qui, direi, chela fat 

della quale più mi meraviglio è il trovarmi si DE I 

Come rispose il Dogo di Cnova alla doman 5 Di 

Cortigiani di quel gran ciarlatano, incoronato che Îu 

Luigi X{V, noi giardmi di Versailles ! 
Ed in vero, se io avessi una copia 

Novembre 1859, che non ho portati 
non ero preparato... 
Consigliere Canizzaro, Sei 
sentando un vo'ume di Logg 
Sbarbaro: — Grazie! 
La Logse 13 Novembre 1859 


della Legge 13 
o meco, perchè 


natore del Regno (pre- 
Dia Recola! 


dico chiaro e tondo, 
SOI 


«a Ordinario di Uni- ; 
Che imotivi por cui un Professore den | 
Versità può essere rimosso dall'ufficio è Professore | 
"Tre sono, dunque, le cause per cui Wl | yi 


dint 


pw 


: combatterei, 


Fo 


Lai n N È 
di Università può essere trascinato al vostro cospetto: 


i che abbia assatit) l'Ordine politico, Morale e Reli- 
| gioso dalla Cattedra o fuori-dell’Ateneo: che abbia 
calpestato Leggi c Regolamenti: ‘he sia venuto meno 
i alle leggi dell'onore. 


Vediamo, per tauto, sotto quale di questi tre ar- 
t'coli di reato io sarei incorso. L'Ordine P.lt'e>. lo 
l'ho sempre rispettato, 0 Signori, e ss ho spesso com- 
battuto, fuori dell’Auln Accademica i cattivi Ministri, 
i pessimi amministratori, gli abusi, Je indebite inge- 
renze dei Deputati nell'Amministrazione e nella Giu- 


i slizia, voi, che mi conoscete da luoghi anni, sapete, 


che l'ho sempro fatto mosso-dall'amore © non dal 


i l’odiodella Monarchia Costituziona'e, che io considero, 


ed ho sempre considerato, dacchè medito e scrivo, 
come il vincolo più augusto, il cemento più saldo 
dell'unità. nazionale. Nell’Atto di Aceusa, che mi fu 
comunicato, jo non trovo questa imputazione. E me 
ne compiaccio! Sarebbe, in vero, stato per me ca- 


gione di supremo sconforto e di amarezza infinita - | 


copo tanti anni di vita politica sposa per la difesa dello 
Statuto, e per combattere le male opere dei gover 
nanti in rome dello Statuto, che è legge por tatti! 
per me, che mi trovo su questo banco, e per il M ni- 


i stro che mi ci ha tratto! Io entrai nella vita pub- 
| blica giovanissimo, come taluno di voi sa, come tutti 
potete vedere dando una occhiata alle biografie che | 


di me furono scritte in lingua italiana e în lingue 
straniere. Appartengo fino dal 1856 al grande par- 


tito nazionale monarchico, ho preso parte alla fon- | 


dazione della Società Nazionale Italiana, con Giuseppe 
Lafarina, con Giorgio Pallavicino, co). (tenerale Ga- 
ribaldi,- come oguuno di voipuò verificare rileggento 
l'Epistolario dello storico siciliano, edito da Ausonio 
Franchi in Milano, e dalla Cromistoria di Cesare 
Cantù, e dello Zre di Oltre Zumba di Agostino Ber- 
tani. Mi staccai da'la Maggioranza, che fino al 1864 
aveva proceduto sotto l'alto indirizzo del Conte di 
Cavour, e de’ suoi immediati successori, come parte 
conservatrica, perchè nel 1864, colla Convenzione 


i di Settembre, a me parve che con quel violento atto 
| notturno, che svelse dalle sue storiche radici la Di- 


i nastia di Savoia, il Partito Molerato, infedele alla 

sua tradizione, fac:ss® opera rivoluzionaria, atto di | 
i ingratitudine verso la culla del mio Re e della causa 
| liberale: e da quel giorno io divenni un ribelle, un 


malcontento, un uomo irrequieto, ma di quelia irrequie- 
tudine, che cerca una patria degna di migliori de- 
stini! E non devo, 0 Signori, anche mentre io ri parlo, 
avere l'anima innebriata di amarezze - solo che io 


! guardi, e legga in faccia a taluno di voi il su0 
presento, il suo avvenire? Io, che non offesi nè il Re 
nè la Costituzione, veggo, che mi ascolta con gentile | 


compiacenza un Giosuè Carducci. Il quale cantò Je 
pance nitide e l’inclita viltà di un intero partito: di 
quella Parte Politica, che lo tradusse un giorno da- 
vanti a questo Consiglio Superiore, insieme con Giiu- 
seppe Ceneri, e con Pietro Piazza, lume de! Bolognese 
Atenro e della scienza, ma non perchè avessero of- 
f:so un semplice Ministro, quella cosa che si chiama 


un Ministro - come diceva Fox, -maperchè si diceva, | 
! che avessero fatto brindisi alla Repubblica! E se io 


possedessi la musa inclita di un Carducci, le cose 


{ che ho stampato, telegrafato, scritto e detto în prosa 
! contro Sua Eccellenza il Ministro Baccelli, le avrei 


significato in versi. Che reato sarebbe il mio? Non 


ho io più ragione del Doge Imp riale Lercavi, di | 


trovarmi qui, mentre qui trovo fia imici Giudici 


! chi vagheggia una forma di Governo più democratico, 
i e non è molestato, come non sono mai molestati i 
! Professori, che dalle Cattedre di tante Università as- 
I salgono, scalzano, combattono VoOrdine Morale, l'Or- 
!. dine Politico, l'Ordine Religioso esistente? 


Intendiamoci! Io non faccio alcun rimprovero nè 


| ai Professori che combattono questo triplico Ordine, 
| perchè lo credono fondato sull’errore, nè ai Mini- 
stri, che hanno costantemente rispettato in essi la 
| Jipertà del pensiero, l'autonomia della coscienza, la 


indipendenza della Cattedra e dell’ Università. 
Se io fossi repubblicano, materialista, ateo, farei 


come loro, propugnerei le mie opinioni. Una cosa 


! forse non farei, se fossi nemico della Monarchia: non 


stipendio. Mi dimetterei prima, e poi 
come libero cittadino, la Monarchia. 
Così fa penso! Ma rispetto chi pensa in altro modo. 


prenderei lo 


Ciò, che non comprendo, non ammetto, non rispetto, - 
nè rispetterò mai, è la Jogica di una fazione, che ri- | 


ce nei Professori di Università la facoltà di 
la Monarchia, e non permette che si cen- 
imi e si assalga un semplice Ministro! 


conos 
combattere 
suri, sì bias 


ROMA; 23 Novembre 1884 
N. 25 


i ria della Medicina, fatte nell’Istitato Superiore di 


i fessori. 


Ua semplice depositario del potere, che oggi ci è e- | il nono, nè il dodicesimo, nò il tredicesimo chbe mai 


domani non se ne parlerà più : che oggi, solo perchè 
dispone del danaro del pubblico per corrompere 
giornalisti e coscienze, fa paura a molti, che mi 
dùuno torto"; i quali mi darebbero, forse, razione, se 
io fossi al suo posto, ed egli al mio! 

Ordine Morale. Non ho mai combattuto l'Ordine 
Morale, e lascio all’infinita schiera delli preti spo- 
stati, ai Canonici fatti maestri di libero pensiero, il 
combattere i fondamenti dell’ Ordine Etico della So- 
cietà e della Vita, In. Filosofia ho sempre professato 


i l'Outologismo. Sono sempre stato Spiritualista con 


Platone, conMalebrauche; con Leibnizio, con Cartesio 
col Gioberti, con Gerdil, col- Rosmini, collo stesso 
Presidente di questo Consiglio, Terenzio Mamiani. 
Ordine Religioso. Qui bisogna intendersi, Signori, 
e parlarci chiaro. Se per Ordine religioso si intende 
il Cattolicismo, confesso di averio sempre combattuto. 
Non me ne pento, uè me ne vergogno! Le opinioni 
m'e, su questo tema, sono quelle di molti fra voi, 
sono le dottrine svoltedalContel'erenzio Mamiani nella 
Religione dell'Avvenire, che avevo esposto, fino dal 


1871, nella mia Zibertà, quando parevano esa- 


gerate allo stesso Mamiani, che ora vi ha fatta pina 
e solenne adesione! 

Veniamo alla mia indisciplinatezza, come Pre- 
fessore. 

È strano! I Giorgini, i Bonghi, i Messedaglia, i 
Luzzatti, lo stesso Presidente Mamiani, che, vedo, mi 
ascolta con tanto affetto, facevan meno lezioni di me. 
Studente a Pisa, io,in un auno, non vidi la faccia del 
Giorgini, Professore di Storia del Diritto, che due 
volte: it giorno della sua magnifica Prolusione e il 
giorno degli Esami! fo non pretendo, o Signori, nè 
che vengano tradotti su questo banco tutti i Profes- 
sori che fanno poche lezioni, nè” di aver sempre fatto 
lezione io! Questo solo posso dirvi, che non ho mai 
mancato una sola lezione senza motivo p'ausibile! E 
del resto, sapete, o Signori, che cosa voglio aggiun- 
gere? Che le sei o sette (lezioni di Carlo Matteucci 
sull’ Elettricismo, che io ascoltai a Pisa in un anno, 
che le tre o quattro lezioni di F. Purcinotti sula St 


Firenze, valgono p'ù di cento e di mille, di altri Pro- 


Io non voglio direaltro, che uni cosa: se in un anno 
ho pubblicato un' Opera, due Opere, tre libri, i quali 
contengono la sostanza di tutto un Corso, voi non 
dovete contare, ma pesare il numero delle mie lezioni. 
Del resto nell’Atto di Accusa non si fa rimprovero di 
negligenza. L’Atto di Accusa mi sorprese in tempo 
di vacanze. Eravamo al 21 di settembre 1881 — 
quando un telegramma avvertì il Ministro dell'IT, P. 
che andavo a promuover: un’ agitazione legale con- 
tro un suo atto arbitrario. 

Prima, per altro, di venire alla giustificazione giu- 
ridica di que] trlegramma, per il quale io ho l'onore 
di trovarmi qui, concedetemi di rispondere al un’ac- 


! cusa, la quale rivela la poca intelligenza de l'accu- 


satore, la nessuna sua domestichezza cogli Ordini 
dell'Insegnamento Superiore e collo stato delle no- 
stre Università e dell’Amministrazione Scolastica in 
Italia. 

Si dice, che ho insultato tutti i Ministri. Si dice, 
che in tutte le Università dove fui ho suscitati scan- 
dali e perturbazioni, 

In ordine alla prima imputazione, ecco, che cosa 
posso replicare! 

Se colle mie intemperanze di linguaggio avessi 
commesso un delitto, o perchè tanti Ministri mi Ja- 
sciarono impunito? Come spiegate voi questo mistero, 
o Signori? 

Innanzi tutto io dichiaro e provo, che in quel fuéti 
i Ministrisi annida'una sfacciata menzogna. Sì! Una 
menzogna impudentissima! E1 è veramente strano, 
che un Magistrato, un S. Procuratore Generale (per- 
chè nessun mio Collega enorato volle fare le parti di 
accusatore in questa causa) prima di stendere il suo 
Atto di Accusa (1) non abbia avuto tanta coscienza e 
onestà di studiare meglio la causa, in modo da ri- 
sparmiare a me l'umiliazione di queste smentite. 
Tatti i Ministri! Ebbene, o Signori, io fui nominato 
Professore nel 1864: dunque da quell’epoca a tutto 
oggi ci furono i Ministri Natoli, Berti, Broglio, Cop- 
pino, Correnti, Scialoja, Bonghi, Coppino II, Coppi- 
no tI, De Sanctis, Perez, Sella, Cantelli, pro tempore e 
Baccelli. Di tutti costoro, nè il prino, nè il secondo, nè 
il terzo, nè il quarto, nè il settimo, nè l'ottavo, nè 


(1) Che fu 
gio 1882, 


pagato 3000 lire e colla commenda nel mag- 
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i gno, Siotto-Pintor, pubblicando Ja Vita di Giuseppe 


i pretato, poteva dar luogo a cattivi commenti. Così 


Centestmi 100 


a dolersi di mo. Non esiste agli Atti una sola parola. — 
da me diretta, o traccia di offesa, da me recata ai 
Berti, ai Bonghi, ai Coppiui, alle sue indefinito in- 
catnazioni ministeriali, nè al Sella, nè al Cantelli. Ia di 
quanto al Barone Natoli, l'Atto di Accusa af- 
ferma, che nel 1873, per non avere visto realizzati 
i miei aspiri (sie) alla Cattedra di Genova, lo insultai 

e lo minacciai persino di morte (sic). 

Or hene! Il Barone Natoli morì nel 1865. croiva- 
mente di colera in Messina, ‘sua terra natale; mori 
col mio povero nome sulle labbra, come risulta da 
una lettera di ua suo stesso parente, morì depo 
avermi benedetto, egli, che nel 1864 mi trasse dalla 
oscurità per collocarmi, giovine di 25 anni, sulle due” 
Cattedre illustrate da Silvio Spaventa, da Bertrando 
Spaventa, da Francesco Trinchera; come potevo am- 
mazzarlo nel 1874, otto anni dopo chie aveva reso la 
grande anima a Dio? E sarà lecito ad un $, Procura- 
tore Generale presso la Corte d'Appello di Roma igno- 
rare fino a tal segno la storia dei più benemer:ti pa- 
trioti 2 Ignorare che nel 1867, ua Senatoro del Re- 


Nutoli e di Pasquale Calvi, lume della Magistra- 
turaItaliana, la dedicava achi ha l'onore di parlarvi? 
Ma veniamo agli oltraggi da me fatti ai Ministri 
Correnti, Scialoia, De Sanctis, che non sono più tutti 
i-Minis'ri succedutisi dal 1864, viva Dio! 

Io vi domando: Queglioltraggi furono pubblici? Chi 
no ha parlato prima d' adesso? Chi ha dato loro 
tanta pubblicità ? Non gli offesi, che non ne tennero 
conto, e sapete perchè non ne tennero conto? Primie- 
ramente perchè avevano la coscienza della iniquità 
onde ero stato vittima, sapevano la storia, Ja genesi 
psicologica di quelle mie furibonde escandescenze, ed 
ebbero per me quei riguardi, che non ha avuto un 
vecchio e furibondo servitore del Papa Re! « Una let- 
tera è un soliloquio, , disse un giorno a Gi, Finali, Mi- 
nistro, nell'atto di consegnargli un suo Autografo, un 
Deputato della Sinistra, Autografo, che, male inter- 


agiscono i gentiluomini! E badate, 0 Signori ! Mentre 
scrivendo familiarmente e dando loro del #4 ai Cor- 
renti, ai De Sanetis, alli Scialoia, io prorompevo in 
veementi proteste contro patiti soprusi, comparivano 
in pubblico le mie Opere sulla Libertà, su Gioberti, 
precisamente in quell'epoca, e in tali Opere io di- 
scorro di Correati, di De Sanctis, di Scialoia con la 
massima riverenza. Qui voi dovete rintracciare la 
espressione dei miei veri affetti verso quegli uomini 
egregi, in questi atti pubblici, solenni, e non nello 
Epistolario privato di un’uomo, che si sente offeso 
nel suo diritto, nella sua dignità! Tra me, che onoro 
in pubblico ciò che di lodevole si riscontra nella vita 
di quei tre Ministri, di quei tre patrioti, di quei tre 
scrittori, nelle Opere dovè ho deposto la parte mi- 
gliore della mia anima, della mia povera intelligenza, © 
e questo Signor Ministro, che porta davanti a voi, fa 
pubblicare dai giannizzeri della sua stampa inno- 
minabile il contenuto di quelle Lettere, dica la vo- 
stra coscienza, dica la coscienza di chiunque non 
abbia avuto l'educazione del P. Bresciani, chi oltrag= 
gia più gravemente Ja memoria di Antonio Scialoja @ 
il nome dei Correnti e dei De Sanetis! 

È se fosse vero ciò, che dice 1° Atto di Accusa, che 
sotto tutti i Ministri dell’I. P. io li ho impunemente 
offesi, questa tradizione costante di impunità non 
formerebbe la più terribile condanna del Ministro mio 
accusatore? Forse, che tanti insigni uomini di Stato. 
avevano meno esplicato, meno vivo cd ombroso del 
suo, il sentimento del proprio decoro, e della dignità 
del Governo in essi incarnato? Dovevamo aspettare, 
che dalle pieghe della caduta bandiera pontificia sì 
sviluppasse questo entomata della sovranità in di 
fotto, come Dante direbbe, per venirci ad insegnare 
a tutti — vivi e morti — il rispetto della Sovranità 
nella persona degli uomini, che accidentalmente Ja 
raffigurano, attraversando, come le ombre e i fanta- 
smi dell'AZadîa di Grascille, le regioni del potere? 

Siccome non ho nulla da sconfessare nella mia vita 
— voglio spiegare quelli eccessi di parole contro i 
Correnti, li Scialoia, i De Sanctis. 

Il primo, nel 1869, calpestando in me la libertà 
della Cattedra — perchè ad Empoli avevo attaccato 
il famoso Decreto del Sella, lesivo della libertà del 
Domicilio nella benemerita classe de' Mugnai — mi 
tolse Ja Cattedra di Modena, e contemporaneamente 
apriva il Concorso alla Cattedra di G. Boccardo, che 
mi ascolta, in Genova, scrivendo al Senatore Siottò- 
Pintor: : 


x 


“ Caro Siotto-Pintor, 

“ Non ho confermato lo Sbarbaro nell'ufficio di 
“ Professore Straordinario, perclò ho-aperto il Con- 
“ corso di Cienova. Concorra: nessuno può vincerlo. 
“ Avrà la Cattedra, c imparerà a dominare sè 
“stésso 1%, 

“ Tuo €. Correnti , 

E concorsi! Su Dicrasserre concorrenti, il Consi- 

glio Superiore, qui presente, a me, sulla proposta del 


Prof. Messedaglia — attribuiva la Cattedra. Bra | 


quella Cattedra il sangue mio? Il frutto delle mie 
fatiche, do' misi stuli, de mici sulori? Ebbene ! 
Nell'intervallo, il Correnti era scomparso: lo Scialoia, 
che gli succede, non tiene conto nè del Concorso, nè 
delle promesse del suo predecessore: non mi dà la 
Cattedra di Genova, perchè di suo capo annullò il 
Concorso, non mi rimette su quella di Modena, per- 
chè occupata giù da altri; ed io mitrovo sul lastrico! 
Questo è il filo della tradizione, il nesso di continuità 
nell'Ente Governo! Per tutto compenso mi mandò 
€00 Lire ! Io mi sentii oltraggiato. Perdetti le staffe 


© e scrissi cose, cha deplorai subito, ma che, alla fine 
dei conti, erano un0 sfogo arcigiusto, sacrosanto, nella 


sua radice; perchè un Concorso aperto è un quasi 
contratto, e non credo, che fra lo facoltà di un Mini- 
stroci sia anche quella di commettere un'azione come 
quella. Ma forse m'ingannerd! 

E il Desanetis? Nel 1878 egli ‘aveva obbligo, come 
Ministro, di punire gli autori dei disordini provocati 
nella R. Università contro di me, che avevo cercato 
difarerendere in quell’Ateneo al Saffi, la giustizia che 
più tardi, benchè incompiutamente, gli fu resa in 
Bologna, e in Edimburgo: ebbene ! Non avendo otte- 
‘nuto la legittima soddisfazione a me, alla giustizia 
amministrativa, serissi al De Sanctis parolacce ve- 
cmentissime, lo confesso, e ne provai dolore : ma, in 
fine, di chi la. colpa? come direbbe l'On. Villari, 
che mi ascolta con tanta attenzione ? 

To avrò mancato: ma, o Signori! Quando i Ministri 
mettono la propria volontà persovale, il loro arbitrio, 
la loro negligenza inluogo della Miuestà della Legge, 


non perdono issofatto i privilegi, che adessi soltanto 


competono in quanto agiscono a norma di quella? 
Con cid io sono lontano dal pretendere di non 
avere mai mancato, ma voglio soltanto farvi com- 
prendere il perchè tutti i Ministri, che sì successero 
dal 1864, abbiano equamente considerato l’intima 
radice de’ miei peccati veniali e usato ‘verso me l’in- 


dulgenza plenaria, che nella fattispecie era l’espres- | 


sione di un'alta equità ! 

L'Atto di Accusa ignorantissimamente mi dip'nge 
como uno spirito torbido, irrequieto, agitato perpo- 
petuamente dal dèmone della contraddizione a tutti 
i Ministeri, attaccabrighe, specie per Ja causa di 
gente, che io non conosco: ma solo per la mania di 
fare opposizione al Governo del Re! Così giudica il 
Consultore Legale un uomodi cainonsi prese cura nè 
“di leggere un solo libro, nè di comprendere una sola 
azione ! 

Rispondo punto pr punto. 

Ionanzi tutto, se io sono un malcontento, ciò mi 
fa onore. Ciò non direi, e temerei faccia di para 
dossale, dove il ('onsiglio fosse composto tutto di teste 
così opache e nude di sapienza come quel Signore lì, 
che ride, che sarà forse un valoroso accalappia-fur- 
fanti, ma certo non capisce un’acca delle intimo Leggi 
del Cuore Umano e dell’ Umano Progresso. IL quale 
Progrosso della Umanità sulle vie del bene, voi, che 
siete il fiore della intclligenzanazionale, mi insegnate, 
che si è sempre compito e si compirà per opera e per 
merito dei ma'co tenti, dei ribelli, degli spiriti tor- 
bidi e irrequieti, e mai, mai, mai ! per virtù dei pe- 
coroni soddisfatti. E non era un ribelle, uno spirito 
torbido, un agitatore, un malcontento, un fazioso, 
quosto venerabile vecchietto, che [presiede al Consi- 
glio, e mi ascolta e mi approva ad ogni frast col suo 
sorrisetto filosofico, dico Terenzio Mamiani, che 
nel 1831, corse per le vie di Bologna agitandoil ves: 


sito della ribellione? E credete forse, che sotto it Go- 


verno Rappresentativo, non possa svo!gersi una nuova 
forma di tirannide, non sieno possibili abusi, arbi- 
trii, iniquità di governauti, contro cui si debba com- 
battere, resistere, cd agitare la coscienza giuridica 
della nazione ? 

Sì, è verissimo ! Sono un perpetuo malcontento, 
anzi tutto del modo come dal 1860 si amministrano 
le cose dell'Istruzione in Italia. E me ne vanto! Per- 
chè mi trovo in ottima compagnia. Giorni sono, 0 
Signori, nol Parlamento Nazionale, un uomo, a cui 
tutti si inchinano, del quale vedo qui il degno fratello, 
un uomo, che discorreva sul Bilancio della Pubbiica 
Istruzione, colla serena equanimità di colui, che già 


| pregusta l'immortalità della fama, e non teme i giu- 
9 te] 


dizi della storia, Silvio Spaventa, confessava: che il 
Dicastero della Pubblica Istrazione non andava bene 
nè sotto il governo de’suoi amici di Destra, nè sotto 


a 


«i nuovi venuti! Dopo ciò, è forse un titoto di infa- 
mia l’esserne malcontento ? 
Ma l'Atto di Accusa mi segue per tutte le Uni 
versità d’Italia, dove ho insegnato, c dovunque mi 
trova in flagraute provocazione di scandali. Sì, Si- 


nascere scandali; bisogna dimostrare, che quelli scan- 
dali erano di origine disonesta ! Perchè vi sono scan- 
dali, che Cristo dice opportuni: vd io sfido il mio 


sieno di tal natura da farmi abbassare la fronte Ee- 
coli, 0 Signori! Gli scandali da me suscitati nel 1868: 
furono il IMce'7ng contro la Regìa Coiateressata: in 
nome di quella moralità parlamentale, che forse al 
Ministro, che mi accusa, importerà poco, ma sta a 
cuore di tutti gli onesti e sperimentati amici della Mo- 
narchia. Promossi allora, fuori dell’Università, una 
solenne agitazione legale contro i germi di quella 
corruzione del Parlamentarismo, della quale abbiamo 
ora sotto gli occhi i frutti maturi, Non ne arrossisco, 
o Signori! Sapete chi sono io? Io appartengo alla 
specie di quelli spiriti sempre insoddisfatti di tutto, 
e di tutti, come sarebbe il mio venerato maestro 
Francesco Ferrara, che vedo scoppiare dal ridere, e 
che è il tipo più perfetto del malcontento! Francesco 
Ferrara, gloria della scienza economica in Europa, 
che sé sotto la Destra era considerato poco, sotto la 
Sinistra conta meno di un Lazzaro: perchè Ie Nazioni 


tivo per l’uomo superiore, e prediligono la mediocrità 
disciplinata. Ecco perchè il Cons. Ferrara fu sempre 
uno indisciplinato. E a Torino nel 1857 fu punito 
per indisciplina! 

A Macerata feci nascere scandali! Ma per cam- 
biali false? Per incendi? Per stragi? No, pel 
Saffi e Alberigo Gentili, e per combattere neli' Hle- 
zione di Ant. Allievi il genio del moderno a/farismo. 
Avrò errato. Sia! Ma non credo di essere venuto 
meno al carattere di Insegnante, se ho combattuto fuori 
della Scuola, la pratica di quelle massime, che dalla 
Cattedra non insegno. Lassio ad altri la nobile i- 
pocrisia di certi accomodamenti col cielo, colla 
terra e coll’ inferno. Io sono nella vita ciò, che mi 
studio di essere ne’ libri e nella Scuola! 

E vengo all’a'tro rimprovero. Sì, io mi trovai sem 
pre in guerra coi vecchi Corpi Accalemici dove for- 
tuna mi balestrd! Ma è questo un argomento di con- 
danna per me? Siede al fianco del Presidente il prof. 
Carlo Cantoni, che in wu libro dedicato a B. Cairoli 


sulla Questione Universitaria ha fatto un quadro 
vero delle misere condizioni e dello spirito, che in- 
forma Corpi Accademici, coi quali mi trovai in guerra! 
Quella, o Signori, è una delle piaghe che sanguinano! 
E mi si fa rimprovero, mi si riofaccia come un 
delitto il ron essere mai potuto andare d’accordo con 
le Cariatidi di quelli Instituti, che voi stessi accusate 
di non andare d’accordo colle esigenze del progresso, 
della scienza e della civiltà? Con quegli Asili di 
tutte le mediocrità docilissime, ossequiose e soddi- 
sfatte ? Dove ogni lampo di civica inspiraZione, ogni 


alito di original tà, ogni soffio di inspirazione incon- 


tra spesso una ripugnanza istintiva, professionale, di 
casta? Se le Università fossero ciò, che erano nel pe- 
riodo eroico della loro grandezza, sarebbe questo un 
grave titolo di accusa per me: ma finchè i Corpi Ac- 
cademici saranno come Ji descrive il Cons. Cantoni e 
voi tutti li conoscete, l'argomento, o Signori, tornerà 
in mio favore! E sapete perchè? Perchè la divisione 
suprema del lavoroscientifico, fra i suoi vantaggi, a 
anche questo gravissimo inconveniente: di circoseri- 
vere il pensiero, e col pensiero gli affetti degli eru- 
diti, dei dotti, in un circolo sempre più angusto di 
idee, di oggetti, di rapporti: onde avviene, che lo 
scienziato moderno, in wuiversale parlando, ha come 
smarrito nello studio dei particolari, e nel culto di 
una determinata disciplina, Ja visione di quell’Unità 
del sapere, Ja coscienza di ogni Solidarietà-sociale; di 
tutte le nobili forme della Vita, che è il fondamento 
di ogni magnanimità politica, il principio di quella 
elevatezza di sentimenti umani, che il Leibnizio chiamd: 
la carità del sapiente! 

Oh! l'inimicizia dei Corpi Accademici, l'odio del 
vulgo scientifico, (e tutti siamo volgo} come diceva 
Machiavelli) è storia vecchia, 0 Signori, e un solo 
esempio mi basta, parlando a voi dottissimi, per con- 


anche ne’ suoi errori, come dice il Cons. Boccardo, 
che mi ascolta con tanta gravità di sopracciglia, 
Augusto Comte, oggi r'verito in tutte le Scuole di 
Francia e di Europa, come legislatore del pensiero 
contemporaneo, voi sapete, chbe uma: esistenza tre- 
vagliatac sempre fuin guerra coi Corpi Universitari, 
della sua patria. Non riescì mai ad avere una Catte- 
tedra ufliciale! La storia delle sue peripezie fa fre- 
mere: le sue persecuzioni fanno piangere: lasua vita 


fu un prolungato martirio: le amarezze, che gli pro- 
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gnori! Scandali! Ma non basta provare, che ho fatto ! 


Accusatore a provare, che i tumulti da me suscitati ® 


Politiche hanno tutte, dal più al meno, un odio istin-. 


fortarmi dell’imputazione. Augusto Comte, grande: 


eran 


= 


+ cacciò la mell'ocrità accademica, glifecero perfino per- 
dere il lume della ragione! E dopo ciò, mi sì venga 
ancora a rinfacciare le mie contraddizioni coi vecchi 
Corpi Accademici, dove sono stato! 

L'Aito di Accusa non mi imputa alcuna azione di- 
sonorevole. Vengo, per tanto, al titolo della indisci- 
i plinatezza. 

Il concetto di indisciplina è una nozione negativa, 
e per determivarla con precisione dobbiamo, quindi, 
stabilire l'idea positiva, che vi corrisponde, quella 
della disciplina. Questa è di varie specie e si stende, 
persuna sequenza di graduazioni del medesimo con- 
| cetto, dalla disciplina rigida degli Ordini Militari fino 
alla più autonoma forma dell’operosità individuale 
i al servizio dello Stato, che è appunto l'aficio del- 
l'Inseguamento Superiore. Disciplina è regola cd 
! osservanza di Legge. In un sistema soc'ale, che ha 
i per fondamento Ja Sovranità non dell’uomo su 
i l’uomo, ma la Sovranità della Legge, tutti gli ordini 

ella gerarchia politica, amministrativa, giudiziaria 

e militare, in sostanza, non hanno altro titolo di le 

gittimità che P'Autor:tà del Diritto, ed anche quanilo 

la esecuzione di un comando, gerarchicamente tra- 
smesso dal vertice alle autorità subaiterne, sembra 
l’espressione di una volontà personale, «ltro non si- 
guifica, che l'impero di una impersonale supremità. 

L'indisciplina si verifica, adungque, ogn'qualvolta esi- 

ste un atto positivo o negativo di opposizione all'a- 

denipimento di una Legge o di un Regolamento per 
| parte del pubblico funzionario, che deve eseguirli. 

Dovencnesiste violazione di Legge, o di Regolamento, 

ivi non può parlarsi di indisciplina. Ora, che Legge 

o che Regolamento ko io violato, mentre eravamo in 

Settembre, in tempo di vacanza ? Ma, si dice, col te- 

legramma irriverente e colle pubblicazioni oltraggiose 

alla persona del Ministro, voi, suo subalterno, avete 
commesso un atto di indisciplina! Main che, e come, 

un Professore Ordinario di Università può dirsi d- 

pendente dal Ministro dell'I. P.? Evidentemente il 

Professore Ordinar:o, che la Legge 13 di Novembre 

1859circondò della garanzia dell'inamovibilità diuf- 

ficio e di residenza, non è soggetto, non dico al Mini- 

stro, ma al Ministero, che nei rapporti amministra- 

tivi e giuridici, stabiliti con precisione dal Codice Uni- 

versitaric! Solo in questi termini, solo in quanto è | 
| Professore e deve adempiere agli obblizhi del suo uf- 
ficio, può dirsi dipendente dal Potere Esecutivo. Ma 
in ogni altro aspetto, egli è libero e indipendente, e 
partecipa al godimento di tutti i diritti comuni ai 
ciitadini. Fuori dell’ Università un Professore può 
criticare, censurare, e, se vi è materia, deridere un 
Ministro dell’I. P., come quello deli'Agricoltura. I 
Francia, in Germania, in Ispagna, c in Italia, un Pro- 
fessore di Università può tradurre in accusa un Mi- 
nistro, se è Deputato. Può stare in giudizio pel civile 
e pel criminale, se il Professoreè Avvocato, anche con- 
tro un Ministro. E voi vedete, o Signori, che se un 
Professore di Università sì trovasse, rispetto al Mini- 
stro dell’ Insegnamento, in quel medesimo rapporto di 
subordinazione gerarchica in cui è posto un Caporale 
verso il Capitano, il Capitano verso il Colonnello, e 
questi verso il Ministro della Guerra, ovvero un In- 
tendente di Finanza rispetto a quello deli’Erario, il 
Professore non potrebbe nè fare il Deputato, nè PAy- 
vocato, nè il Medico, come sono divietate queste li- 
bere professioni alla classe dei Militari e degli Impie- 
gati, ed ai Mazist-ati stessi, che sottostanno ai Pro- 
fessori per il rispetto del’ indipendenza. Perchè un 
Caporale, un Intendente di Finanza, un pubblico uf- 
ficiale, ris.vo ord ni dall'alto, tralus: ed eseguîsce 
un pensiero gerarchicamente comunicato; ma Ja Ma- 
gistratura opera senz’a'tra norma che la Logge dalei 
interpretata,e perdrappresenta unaspecie di disciplina 
più spirituale, che è vinta, in un grado superiore di 
autonomia, dalla indipendenza di chi insegna, e cho 
può criticare perfino le Leggi dello Stato! 0 che il 
Ministro Baccellitrasmette gerarchicamente la scienza 
che io devo insegnare? Che razza di scienza del di- 
ritto, e di scienza deila morale, potrebbe mai comu- 
nicare al corpo insegnante il Medico preclaro ? Se 
questo vincolo legale di dipendenza e subordinazione 
amministrativa fra il Ministro e il Professore esi 
stesse, è chiaro, che dovrebbe accompaguare questo in 
Parlamento, nel Foro, perfino al letto degli Infermi, 
Bil nostro Consigliere Corradi, così dotto nella Storia © 
della Medicina, non potrebbe dare della bestia al Dott. 
Baccelli, se lo cogliesse in errore! 

Tate un’ ipotesi. Il Cons. Carrara, che mi dispiace 
di non vedere qui= è Professore e Avvocato. 

_ Or bene: supponiamo, che il ministro, t-nero del 
proprioonore, da me apertamente sconosciuto, perchè 
non ci credo, invece di tramutare in un procedimento 
disciplinare una questione di onore, si fosse volto ai 
Tribunali Ordinari, convenendomi come calunniatore 
e diffamatore, c io mi fossi indirizzato all’illustre 
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avvocato Carrara, pagandolo bene, per farmi difen- 


dere. Il Carrara, pagaadolo bone, avrebbe rinvarato 
in Tribunale la dose delle mie impertinenze, pagan- 
do'o bene! Ma forse che il Ministro avrebbe potuto 
punire disciplinarmente nell’ Avvocato imporluno il 
Professore ribelle? Voi tutti sentite l'assurdità di 
questa conseguenza: dunque è falso il principio ! 

Ciò che ho fatto contro la persona del M'nistro, 
valeadomi del Telegrafo e della Stampa, poteva farlo 
l'ultimo dei citta lini! Con cha logica, adunque, la 
mia condizione di Professore Ordinario, inamovibile, 
cleggibilo a Deputato, tutte queste garanzie, che la 
Logge Organica del 1859 mi dà per tutelavmi contro 
i possibili arbitri del Ministro dentro l'Università, 
nell'esercizio delle mie funzioni, possono trasmutarsi, 
fuori dell'Università, in una restrizione del diritto 
comune di libera censura, di sindacato degli atti del 
potere esecutivo? Io, che, se avessi la scienza del 
Cons. Palascisno, potrei scrivere un libro, anzi dalla 
Cattedra censurare gli errori del medico Baccelli, 
non avrò come pubblicista il diritto di insegoargli a 
rispettare i Diritto Amministrativo (onde sono 
Professore), da lui calpestato nella persona di due 
poveri Studenti dell'Università di Sassari? 

E. ora vengo al più terribile capo di accusa. 

— Con chediritto, leggo in questo Atto di Accusa 
(dove c'è molta buona volontà, ci sarà forse, benchè: 
non l'abbia vista, molta pratica di Pubblico Mini- 
stero, ma fa difetto assolutamente il senso comune... 
costituzionale!) con che diritto, un Professore con- 
sura gli atti di un Ministro? H assumola difesa di 
due Studenti, che egli non conosce nemmeno ? 

Con che diritto? Col diritto con cui domani insor- 
gerà, protesterà, leverà il campo a rumore, farà te- 
lesrammi, Mectigs, il diuvelo a quattro, se il Mi- 
nistro della Guerra con un semplice telegramma, co- 
me fece il Baccelli, spogliasse duo poveri barchetta= 
ioli del porto di Livorno della proprietà del loro le- 
gnetto! Col diritto, anzi col dovere; che ha ogni cit- 
tadino, di arrestare per Ja strada un prepotente, che 
battesse due poveri ragazzi. Invece di domandare 
me, con che diritto mi son levato a difesa di duo 
studenti dell'Isola di Sardegna, spogliati senza Legge, 
fuori della Leggo, contro la Legge, di un diritto sa- 
crosanto, domandate al medico Ministro: con che di- 
rittoha commesso quell’assassinio amministrativo! (1) 
Forse che la proprietà immateriale, il capitale mo- 
rale di due povere famiglie di Codronzianus, a cui il 
Ministro, che imparò il nostro diritto pubblico interno 
alla scuola dei Cardinali, ha rubato la facoltà di ad- 
dottorarsi, di guadagoarsi un pane fra pochi ‘anni, 
è forsemeno sacra della visibile proprietà di un sacco 
di farina o dei latifondi del Principe lvrlonia? In 
Inghilterra, o Signori, un Ministro, che avesse cont- 
messo questa ribalderia senzanome come senza esem- 
Dio, sarebbe a quest'ora davanti ai Mribunali; ed io, 
in Inghilterra, invece di vedermi dileggiato da una 
stampa ignorantissima e disonesta, che subordina, 
questi problemi digiustizia alle convenienze di parte, 
mi vedrei aiutato nella lotta per il diritto dal fiore 
di tutti i Partiti! In Inghilterra, o Signori, non si 
troverebbe un S. Procuratore Generalo così privo di 
senso comune... costituzionale, da riufacciare a me 
ciò, che è precisamente il maggiore documento della 
miaretta volontà, dico il non conoscere nommeno di vi- 
Sta i due assassinati di Sassari! 041 por Dio Santo! 
A questo siamo arrivati în Italia: che mentre pas- 
Secsigno onorati i sofisti, i legulei senza. coscienza, 
ch», per vile guadagncria, difendono i furfanti a loro 
bea noti come colpevoli e li fanno comparire tersi e 
netti come agnelli pasquali — uu filosofo del diritto, 
senza altro impulso che quello dol suo cuore e della 
Sua coscienza e ragione, non potrà difendere duo 
ignoti Innocenti ? E siamo noi in Roma, nella patria 
del D'ritto? In quella Roma, dove lo spettacolo di un 
povero Dlebeo, ignoto, e oppresso dall’ingiustizia dei 
patrizi, bastò per suscitare quella rivoluzione del 
diritto, senza del'a quale il mio provvidenziale accu- 
satore Ron saprebbe nemmeno balbettare i pochi ru- 
dimenti di scienza giuridica con cui è salito — qui 
in Roma! — all'ufficio di S. Prycuratore Generale! 

Mi) si fanno, a questo punto, due obbiezioni Fuma 
Diù amena dell'altra! 3 

Mi dice DAL 


3 o di Accusa: non vi sieto contentato 
di strepitare insolenti mento contro il Ministro, di 
dare alla giorentà d'Italia lo scandalo dell’indisci= 
Dlina, ma avete chiamato la Scolaresca ad agitarsi 
ed avete perfino incitati 1 due studenti Siria le 
gersi al Ministro Zanard alli, ai Tribunali del Resno 
per farsi fare ciustizia! di 

Mi pare di sognare! (ome 
atto di ribellione nell’; 
a due vittime della pri 
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2 Un Magistrato vede n 
ncitamento, nel consiglio dato 
epotenza ministeriale di pie- 


(1) Era tanto chiara l'iniagità di 
Studenti fareno re)ntegrati Tg 
trambi Dottori. Pure ne i 
dirono all'atto crbitrari, 
Proprio errore! 


quell’arbitrio, che j due 
5 Jero diritto, ed ora sono en- 
sano dei tauti giornali, che applau- 
0, esbe l'onestà di riconoscere pri il 


care alla pork di Mali Teibuaali® Ma che razza- 
gistrato è costui ? Tu verità, o Siguori, io credo, che 
avrebbe fatto meglio il gendarme... Anzi no! Perchè 
in tutta la gloriosissima ed incorrotta Arma dei Ca- 
Fabinieri Reali io sfido chicchessia a trovare un cor- 
vello più destituito di oguì senso giuridico di questo. 
mio Accusator=! Il quale ho chiamato, non senza ra- 
gione, provvidenziale: perchè la Provvidenza me l'ha 
mandato Droprio secondo il mio interesse el’interesse 
del'a giusta causa. A yolermelo fabbricare colle mie 
stesso mani, per farmi (arowragione, io vi confesso, 0 
Signori, che non avrei, potuto {nggiarmelo diversa- 
mente ! 

Lasciando l’accusatore infelicissimo” nelle tenebre 
della sua ignoranza ‘costituzionale, dirò a voi fiore 
della Nazione: Ho sonato Ja campana a martello 
dell’agitazioné legals contro il reo Ministro e il suo 
nefando Decreto beduine, ho chiamato Ja Scolaresca 
a protestare -perehè ero convinto, chelagioventiitere 
cducarsi all’ abborrimento di tutte le ingiustizie 
sociali! 

Altri la educhi, coll’osempio e colla Yoce, alla scuola 
dogli. utili ossequi, delle prudenti viltà, a baciare 
oggi il cordone di s. Francesco — se comandano i 
Frati Francescani — a denunziare i propri compagni 
di Università, per avere la Cattodra di Carlo Mag 
giorani — se impera l'Aatonelli — a strisciare nelle 
auticamore dei Ministri progressivi, se comanda la 
Democrazia: io preferisco insegnarle, e coll” esempio 
eccola voce, che la 2if4 è missione, cche la n0°s- 
sione: della vita sta nel combattere, nel soffrire, nel 
soccombere colla bandiera in mano della Giustizia 
e della Verità! 

Invitai la scolaresca alla ginnastica della coscienza! 
Alla scuola dei popoli grandi, dei popoli liberi. Voi, 
che mon siet+ nè tanti Baccelli, nè tanti Mazza dei 
Piccioni — intenderete me’, ch io non ragiono. È 
passo ad altro! - 

Si dice, che ho sconosciuto Pautorisà Jel Ministro! 
Ma da quando in qua il fare oggetto di eririca un 
atto di un Ministro significa negaeno D'Autorità? 

Non è un riconoscerla? (Il ConsiglirreLignana 1ide) 

C'è poco daridere, Onorevole Consigliere Lignana! 
ld a proposito! Io ho assalito il Mmistro Medico, 
firmando tutti i l'elegrammi, Lettere, Articoli di Gior- 
nali! Quando il Prefetto di Parma mi chiamò per 
farmi vedere il fatale telegramma, e mi disse, che 
se lo avessi : confessato; tutto finiva lì, risposi: * No, 


il telegramma è mio. E lo riconfermo! » Ma il Pro- | 


fessore Lignana mi ha dato bensì, anni addietro, il 
nobile esempio di quella libertà di cen: i 
mi si vorrebbe contendere: ma non mi insegnò afir- 


mare gli scritti crit'ci: perchè quando il Consigliere ; 


(iiacomo Lisnana attaccò il Ministro Bonghi, lo fece 
colla visiera calata dell’anonimo, e sulle colonne del 
Popolo Romano! Lisnana generò Sbarbaro : ma con 
una qualità, che il genitore non ebbe: Ia lealtà, il 
coraggio delle proprio azioni, e quella franchezza che 
è propria dell’uomo libero in terra libera!.... Chied) 
scusa al Presidente ed'al Consiglio di questa rapida 
escursione sopra il chiarissimo Prof. e Consigliere 
Lignana, e meatre Io lascio, ora, in piena 
suo sorriso, io ritorno a voi! 

Si dice, cheio offendo il Principio di Autorità! Come 
se questo santo e salutare principio fosse proprio, € 
tutto, incorporato nella persona fisica di Giuito Bac 
cHitSguori! Il Principio di Autorità nelia storica 
evoluzione delle sub marifestazioni ha preso una va- 
rietà di forme, che) non si devono confondere, e jo 
dovo distinguerl», or qui, per vedere cho significato 
abbia l'imputazione che mi si è fatta. Alle origini 
sociali l'Autorità si immedesima colla forza e col co 
mando.dei più forti, c a questa Sovravità, tutta 
materiale, rispondono ancoza, presso i popoli sel 
vaggi, usi corimonie, segni di ossequio, e suuzioni 
penali per chi dubitasse cho Dio, suprema autorità, 
parli per bocca del Capo-Tribù. Oggi il ciitadino di 
Londra e di Filadelfia rispetta nol più debole Muli 
coman, armato di una piccola vga, la puda e se- 
vera Maestà della legge! B quel cittadino sì ri- 
bellerebbe ad un capriccio del Presidente, come ad 
ui Golpo di Stato della Regina! 

La Sovranità fu, per molti secoli, riposta, e du 
medesimata in una Famiglia regnante per delegazione 
divina, e fatta privilegio incomunicabile e patrimonio 
perpetuo di una Divastia. È! questa, o Signori, la fa- 
mosa teorica del Diritto Divino dei Princip', che nl 
1856 da Genova veniva confatata nella Accademia 
di Filosofia Italica, da un proscnitto, da um Titel 

quale esponeva e contrapponeva la vera e liberale 
dottrina della Sovranità della Tegge tanto al vecchio 
sofisma dell assolutismo dei Principi, quanto alla 
Imova specie di tiramido mascierata da 0. giace 
Rousscau, col titolo di Sovranità del popolo. E n n. 
bro di quell'esule, ilto, di que! ribelte 


di quel proser n 
sulla Sovranità, o Signori, non 1° ho portato meco, 


palla del. | 


ma lo so tutto a memoria, benchè sono 25 anni che 
1° ho letto, e sarà la mia difese, il mio usbergo, il 
mio scado contro la vile è stupida accusa, per la 
quale mi tyovo io qui! Sapete chi è l'Autore di quel 
libro ? Il nostro ventrabile Presidente, Terenzio Conte 
Mamiani della Rovere! E che dice in quel Libro, che 
mi dispiace non avere qui meco, il nostro Venerabile 
Presidente, che mi approva così graziosamente col 
muover del capo. 

Dice che la nostra epoca, non può accettare nè la 
dotirina antica del Diritto Divino dei Re, nè la mo- 
derna teorica della Sovranità del Popolo. Dunque non 
la formula dei Cavalieri di Francia, nell'epoca feu- 
dale, Dicu et m20n roî! Non il grido che cchegg'òd, 
alla memoria nostra, per le piazze d'Italia: Dio eil 
Popolo! Ma l'unico grido che sia conforme alla no- 
stra altezza e d'gnità dell'umana natura è: Dio è la 
Legge! Io dico cogli Inglesi: Dieu ef mon Droit! 
E vi dichiaro, che ogui atto di Ministro il quale sia 
contro la Legge dello Stato, unica divinità terrestre 
a cui sento di potermi inchinare con dignità di nomo 
e di cittadino, per me conta meno di un zero, per me 
Gil nulla, è il male, e il mala e il nulla io Jo detesto, 
io lo calpesto, io lo maledirò finelò jo viva! 0 Si- 
gnori, sono fatto così! Se rinascessi, forse, potrei 
cangiarmi. Ma così com? sono, mi è assolutamente 
impossibile di conservare Ja calma, la fiemma, da- 
vanti all'olsraggio fatto alla giustizia da un potente 
nell'ultimo de’ miei fratelli! E non dubiti il Signor 
Consultore Legale che ìl mio esempio diventi conta- 
‘g'oso! La c'asse insegnante, per Ie ragioni già ac- 
ceonate dat Cossato, non darà mai Jo scandalo delle 
nobili proteste, e delle generoz» insurrezioni Isgali 
contro gli arbitri dei partiti, che si succedono nel- 
l'esercizio della Sovranità e pretendono ai privilegi 
di questa, che è immota, perp:tua, impeccabile, come 
la (ustizia di cui è la manif.stazione nella Storia! 
In! pur troppo, è pene a in tutte 
Te menti la persuasione che il Professore sia un 772- 
piegato come un altro; e già, voi vedete, che ii fun. 
zionarismosi infiltra perno nell'Ordine Giudiziario. 
Ma che cosa è Università? È forse lo Stalo Inse- 
gnante? No, nessana formola legale può alterare la 
i matura delle cose. L'Università è, come la Ci 
un’arte a sè, uma sfra inviolabile della sociale ope- 
rosità, di cai lo Stato tutela, ma non sopprime l’au- 
tonomia, coordina alle altre sfere della civilo ope- 
“ rosità ma nou può suwordinacea sò, nè ]’ indirizzo, 
nè le prerogative. Questo concetto organico dell’U 
i, che ho esposto or ora nel mio Ileale d.Ua 
‘averso lo ca- 
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a sempre brillato, attr 
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Amministrativa, 0 col nome di Republica delle 
i Lettere, 0 sottoforma di privilegi, mai non si spense 
nella coscienza dei Corpi Insegnasti, - perfivo sotto 


l'Università non mirava certo a farne un Corpo Au- 
tonomo. Nel giro di pochi anni, la forza e Ja natura 
irroformabile delle ces, lo spirito di libertà, che si 
svolge daogui esercizio dell'intelletto, fecero cadere in 
dimenticanza quelle parti della Legislazione Acca- 
demica, che più scolpita recavan l'impronta del pen- 
siero dispotico, che l'aveva creata; e perfino sotto 
Carlo X, it 21 di aprile 1828, un Ministro del'a Mo- 
narchia restaurata, De Vaiimeni!, scriveva, in un cele- 
bre rapporto al Capo dello Stato, queste parole : “ La 
» carrière de l’onseignoment exige tant Cs déronement 
n el de sacrifico, que ceux qui l’ombrassent ont 
» besoin d'obre spéciclement protéyés contre l ar- 
» ditrarre par une Téy'slatim prévoyante ,! 

Ed ora vi lascio ammirare la sapienza dell'atto di 
accusa; che mi ia un addebito di avere suscitato 
una questi me Martini contro quel deputato di 
Parma, che sì vantò pubblicamente di avere fatto 
nominare invecs del Martini ua altro Izcaricato del 
Diritto Internazionale! Perfino i nomi delle cose 
souo, dunque, cangiati in.Italia! A non è questo un 
esempio di quell’ingerenza illecita dei deputati, ne- 
gli ordini della pubblica amministrazione, di quella 
piaga del nostro sistema politico, che tutti a parole 
detestano, sconfissano, maledicono e deplorano? Ma 
duvque sarà un delitto, per chi insegna le teorie fi- 
Josofiche della Giustizia e Ja scinza dell’amministra- 
zione, il combattere prat'camente contro gli abusi 
più speciali cho si verificano nell’indirizzo della pub- 
blica cosa? di 

Tn Germania un Prof. Wirckow, un Pro”, Mom- 
msc, com' aitoro in Parlamento contro l'ol'repotenza 
di un Biswark, a Berlino ne) 1862 un Frof. D’Holt- 
zendorfî ha scritto una Protesta degli Elettori Poli- 
tici contro un'Ordinanza Reale, notate hene, o Si- 
gneri! ché aviva forza e carattere di Legge, e dal 
reazionerio Ministro Killer fu appena ammonito, 
| ammicnizione, che il Sonato dell Università di Ber- 
lino non applied nè mme! Nella Spagna d'Isabella 
perfino un Maresciallo Nurvacz e un Gonzales Bravo, 


v la DI narchia | 


il glorioso dispotismo di Napoleone I, che fondando | 


che f-c.romitragliare i cittadini, gli amici politici di 
Salmeroa edi Castelar perle piazzediMadrid, traspor- 
tare violente mente alleIsole Canarie RiosRosas edaltri 
rappresentanti del popolo - pur non di meno, anche 
in tempo direazione, rispettarono la libertà della Cat- 
tedra in un nemico elequentissimo della Corona - 
e sctto Luigi Filippo gli stessi Michelet e Quinet 
non ‘urono mai molestati per ciò, che fuori del Col- 
legio di Francia stampavavo contro il ramo secon- 
dogenito dei Borkeni... Perchè sapete, o Signori, che 
quei due Professori furono destituiti soltanto a ca- 
gione di disordini provccati dalla Polizia nelle Scuo- 
P let... Come il nostro G. Ferrari fu destituito dal Mi- 
nistro Villemain per vna Lezione nell’ Università di 
Strasburgo: ma nissun Ministro, nè meno î1 (luizot, 
si sognd.iai di molestare un Professore Universita- 
rie per Ja sua condotta politica fuori dell’ Av'a! 
Battuto sul terreno delle dottrine, l'accusatore ri- 
corre ad un artificio da causidici, distinguendo la li- 
bertà della critica dalla licenza della forma, che io 
ho adoperato! Miserabile arzomento! Come se forma 
e pensiero non fermassero — al dire di Gioberti — 
una unità organica, vivent?, e fosse nelle attribu- 
zioni di un S. Procuratore Generale separare, per 
comodo di un Ministro, ciò che IMdio creava indiviso, 
il giorno che nella facoltà della parola collocava il 
punto di comunicazione fra tutte le intelligenze, el in 
questa potenza concreata al pensicro, come d'ca il 
Tommaseo, la parola, che è D'o, poneva la suprema 
guarentigia dell’umana certezza, della validità, di 
tuttele umane cognizioni della stessa fede nel'arcaltà 
dell'universo! Criticare sì, ma nom'mettere in ridicolo. 
Non adoperare l’arma del ridicolo contro un Mini- 
stro? E in quale articolo dello Statuto si legge que- 
sto divieto? Il Conte di Cavour rideva cordialmente 
per.il primo guardano le caricature della propria 


| persona sul Fiec/4/ctto csposto in vendita sotto i por- | 


tici di Po. Il primo Ministro di Giorgio III rideva per 
i il primo alle più spiritose saette che uscivano contro 
la sua politica infausta dalla lingua spictata di Fox; 
nessuno, tranne un Ministro Baccelli, e il suo degro 
Consultore, si è mai sognato di interdire i diritti dello 
i spirito, a chi ne possiede qualche dose. 

E voi, o Signori!, che non siete n> il Faccelli 
nè tanti Piccioli - mi insegnate, ch», siccome la fa- 
coltà di ridere contrassegna l'Uomo dalla Bestia, così 
senza questa divina facoltà di mettere in derisione 
fe cose risibili, gli uomini risibili, i Ministri risibili, 
i S. Procuratori Generali risibilissimi, ammi s)- 
i cietà non avrebbe mai visto cadere gli Ioli del pas- 
sato, le false Divinità terrestri, tutti gli abusi, i cat- 
tivi Instituti, le possime Leggi, le Potestà abusate, 
i le Corone e i Troni, le Superstizioni e i Feuli, i Pri- 
vilegi e gli Errori, i Monopoli e le iniquità, che un 
tompo furono circondate dal pigro ossequio di valghi 
senza nome, di plebi senza diritti! Ecco le glorie, i 
trofei, le vittorie dello spirito, delta satira, del sar- 
casmo, dell'ironia! 

Il potente, cheio hoassalito conquel poco di buono 
umore, con quella poca festività di stile, cho la se- 
renità dell'anima e la limpidezza della coscienza mi 
acconsentono, oggi impone rispetto servile al vulgo 
politico: perchè ha Cattedre da distribuire, oro da 
far piovere sulla stampa: domani passeggerà per 
Roma argomento di scherno! E taluao di coloro, che 
oggi mentisce per difendere nel goffo Ministro il così 
detto Principio di Autorità, sarà il primo a riderne, 
e'sarà. meravigliato com» un così inetto e ridicolo 
personaggio abbia potuto rappresentare l'Ins:gna- 
mento nei Consigli del Re! Il Ridicolo? Ma da So- 
crate a Molière, da Voltaire a Ciiuseppe, Giusti, non 
fa l'arma più formidabile per rovesciare gli edifici 
delle menzozne sociali ? 

Voltaire, Molière, demoliroao la Superszizione, 
Intolleranza Religiosa, î Tartufi del loro tem- 
po, i Magistrati inetti e disonesti, le cattive am- 
ministrazioni, i cattivi abiti sociali, le iposcisie, 
le fame usurpate, coll’arme dell'ironìa e del ridicolo. 
Ed ogni secolo, come ogni forma di governo, ba 
i suoi Turtufi, i suoi Ciarlatani, i suoi Buffoni, 
i suoi Misteri di Al:ova, le su» menzogne ufli- 
ciali : Magistrati, che a l'olosa mandano al patibolo 


i Calas - innocenti - Bldrucche profumate, che | 


amministrano dietro l'ombra dei loro Marti e dei 
loro Drudi: Gesuiti, che cospirano contro Y’onore 
della (nazione; eruditi senza critica; diplomatici 
senza senno ; cupidigie senza freno, goverai senza 
sindacato, tatti i disordini della loro epoca passavano 
sotto la sferza dello spirito pubblico, che parlava 
per bocca di Voltaire e contribuiva alla rovina del- 
l'Ancien régime più eflicacemente dei pasanti vo- 
lumi dei filosofi e degli Enceielopedisti ! 

che avverrebbo, si domanda impaurito Vaem- 
satore, se Sbarbaro rimane impunito ? Che ayver- 
rebbe ? Che nella scelta dei ministri la Corona pro- 
cederebbe conun doppio criterio, l'aura parlamentale 


‘ um medico, quella cosa che si chiama un Ministro, — 


e le sue immortali ed auguste prerogative! Che nella 
scalta doi rappresentanti della Pubblica Podestà ci 
si guarlerebbe più attentamente - in ciò che' si ri-— 
ferist» al carattere, alla moralità, alla virtù cd ai 
vizi. E non si applicherebbe alle pubbliche ammini- © 
straziohi il sistema di. E. Bakle, che non dà al 
cuna importanza all'elemento morale nel gorerno 
delle umane cose, tutto il progresso civile attri- 
busndo al solo elemento scientifico ! SSA 
Carte in tavola, 0 Signori! Chio offeso? Un uomo, 


come dicevano al Parlamento d'Inghilterra Fox e 
Chatam, contro Lord North, ovvero la Maestà Sa- -D 
cra della Legge? Provatemi, che io abbia oltraggiato 

la Sovranità della Legge, alla quale il Re, nostro, 
Augusto Signore, dà il primo 1’ esempio nobilissimo' 
di inchinarsi, come l’ultimo dei suoi sudditi leali: 
provatesi, che io abbia predicato il disprezzo della 
Costituzione, l’odio della Monarchia, come lo predi- 
cano da cento Cattedre inviolate i cento preti spretati 
che, per fare carriera col patrocinio di @. Baccelli, in- 
segnano le teorie di Ardigò, di Paternostro, repub- 
blicani fatti Professori Ordinari! Dunque la per- 
sona ‘di un Ministro sarà più sacra di quella del Re? 
Finora io sapeva, ‘che, a termini del nostro Diritto 
Pubblico Interno, ci erano due inviolabili nel Regno 
d'Italia, ai guali so ne può aggiungere un terzo innome | 
delle sue incommensurabili benemerenze nazionali. 

Jl Re, per lo Statuto. 

Il Papa, per Ja Legge delle Guarentigie. 

G. Garibaldi, per decreto della pubblica coscienza. 

Eppure, io vedo che tutti i giorni questi tri Za- 
viclubili sono aggrediti e sindacati, e il terzo por- 
fino oltraggiato vilmente nella santità della sua vita 
domestica, ne’ suoi figli, nelle sue affezioni, nelle sue 
debolezze! 

D'ora innanzidovremo, dunque,inserirenelCodiceCo- 
stituzionale d'Italia'un nuovo articolo, che dichiari in- 
violabile perfino il preterilo politico di (uido Baccelli? 
Oh! viva Dio! I diritti della storia sulla vita degli 
uomini pubblicisi arrestano forse al limitate dellatoro 
caso — il giorno che indossano l'abito gatlonato di 
Ministro? Chi lia secperto questa nuova teoria ? In 
quale paeso libero del mondo e del'asto ria fu mai 
presa sul serio? Come? In Inghilterra Lor1 Palmer- 
ston ha dovuto rendere conto, benchè all'apogeo della 
gloria, benchè primo Ministro della Corona, di un suo 
adulterio, o tentativo di adulterio... (Parlo così, per- 


| chè, voi sapete, che aveva ottanta tre anni all’epoca 


di quel famosy scandalo) ed io non avrò il diritto di 
ri lavo al M>lico Baccelli, per oscena ironia del 
destino capo degli educatori italiani, la sua condotta 
notissima verso il povero Conte Corroni? E se l'ho 
mandato telegraficamente a imparare il Diritto Costi- 
tuz'onn'e, ignoto ai vecchi servitori del Papa, ben. 
chè sia Ministro, in che cosa ho violato la Logge? 
Volete voi imporre s.lenzio anche alla biografia, che 
è la storia degli Individui, come la storia è la bio- 
grafia delle nazioni? Sapete, o Signori, perchè l'ho 
prese a Dersagliare questa giubba rIvoltata di Medico 
papalino, che si convertì al progresso ? 

Perch), come dice Jules Simon, quando un uomo 
vede distrutto il proprio ideale, e trionfare un prin- 
cipio opposto alle sue convinzioni, deve nascondersi 
nel si'enzio della vita privata, dove n°ssuno anlerà 
più a mo'estarlo, nè a chiedergli conto di veleni, 
di futi, di adultèri, e usurpazioni di patrimoni 
L'umico s rvizio, o Signori, che un ‘uomo smentito 


i dagli avvenimenti possa ancora rendere al proprio 


paese è lo spettaco'o della fedeltà alla propria ban- 
diera! E ‘co perchè mi inchiuo ai partigiani de! Papa- 
Re, che serbarono nella s.entura Ja dignità del sì- 
lenzio! L'Italia ha più bisogno di caratteri, che di 
f nzionari! 

Ancora “na parola. 

Vi scongiuro, o Signori, di giudicare me, come se 
in me doveste giudicare tutto il Corpo Insegnante! 

Ricordatevi, che il principio da voi sanzionato colla 
vostra Sentenza sarà per l'avvenire: o il precedente 
liberale della Libera Università in Libero Stato, o il 
primo e pessimo esempio della violazione della indi- 
pendenza della Magistratura Iusegnante! , 


VIRITIRIPIZZIITZZAZIZI RUIZ 


IL cran Ricamo. | 


Che l’Italia non possedesse Ordini Giudiziari per- 
fettissimi - sapevano tutti, e lo proclamarono, col 
rossore sul volto, quanti Magistrati ed Uomini poli- 
tici hanno in cima dei loro pensieri e delle sollecita= 
dini loro il decoro, la sapienza e, sopra tutto, l’indi- 
pendenza della Mazistratura. 

Nossua0, per altro, avrebbe mai creduto possibile, 
che lo stcepito inane di dne giornalisti, nei quali è 
difficile dire se magziore sia la scienza legale o la 
privata moralità, fosse tanto potente da muovere il 
Magistrato ad agire contro un uomo, che a 46 anni 


non ha commesso non solo un'azione disonesta, ma 
nè meno un atto di cupidigia volgare, e che, onorato 
dall amicizia del fiore della sua patria, sedette per 
25 anni Maestro nelle Università di Moena, di Ma- 
cerata, di Napoli e di Parma. 

Questo scandalo si è veduto? Non credo! 

La Tribuna, organo della Moralità di S. Donato, 
di G. Baccelli e di F. Crispi, che aspira a surrogare 
quella di Chauvet, di Coppino, di Ferdinanto Mar- 
tini, che educa presentemento l'Italia, la Tribuna 

‘sì affretta a ristampare, dal foglio notturno di un 
professore ordinario di icatti, la gemma se- 
guente: 

« Per ordine seritto, firmato dal sostituto procuratore ge- 
nerale conte Serra, il quale regge contemporaneamente la 
Procura generale di Roma, fa aperto regolare processo coa- 
tro il prof. Pietro Sbarbaro, per estorsioni o risatti mediante 
- lettere miniatorie. 

< Le prime deposizioni furono ricevute dal cavalier Natali, 
capo dell’utficio d'istruzione, coll'intervento del procuratore 
del Re cav. Felici. 

« I fatti sui quali l'autorità sarebbe finora chiamata ed 
istruire ìl processo avrebberò origine e base dai seguenti ele- 
menti. 

« 1. Lettere minatoris dirette in varie epoche alla famiglia 
Baccelli... 

< 2. Lettera e telegramma (quest’ ultimo sequestrato in 
partenza) diretti al capo dello Stato. 

« 3. Lettere minatorie diretto al ministro della pubblica 
istruzione, comm. Michele Coppino. 

« 4, Lettere minatorie dirette al comm. Res 
generale della pubblica istruzione. 

« È. Lettere minatorie dirette alla famiglia Magliani. 

« 6. Lettera al conte Serra, sostituto procuratore generale 
del Re, avente carattere minatorio por la circostanza che gli 

‘fu diretta la vigilia del giorno im cui il conté Serra dovera 
sostenéro le parti di pubblico ministero alla Corte d'appello 
nella causa promossa contro lo Sbarbaro dal senatore Pie- 
rantoni, 

< 7. Lettera minatoria al comm. Brioschi vice presidente 
del Consiglio sup. di P. I. inviata la vigilia del giorno in cui 
il Consiglio doveva giudicare sn!la domanda di libera docenza 
dello Sbarbaro, 

« 8. Per articoli calunniosi e diffamatori contro persone 
tra cui l'on. Morana, dei quali articoli furono retapitate le 
bozze agl'interessati, prima di pubblicarli e dei quali taluni 
furono poi soppressi. 

« Nella giornata del 13 novembre furono sentiti aleumi 
testi. E nel giorno seguente ne vennero chiamati altri. Pei 
ministri fa trasmessa la domanda al Gaardasigilli onde chie- 
dere l'autorizzazione di sentirli, 

Per l'onore dell’isola di Sardegna e della Magi- 
stratura io non credo, fino a prova contraria, che 
un Conte Serra abbia, proprio lui, oncrato del suo 
alto intervento le denuncie di un Delinquente per 
decreto della coscienza pubblica e del Tribunale. E 
mi basta il semplice testo del Popolo di Chauvet, 
sulla cui falsa riga il S. Procuratore Generale non 
lia certo proceduto al una Istruttoria, per di- 
chiarare altamente, che se il fatto fosse vero, forme- 
rebbe un vero oltraggio non a me, ma alla maestà 
della Giustizia e della Magistratura. 

To ricattatore! E sopra chi? E quando? 

Io, Professore sospeso, sopra un Ministro, io, Pro- 
fessore, che invoca dal Ministro l'annullamento del 
Decreto di rimozione, sopra chi ha in mano la facoltà 
di rovinarlo e sopra il Sotto-Segretario di Stato! 

Delle due l'una: o il Magistrato, davanti a tanta 
enormezza di accusa, mi crede colla mente sana, 0 
deve giudicare un pazzo od un furfanto chi mi accusa 
di far ricatto al Baccelli, al Coppino ed al Martini. 
0 mi crede un pazzo, e coi pazzi non si alopera la 
‘Istruttoria ! 

To avrei fatto o tentato un ricatto al Baccelli, do- 
po la sentenza del 1882, che mi sospese dall'ufficio, 
e mentre insistevo per non essere mandato a Parma, e 

, per avere notizie di un concorso di Palermo, dal quale 
ero stato escluso per vendetta del medico di Casa 
Cecconi! 

Ma facendo un ricatto, io dava al Ministro il 
mezzo di destituirmi! E perchè nè il Baccelli, nè il 
Coppino, nè il Martini, mi deferirono mai ai Tri- 
bunali? 

Dopo il ricatto dell'’82 il Baccelli mi rimandòd a 
Parma. Dunque egli avrebbe protetto un ricattatore! 

P ammirate, che varietà nella specie dei ricat- 
tatori ha scoperto questo profondo conoscitore della 
materia! Il Coppino mi onorò dell'incarico di serivere 
un’Opera sopra “ Emerie) Amari elu Scienza 
della Legislatura Comparata ,, che avrebbe dovuto 
servire di Introduzione alle Orenk Inedite di quel 
Sommo, lasciando a me il DETERMINARE PERFINO LA 
SOMMA NECESSARIA. Io non ho neppure risposto a tale 
cortese domanda, dopo che gli eredi di E. Amari 
ricusarono alla R. Accademia di Palermo îl permesso 
della pubblicazione. Ma è chiaro dalla Lettera Uffi- 

- ciale, firmata Martini, che se avessi voluto, avrei 

« ottenuto dal Governo del Re tutto ciò che volevo, 
compreso iltitolo di Commendatore. Ora ditemi voi, 
che bisogno avevo di farmi discepolo, inesperto, di Co- 

-stanzo Chauvet, mentre posso pubblicare questo fatto 
col nome di Pierro SsaRrBARO ? 


P.S. Mi dimenticavo la conclusione. Un gran ri- 
cato sì è compito în questi giorni in Roma, ed è 
quello di un Delinquente senza onore a danno della 
dignità di un Governo, che certamente non ha messo 
sotto i suoi ordini la Magistratura. 


I mer DerrattoRI EI mer BenevoLi 


Come ai bambini si fanno impararele verità astratte 
per via di sogni e di figure, di esempi concreti, e di 
immagini, io ‘evoco le immagini più splendide per 
virtù, per sapienza, per rettitudine: el invoco il loro 
testimonio di onore contrapponendolo ai dileggi e ai 
vituperi di altro figure, 0 figuri. E lascio alla co- 
scienza pubblica il risolver questo quesito: se io-debba 
camminare più superbo dell’affetto dei primi o della 
abbominazione dei secondi. Io scrivo da una parte i 
nomi illustri e immacolati degli uomini; che mi ono- 
rarono della loro stima, amicizia, e la siguificarono 
nelle Joro opere, nel loro carteggio, coi fatti, colle 
parole, in Senato e in "l'ribunale: e i nomi di gente, 
cho mi tratta como un briecone ed un pazzo - con lo- 
gica, come oguuno vede, da manicomio. 
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Da Caranzaro 


Da Catanzaro, patria di vivi ingegni, nido di a- 
more patrio a pruova di sangue, mi giunge il Qala- 
bro. Il Culabro ha un articolo di fendo intitolato: 
Sbarbaro e Roma! Dal solo titolo si capisce, che il 
calabro adusto deve avere gli occhi del bove, se può 
ingrandire la mia piccola persona tanto da. parago- 
narla alla prima Città del Mondo! Ciò mi confonde e 
mi umilia, avregnachè quel bovino intelletto seriva 
per il pericolo, che io venga eletto Deputato al Par- 
lamento Nazionale. 0 calabro! La mia elezione a De- 
putato è cosa incerta, perchè riposta nel grembo del 
futuro. Ma una cosa è certissima: che invece di fare 
lo scrittore tu avresti fatto meglio, secondo l'umile 
mio convincimento, il pescatore di ostriche, 


Dowanpe E Risposte 


D. Perchè il.caro Felici, del quale si chiacchiera 
tanto, è sempre in Roma, mentre dal 1870 segui- 
rono tanti traslocamenti intorno a lui? 

R. Per non lasciare troppo visibili la sapienza, Ja 
onestà, la coscienzac sopra tutto l'indipendenza e la 
vasta dottrina dei Cava!li Pii, dei Serra Michele e 


dei Mazza-Piccioli. 
An:caro Giacoroni, gerente responsabile 
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Conta di Lara: Rime. . Lauria: Sebetia. 


Por abbonarsi dirigoro Vagni alla Casa Editricò ANGELO 
BOMMARUGA 6 €. - Roma. 
Per:chi mole-risparmiarsi il disturbo di scrivere una lettera 
e di faro il Vaglia avvertiamo che tutti gli uffici 
postali del Regno sono obbligati a ricevere associazioni 
r3 rostro giornale alle condizioni più sopra indicate. 
L'AMMINISTRAZIONE. 


PR IALIA 


Sommarro è 
I Liberi Muratori, — Teoria Comoda (Uomini e Cose), — Rivolu- 
zione e Giustizia, — Da Prati a Barberis. — Il Portofranco 


del Ciarlatanesimo. — Came vive Mancini, — Domande e Risposte. 


—RAZAEFFFFEFFEFEF,CFC-F.-<Y-<x 


Parecchi giornali hanno annunziato 
che; in seguito agli avvenimenti diquesti 
ultimi giorni, le Forche Cawdine avreb- 
bero cessato le loro pubblicazioni. 

Smentiamo formalmente e  recisa- 
mente questa notizia. 

Si costituisca o non si costiluisca lo 

— Sbarbaro, le Morche hanno tanto ma- 
‘teriale già preparato, da poter conti- 
nuare perdue anni almeno. Un uomo come 
Pietro Sbarbaro non s'impegna in una 

| guerra, contro tutto un sistema, che 
dispone di tutti i mezzi, senza preve- 


dere tutte le conseguenze 0, per essere | 


più precisi, tutte le accidentalità della 


lotta. 
Il Professore Sbarbaro ha preveduto 


temporanea impotenza individuale, e ha 
provveduto affinché il suo programma 
abbia, in qualsiasi eventualità, la più 
“completa esplicazione senza deviare di 
una linea. 


Ho ricevuto da mio marito la se- | 


guente lettera : 
Cara Concetta 
Sta” tranquilla. In unanazione dove 
l'autorità giudiziaria ricerca l'impulso a 
| perseguitare un Pietro S 
Costanzo Chauvet — per 


surdo, ho pensato bene di d 
piede libero. i, 
Sta allegro, e serviti de’ manoscritti 
che ho lasciati per continuare la pub- 
Sriiione ai quelle: Forche,calla ca 
| rovina il mio arresto sembra a Me che 
| potesse essere ordinato, motivo Pe* cui 
“rsduto bene di non rendere 


LE 


barbaro da un | 
titolo, dice lui, ; 


| diricalti — essenlo possibile anche l’as- | 
: ifendermi a | 


| il dovere m'impone. 


rappresentare Il 


OR 


Stpplemento 


servigio alla fazione senza programma 


che ha per organi i delinquenti e per | Liberi Muratori 


risultato finale la demolizione morale 
della Monarchia, SRO 
Il tno per la vita 
; PIETRO. x 
e +0 + + 20 novembre. 


Eccomi dunque costretta a esercitare 
un Ufficio che non è îl sio, ma che 


Io adempio scrupolosamente al diffi- 
cile incarico avuto dal Professore Sbar- 
baro. i 3 

Vuol dire che se lascerò correre qualche 


strafalcione, la intelligenza del pubblico | antichissimo dei Liberi Muratori va considerato sotto 


lo correggerà, in attesa che lo faccia 
poi più tardi il Professore. con appo- 
sito errata corrige. 

CONCETTA SBARBARO. 


I 

Lo seritto comparso’ sulle Forche Caudine in- 
torno a Leone IXI ei Liberi Muratori, sebbene 
abbia suscitato un vero entusiasmo, come dicono i 
fogli delle provincie, ebbe non di meno tre disgrazie. 
La prima fu îl titolo sbagliato per causa del Proto, 
che pose Pensatori, inveco di Muratori. La seconda 
fu Jo smarrimento di tre cartelle di manoscritto, per 
cui quel lavoro faceva manifestamente intravvedere 


una lacuna. La terza sono proprio io, scrittore, che | 


presumevo esporre in poche righe il grandioso dise- 
gno del Libero Edificare. Ripariamo a queste tre 
disgrazie. Liberi Fensatori e Liberi Muratori 
sono cose fra sè molto diverse. E a suo tempo discor- 
rerò dei Liberi Pensatori d'Inghilterra e dei Li- 


beri Pensatori di Francia, nel secolo XVII, per mo- ; 
! uma cosa eccellente. Ma, se è davvero una buona In- 


strarvi quanto quei precursori della moderna Mas- 
soneria differiscano dagli odierni Liberi Pensatori 
del nulla, come li chiama giustamente il Bonghi. 
Dicevo nelle cartelle smarrite, innanzi tutto, che 
non bisogna, parlando di Massoneria, confondere 
l'istituzione cogli uomini, che la rappresentano. Una 
grande istituzione è sempre cosa distinta, se no® se- 
parata, cosa inconfondibile colle persone alle quali 
ne è commessa l’esistenza, la dignità, lo indirizzo, 
l’operosità, in una parola, l’abito e la vita. Chi, per 
esempio, potrebbe confondere insieme il Comune di 
Serracapriola, o la città di Rovigo con li abitanti 
dell'uno e dell'altra? Chi può confondere la Chiesa 


Cattolica colle persone, che fanno professione di cat-. 


tolicismo? 

Ho voluto premettere questa avvertenza, perchè 
molti giudicano o bene o ma'amente della Masso- 
neria dalle buone o cattive ‘qualità dei Liberì Ma- 
ratori. È 

Gli uomini hanno sempre e di molto abusato di ogni 
cosa: nessuna meraviglia, pertanto, se si siù abusato 
anche di questa celebre istituziose. I politici amb! 
ziosi ci sono entrati per procacciarsi amici, clienti, 


È ! influenza. 
anche il caso di esser ridotto ad una | 


I pubblici ufficiali si fecero iniziare a’ suoi misteri 
per fare più rapida la rispettiva carriera. 

I negozianti e gli uomini d'affari hanno cercato, 
là specialmente dove i Framassoni sono numerosi e 
potenti, di vantaggiare le proprie utilità mediante il 
credito, l’autorità e le aderenze sociali o politiche 
dell’inclito sodalizio. Ma che percid? Se doressimo 
rigettare tutte le cose, delle quali l’umana cupidità 
e la sapienza dell’egoismo hanno abusato, conver- 
rebbe rinunziare alle cose più sante: alla famiglia, 
alla patria, alla religione, ‘alla ricchezza, all'in- 
dustria, al lavoro, alia scienza, poichè anche ’umana 
perversità volle, potè e seppe abusarne. Ciò posto, che 
cosa ancora significa, che vuole e che promuove la 
famiglia cosmopolitica dei Liberi Muratori? . 

Secondo la mia opinione, che risale al 1860, i 
Liberi Muratori rappresentano oggi nel mondo tre 
principi, tre aspetti della verità, tre bisogni, tre 
necessità del genere umano: corrispondenti a tre prin- 
cipii, che la Chiesa Cattolica sì vanta © si onora di 
ell'economia di questo arceno uni 
verso: : 
1. La Carità Universale fra Pepolo e Popolo. 
9, L'Armonia Sociale fra Poveri e Ricchi. - = 
TrAccordo dell'Uomo con Dio. : 

SAP a Par: 


| 


4 mente dispensarsi, dal fare le alte meraviglie, che 
| fa sul’Ossenvatore Cattosico del giorno di oggi, 


| 
| 


Sell: ti rattàgi 


Li 


s. 
ea 


To ripeto: l'interpretazione che do ul Simbolo dei 
è cosa mia, frutto delle mie perso- 


nali cogitazioni, e perd Don Aibertario può comoda- 


che io sia framassone. Bella scoperta! Chi non è 
framassone nel secolo di Giuseppe Garibaldi e di 
Riccardo Cobden? Framassone è ogni fedel cristiano, 
il quale pensi, senta e viva da uomo del suo tempo! 

La Massoneria, secondo me, ha tre scopi. 

Unificàre Umanità, secondo i buoni principii della 
Giustizia Sopranazionale, nella Pace, enel Zabero 
Scambio. SE 

Risolvere il problema sociale, mercè l'armonia dia- 
lettica del Capitale col'Lavoro. 

Rinnovare il sentimento dell'Infinito. 

Daile quali cose appare manifesto, che 1° instituto 


questi tre aspetti principali: come associazione co- 
smopolitica di uomini liberi, faticanti per la con- | 
cordia ela pacificazione dei popoli sparsi su tutta la 
superficie della terra; come sodalizio ordinato ad | 
avvicinare fra loro i diversi ceti della presente so- 
cietà: e come Tempio del Dio dei vivi, da edifi- 
carsi-sulle rovine di tutte le superstizioni. religiose, 
che ingombrano la vita e la coscienza dell'Umanità. 
La massoneria è dunque: 4 

Una Lega per la Pace Universale j 

Una Senolandi Socialismo Liberale 

Una Ohiesa dell'Umanità Civile. 


I | 


Prima di proseguire nella esposizione del concetto, ; 
che mi soîio formato della Massoneria, domando il | 
permesso di intrattenermi un poco sopra un punto, | 
che probabilmente avrà tirato a sè l’attenzione di | 
parecchi fra i miei lettori, meravigliati, forse, che ; 
io non ne abbia ancora detto una sola parola. I 

Parlo del mistero, del segreto, che avvolge il} 
Massonico Instituto. | 

Molti, eziandio benevoli, verso i Liberi Muratori, | 
dicono spesso così: La Massoneria sarà, se volete, | 


| 
stituzione, se retti sono i suoi intenti, 0 perchè non | 
si fa conoscere dall’ universale? Perchè tanto mi- | 
stero? Perchè tanto velame ? Nei tempi trascorsi, nei ; 
popoli servi, quando il pensare liberamente era un | 
delitto, e dove il liberamente sentire era un'offesa | 
alla Ragione di Stato, il mistero è dolorosa neces- | 
sità: e sî comprende! Ma in una nazionelibera, dopo | 
che la pubblicità è divenuta la legge, la norma, l’a- ; 
nima di tutta Ja vita sociale: dopo che pubblici si | 
sono resi i dibattimenti giudiziarii, e nessuno, tranne | 
i delinquenti od i capaci di delinquere, sì offende di 
tale pubblicità di giudizi: che significato può più 
avere il mistero în cui si avvolge una società di fi- 
lantropî — se sono onesti e sinceri ? | 
sai 

L'obbiezione, l'accusa, il rimprovero, che si muove | 
ai Liberi Muratori in nome della moderna pubblicità | 
delle umane cose, è formidabile, sì, ma a primo | 
aspetto, soltanto, e per chi sì lascia impressionare 
dagli ablativi assoluti, per tutta la gente di poco 
valore intellettivo, che si lascia cogliere sempre alla 
sprovvista — in mezzo a questo porto franco della 
rettorica, della mezza verità, del ciarlatanismo sfron- 
tato, che si chiama la società contemporanea: dove 
ha ragione chi strepita, chi grida più forte, chi ha 
mono scrupoli di coscienza e meno verecondia. Ma 
l'obbiezione non regge dove si consideri pondera- 
tamente e sotto tutti gli aspetti. i 

Primo punto: non è vero, che la pubblicità asso- 
Juta sia la regola universale della vita moderna. Ci | 
sono un'infinità di rapporti della vita sociale, î quali, 
sapete, ancora non sono pubblici nè per diritto, nè | 
per consuetudine, nò per virtù di leggi positive. La I 


i 
I 
| 
i 
i 
corrispondenza epistolare, per esempio, non è se- | 
greta ? E il segreto delle lettere non costituisce uno I 
degli aspetti della inviolabilità della persona umana? | 
La vita domestica, la vita di famiglia, non è forse | 
circondata di mistero? Non ha i suoi misteri ogni | 
Casa di commercio? Chi di noi può presumere, ver- | 
bigrazia, di conoscere il numero delle Azioni della | 
Banca Nazionale, che arrà nel suo Portafoglio il ; 
Banchiere Bondi, il Banchiere Almagià, il Banchiere 
Pacifico, il Senatore Casaretto, il Commendatore Pon- | 
zone, îl Barone Ruggero, il Car. Sacerdoti? ì 
Chi può sapere, e chi sarebbe tanto indiscreto da | 
volet sapere, se abbia maggiori crediti Ja Banca Ge--| 
nerale 0 la Banca Romana? Chi ha mai penetrato | 
Pocchig indiscreto negli archivi della famiglia Ran- 
tra & 


DIREZIONE E sora 


| din 


i 


‘ 


goni di Modena, o nello scrigno di M. A. Borghese - 
di Roma? Dal Cambiavalute di piazza Montanara al © 
l’osteria dei Lupini, che si intitola dal vapore, alla. 5. 
Bocca della Verità, dalle citazioni di Achille Cemna= 
relli, alle Consultazioni Forensi dell'Avvocato Cavi 

doni di Parma, dalle relazioni intime di Michele Cop- 
pino co! suo conterraneo senza onore, dalla Psiche di 
Donna Ersilia Lovatelli al poema chesta scrivendo il 
Luciani in galera, La Battaglia di un'anima, dal 
colora doi capelli del generale R. Pasi all' ultima 
Cambiale protestata del semitico leouo senza-unghie, 
tutto è mistero, tutto è velame e tenebre t Il mistero 

è parte della vita, Vuoi tu sapere, in questo puntò, 
se Bismark pensi al governo dell'Alsazia, od al'pro- 
blema coloniale? Presumeresti tu di conoscere, ‘in 
questo punto, se Depretis moditi di ingannare la De- | 
stra o la Sinistra? 

E chi, mentre scrivo, può sapere che cosa stieno 
manipolando ai Filippini il giudice Natali, fior «di 
acume, il S. De Felici, fior di ingegno, sopra. i terri- 
bili autografi di Pietro Sbarbarò, per farsi.un cri- 
terio dell'animo e delle passioni di un uomo — 
del quale non avranno mai letto nè un libro, nè stn- 
diato un'azione? Chi può penetrare nel gabinatto 
di SE. il ministro Grimaldi — per sapere se me- 
diti una cavalcata sopra un asinello garbato a la- — 
stellammare con due amazzoni ai lati, ovvero un di- 
scorsone alla Cordova? i 

Sapete voi, lettori garbatissimi, infiniti, se dome- 
nica, all'arrivo di S. M. il Re e della mia Regina, 
come dice la Giovane Italia, non di Mazzini, ma di 


| modesti giovani mazziniani, serò in Roma, a Monaco, 


cd in 'Ucieste — a rettificare le tanto cortesi scioc- 
ze dell'Indipendente sull’oscura mia personcina? 
Sapete voi che cosa fa in questo punto il sindaco - 
Torlonia: se impari a memoria qualche discorsetto 


| preparatogli dal Colombo — non quello che parla 


nell'orecchio al santo padre, ma la penna esperta 


! che tutti ammiriamo, penna caduta dall’ala dell’ a- 


quila romana, — ovvero stia scrivendo il mamifesto 
per annunziare agli elettori di Roma che si è deciso 


| pel sindacato, a fine di lasciarmi il seggio di Monte- 
h EE 


citorio — come dicono i miei nemici? Sapete voi 
mi dove siano e che quadri dipingano le. baro- 
nosso artefici di tele e marmi — mentre scrivo? E 
non è un mistero il come e con che mezzi vivono il 
oil Laporta? 
Ognuno ha i suoi n 


eri, E perchè non avrebbe 


| iguoî la Società dei Liberi Muratori? Vero è che il 


sonico è ormai molto povera cosa, In- 


mistero m 


i nanzi tutto, ogni fedel massone, se vuole, può di- 
chiarore a chiunque, che egli appartiene. alla miste- 
! riosa setta, Secondo punto: essa ha una rappresen- 
tanza conosciuta e ufficiale in tutti i paesi liberi del. + 


mondo. Una Società Secreta, nel senso stretto e rigo- 
roso della parola, dovrebbe essere ignota al popolo 
ed al governo. Ora, con che buona fede, con quale 
giudizio e onestà di criteri giuridici, potete voi di- 
chiarare e condannare come setta secreta la Masso- 
neria, quando tutti sappiamo, che ha per rettori 
massimi un Giuseppe Petroni, un Luigi Castellazzo 
e Fra” DAcino? : 

Se domani, nascendo un sospetto od un pericolo 
sociale, il Governo del Re credesse di dovere met- 


! terela mano sopra il Grande Oriente d’Italia non 


avrebbe che a imprigionare la trinità suddetta: Pe- . 
troni, Castellazzo e Fra” Dolcino! 

Dunque il mistero massonico, nei paesi liberi, è 
ormai ridotto'a ben povera cosa. Pietro Giuseppe 
Proudhon, nella sua grande opera sulla Giustizia 
nella Rivoluzione e nella Chiesa, ebbe la lealtà di 
confessare, che ormai tutto il grande mistero dei - 
Javori massonici si restringe a due soli punti, a cose 
d'interna amministrazione ed a questioni personali, 
0 che non sono secrete anche le adunanze dei Con- 


i sigli Comunali în quest'ultimo caso? E non sono 


forse a porte chiuse le adunanze del Consiglio di 
Stato? Hi Consigli dei Ministri non sono seereti? 


IV. 


Del resto, io credo, che il mistero dei lavorì 
massonici, se non ci fosse, bisognerebbe inventarlo! 
Così ho sempre pensato. Nella mia opera sulla Li- 


i nenrà, (Bologna, N. Zanichelli, 1871) io difesi. 


jl mistero massonico per varie ragioni: alle quali, 
pamni, che si potrà aggiungere quest'altra, : 
Siccome tra gli scopi della Massoneria vi dla pa- 
cificazione delle diverse umane società, così i0-sono * 
di credere, che il secreto, îl mistero, possa ancora‘ 
ossere utile e necessario.« Bain fatti: ognunocom- > 
prende che cì sono corti problomi  ddicatissimi, pa 


quali è provvida condizione il mistero dell’opera si- 
nziosamente feconda che sì agita, si svolge e si con- 


venuta del regno di Dio, che è la pace fragli uomini 
di diritta volontà! er - 

Voi intendete me’ ch'io non ragiono. Oggi fra le 
ogge massoniche di Francia, d'Allemagna e d' In- 


. sieri, proposte e disegni fraterni — per promuovere 
cla pace tra la patria di Voltaire e la patria di 
Lutero. ; 

E tu, Bismark (1), non aggrottare le ciglia per 
questa mia indiscrezione, che è poi il segreto di Pul- 
cinella, e sta' tranquillo, perchè l’opera dei fratelli 
germanici, francesi ‘e inglesi non produrrà i suoi 
frutti, che dopo la tua resa di conti e di anima al 
G.A.D. U. Ora: come potrebbero certi delicati punti 
dell’arduo problema di pacificare nazioni rivali, po- 
poli gelosi e ostili, trattarsi, discutersi, agitarsi, così 
"serenamente, come io sereno e pacifico, stringo la 
— mano a Margherita di..... Gòthe— mentre ascende 
scale della Reggia e mi domanda: 

-— E SpARBARO, D'IANNO ARRESTATO? 

Pierro SparvaRO. 

Nel Quirinale, in faccia 


. AI Palazzo Barberini, 


(1) Gli do sempre del tu, anche dopo che uneasino illa- 
| crimato ne fece oggetto di sette querele iu tribunale: per- 
chè ho scritto al Gran Cancelliere chiedendogli scusa — per 
evitare una conflagrazione diplomatica, e S. A, si è beni- 
gnata, come dice il suocero de' negozi di fuori, si è beui- 
— gnutaaffidurmi, che non se l'è avata a male; perchè, mi 
scrive, « si dà del tn anche a Dio ed alla propria moglie, » 

0,, Cancellio manderò un poco di Protto per quando 
ti dorranno i nervi 0 i Pierantoni! 3 


Tora Comopa [Uomm E Cose] 


Esaminiamo a fondo questa comeda teoria, se- 
condo la quale Je Ferche Caudine dovrebbero re- 
stringorsi a combattere gli abusi senza toccare le 
 porsono. 

-_ Tvosservo, imbanzi tutto, che l'applicazione di 
“questa comeda teoria sarehbe impossibile, cd è con- 
travia a tutti i principi del governo libero. 

Come fareste voi a combattere un atto arbitrario 
del potere esecutivo, per esempio, una violazione del 
domicilio privato, un imprigionamento di to cit- 
tadino senza le formalità prescritte dalle una 
espulsione di due studenti dall’Universirà di Roma o 
dal R. Liceo di Piacenza, restringendovi alla nuda e 
astratta affermazione dei principi liberali, e delle 
Sa massimo giuridiche sanzionate dalla nostra Costitu- 
zione? 

Forse che non sareste obbligati a designare e col 

: ‘pire co’ vostri biasimi, colle vostre pubbliche accuse, 
+ l'autore, e la persona dell'autore di quelle violazioni 
della legge e delle pubbliche 6 private liber 
Immaginate che domani il senatore Say 


veri di magistrato, si rendesse colpevole di izuobili 
intrighi per corrompire la coscienza dei Consiglicri 
d'Appello col fine di furmi condannare, e che il s.na- 
tore Pierantuni fusse andato ‘dal Presidente Nicola, 
prima del pubblico dibattimento, per in turlo sfuccia- 
tamente a darmi otto auni di carcere : ] 
-ha-nulla di assurdo, trattandosi di un mascalzone, 
‘ comelo definì PAlDanese, che fu capacissimo di come 
‘mettere nel Tribunale di Lecce gli scandali per cuî il 
colebie avvocato Casella rinunzid all'onere di averlo 
collega e un gigantesco asino dipinto sopra uua ta- 
vola auwunzid al senator Lumaca l'opinione conce= 
pita di Jui dal generoso popolo di Lecce, capace di 
penetrare nell'ufficio di Bollo e Registro a prendere 
le famose cambiali co! permesso del cav. Onesti, e di 
raccomandare grafwizamentela candidatara d' un ne- 
ante fallito nel proprio collegio, quando per evi- 
re Ponta di unà sconfitta sî fece nominare senatore 
dal succero esemplermente costumato: Come si fa- 
bile a segnalare coJesto prodezze americane senza 
Jpito la grossa e grassa persona del delmquent:? 
Per suscitare nel popolo romano la nansea di que- 
sta mostruosità che è lo spettacolo dei ladri, dei ri 
catbatori omeriti, delle spie fallite, del rifiuto degli 
ergastoli e delle scoo'e elementari, trasformati in 
lestri d’Isdraele, non sarete forse costretti a nomi- 
nare questo o quel brigante dilla penna? 5 
segnalare al severo giudizio del pabblico qual 
refelto di Parma che dava di sè così osceno spetta: 
da scondalizzare perno i lupenari e abtirarsi 
ul capo Ju pubbliche censure della stampa locale, 
como rloverano fare i dinri della citiàP E per vita: 
re quelcattivo sowsctto del Sensalos, conte fareste? 
“Por illuminare re e popolo, paese è parlamento, 
sullo scandalo di un ministro dui negozi di fuori, i 
cui vizi, a cagione di esempio, i.cui disordini lo ran- 
dessero ziribello della prima. potenza gsfera, che 
volesse, pagandoli il 
leanza dell’Italia, dovremmo, duty 


SA 


in 


pot.si non 


ghilterra, si scambiano nua quantità enorme di pen- 


debito pubblico, comperare i'al- 


‘moderni, da Gentili a Mancibî, Je qualità generiche 
| e le condizioni morali degli Ambasciatori e dei Mi- 
nistri? E 


re, coll'autorità dei giuspubblicisti antichi e 


Se quell” egregio e valoroso uomo di Bernardino 
Grimaldi, che Dio salvi e scampi dal colèra, e con- 
servi alla fortuna d’ Italia, alle glorie di Catanzaro, 
invece di eleggere per capo di Gabinetto un giovine 
di eletta intelligenza e di profondi studii sulla Ri- 
forma delle pensioni, avesse collocato in quel posto 
il primo cretino di Calabria o di Romagna solo per- 
chò consorte sfortunato di bella donnina, come si co- 
stumava in altri tempi, in altre dicasteriche sfere, 
dove e quando la prostituzione e l’adulterio erano 
divenuti norme e titoli alle promozioni dei poveri tra- 
vetti, come farei io, inesorabile e spietato sindacatore 
del mio più intimo amico, di mio fratello, di mio pa- 
dre, nell'ipotesi orrenda — a tenermi nella sfera 
dell’astratto ? 

E quando il commendatore Crispi fu censurato da 
tutta la stampa per 1” immane arbitrio, che egli si 
tolse, di mutare la legge civile, che non ammette Di- 
yorzio, se Nicola consente che io citi la storia con- 
temporanea: (perchè vedete, che se domani Crispi, 
come nelle Metamorfosi di Ovidio, si cangiasse in 
bestia e, come Pierantoni, mi querelasse per diffama- 
zione, colla medesima logica onde un Tribunale 
inferiore mi condannò per le cambiali non aspor- 
tato — dovrebbe condannarmi per il fatto delle 
mogli che mai non furon due, direbbe Cavalli, acceso 
di santo zelo per la fama di Crispi — se fosse mi- 
nistro!): come si faceva a lasciare in disparte la ri- 
spettabile persona dell'Avvocato di Ricca? 

Sentite questa. A Bardineto, patria di Bernardino 
Mattiauda, il Parroco, un giornop.predicava contro 
l’avarizia, mi pare, e, nell’impeto del suo zelo cvan- 
gelico, fece una dipintura vivissima del tipo dell’uomo 
avaro, che-fa poche elemosine, enon aiuta la Parrae- 
chia, cce. ecc. Che volete? Tutti gli sguardi delli udi- 
tori e delle uditrici, a quel punto, si volsero a gnar- 
dare ridendo un vecchietto di 70 e più anni, sopran- 
nominato il Sordo, che prestava attenzione specia- 
lissima a quel sermone aggrottando le bianchissime 
e foltissime ciglia, e finita Ja predica, l’oreechio vigile 
del Sordo potò sentire questi discorsi: È proprio 
lui! Comelo dipinse al naturule! È proprio 4 
Sordo! 

Dopo molti anni io mi frovavo al Finale, per sen- 
tirel’eloquenza di Bernardino Mattiauda e di Maurizio, 
venuti a difendere per l'appunto il vecchietto sopran- 
nominato il Sordo, imputato di diffamazione per 
avere detto nell’osteria del paese che il Sindaco si 
era appropriato indebitamente i boschi del Comune. 
La querela fu ritirata dopo che il vecchio tribuno di 
Bardineto fece ad alta voce e con sottile arguzia questa 
dichiarazione, che ricordo come fosse di oggi: “ Di- 
chiaro di avere inteso di dire solo la verità per 
obbedire a Dio e servire al Pop.lo, senza intenzione 
di offendere il Sindaco! , Teste fine quei monta- 
nari della Liguria! à 

Fatta la pace, si andò tutti alla locanda, e mitro- 
vai seduto fra il Prete, che da tanti anni non era più 
Parroco a Bardin:to ma Cappellano nell’Oratorio del 
Cristo di Savona, (quello che fa vomitare il Diavolo 
ai Malefiziati, Cristo miracoloso quanto la Madonna 
di Montenero, o Livornesi, e che mi stupisce non sia 
portato a Genova per scacciare il colera dal corpo 
dei nostri fratelli !) è il vecchio diffamatore del Sin- 
daco hirbo. Il vecchiettouomo di tenaci rancori, pure 
stringendo Ja manoal Prete: — ARi prete, prete, gli 
diceva, bada a predicare il Vangelo di Cristo, e 
luscia stare il Sordo! Il Prete si schermiva, profon-' 
dendosi in dichiarazioni di amicizia vecchia e di stima: 
ma a tutte quelle protestazioni di affetto, il Sordo 
replicava : — 2 hanno ricmosciuto tutti! L'ho 
sempre logata al dito! Tutti gridavano: © ha 
parlato del Sordo nea predica! , 

—, Entrai paciere; e detti la mia sentenza, che con- 
tentò nessuna delle parti, e forse avrebbe destato 
lammirazione di Agrusti e di Marchetti! Meditiamo. 
Perchè, come dice il Guerrazzi nella Serpicina, an- 
che all’osteria ci si impara, e di motto! Sa 

Ta sostanza il Sordy aveva ragione, e il Parroco 
zelante non aveva torto! La verità ha le suc vittime, 
ma queste nonduvri bbero mai essere per V'appunto 
coloro, che hanno il coraggio di proclumarla, così 
diceva F. Ferrara, nel 1857, davanti al Simedrio 
della R. Università, difendendosi dall’accasa, che gli 
costò la Cattedra - come a me-e vede Pascalino, (quel 
che ha messo Îa Corona al suo degno Maestro 1). che 
si può perdere una Cattedra anche portando il nome 
di Francesco Ferrara, come si può salirla eusurparla | 
colnome semplicemente ridicolo del suo cliente e Re... i 
in PANTELLERIA! i a 

E che voleva dire il grand’ Uomo con quella frase 
sollioria? go 


darsi pensiero delle conseguenze piacevoli 0 dolorose, 
che arrecherà ai malvagi. 

- Ma il Parroco di Bardineto non aveva nominato 
persona. Il vecchio Sordo, di soprannome sì, avera 
nell’osteria esposto fatti, che essendo veri, ledevano 
la riputazione del Sindaco. Or l’osteria nei piccoli 
paesi, come argutamente mi diceva l'illustre Prof. 
Maurizio, è l'Agora e il Forum, ed io aggiungo le 
Forche Caudine dei paesani. Sapete voi quanti furti 
di beni comunali si sarebbero fatti a man salva se 
quel piccolo Don Marzio non avesse parlato? Ma 
che frutto avrebbe ricavato per il pubblico bone, se sì 
fosse circoscritto a predicare il rispetto della pro- 
prietà comunale in astratto? 

Tutti, anche i furfanti, consentono a sentire le 
prediche in astratto. Il Depretis pel suo candore co- 
stituzionale fu dettol’Odilon-Barrotdell’Italia. Parla 
come un Santo Padre, quando il discorso si aggira 
sulle generali. Ma guardate ai fatti: e qui vi cascherà 
l'asino, come a (. Giusti. Il cui nome mi ricorda 
appunto la satira contro la repubblica, e che contiene 
la più valida e concludente giustificazione delle mie 
Forche. i 

Che cosa si dice universalmente dai difensori del 
Trono contro la Repubblica? Si dice: la Repubblica 
è in astrattouna grande e bellacbuonacosa : ma“ te- 
miamo degli apostoli! , Dunque vedete, che lo studio 
e la critica delle cose è sempre inseparabile da quela 
delle persone ! ; 

Ditemi un poco: basta forse, per la sicurezza delle 
persone e della proprietà, che le Leggi sanzionino 
pene in astratto contro i ladri a minuto e i pertur= 
hatori dell'ordine? No, davvero : ma è necessario, che 
i Tribunali leavplichino alladro A., al delinquente 0. 
Ora se il magistero penale si esplica concretamente, 
perchè e come l’ ullicio della Stampa, che è il Tribu- 
nale Sopremo dei popoli liberi, 1° Organo Massimo 
dell'Opinione e della Coscienza pubblica, dovrà, eser- 
citarsi solo astrattamente? 

Ma non sentite, iu fondo alla vostra coscienza, che 
se si amuiettesse questo principîo, la società diver- 


rebbe la preda di tutte le malvage passioni dei po- : 


tenti prepoteiti? Forse che il vindice giudizio della | 
opinione nn è il freno pù valido contro quelle azioni | 


disoneste, che per la loro natura sfuggono alle san- | 
zioni dei Codice Penale? Nè mi si opponga il'solito | 


pericolo di l'abuso. Il rimedio degli inconvenienti che | 


accompagnano l'esercizio di questa morale Magistra- 
tura sulla vita, sull- opinioni, sulla condotta e sui 
costumi dei Magistrati, y è bezloe ammannito dal di- 
ritto di dif.sa. Iv aveva calunuiato il Pierantoni, per 
esempio? Ebbine: doveva dimostrarlo. Doveva pro- 
vare ciò che è venuto a provare in Tribunale e che 
bastò... per i Nicola e compagni: ma che provò. solo 
la sua infinita sfacciataggine, e la sua asinità inter: 
minata, nel credere gli Italiani altrettanti Nicola! 

Io sentii, e sento ogai giorno, Deputati, Avvocati e 
Senatoriripetere questa osservazione: che se uscivano 
primai numeri d Me che, dove comparvero le prove 
autetiche della supr ma asiuità, ciarlanateria e fal- 
sità del cerretano incoronato, i Giudici mi avrebbero 
assolto. (Questa osservazione nasconde un certo fondo 
di verità, È corto, a agni modo, che dopo la demoli- 
zione di qu lia Cattetrale gotica di impudenza for- 
tunata, nè il f'avalii si commoverebke più sul suo 
seggio con tanta edificazione del pubblico, nè i Giu- 
dicî tremerebhero sul loro: la giustizia di Dio è sem- 
pre biblica in Italia, e Dio sta coi forti, diceva N. 
Bixio nel 1849 in una lettera a G. Avezzana, trovata 
in un forte di Genova, e pubblicata dal Generale La- 
marmora. Se io fossi stato genero di un Ministro 
stupratore, nel 1881 non sarei stato condannato nè 
pure aun giorno di sospensione, e nel 1882 profes- 
sori di Parma avrbbcro risposto al telezramma di 
un mascalzone straniero, che li costituiva giudici di 
ciò che pubblicai contro persone senza onore, consi- 
gliandogli di curarsi il ccrvello. 

Seper 24 oro avessi io in pugno il Ministero dei 
Fondi Segreti, quel direttore deli’ Euganeo, che per 
indigenza di spirito, di parole e di idee, usa la pa: 
rota “ Mattuide , contro di me, rip:terebbe sul nio 
conto le lodi che prodizara al Ministro dell'Istruzione 
Pubblica sul Pi pelo LR mano, salvo a chiamarlo 
buffone al Caliò Aragno. #2 È 

Si fa presto a ripetere: Non si devono fare perso- 
snalità - frase barbara, che rivela la profonda igno- 
ranza di chi l'adopera. Ma chi è che farebbele spese 


di queste retic nze circa alle persone? Il paese! Il | 


paese, che non solo ba il diritto, ma l'obbligo di sa- 
pere, di conoscere, di investigare come vive, è con 
che denari vive un Ministro degli Esteri, a eni lo 
stipendio non basta nemmeno per pagare la mezzane 


paese, che ha diritto di sapere per quali motivi un 


| sterità! 


i mentito e calumniato i ponoli 
x A & e DICI . Di 

di bambine, oi mezzani, o le meretrici in titolot n | Fabi È o, del 

È - oto! Il. rono: l'interesse solo essere Îl primo impulso, delle 


‘ Rivoluzioni. Costoro confondevano le sommosse colla 


favorire un’avventuriera condannata a sei so di 


carcere! ; cda 5 
Ilpaese, che vuol conoscere perchè il Mancini fece far ù 


lagraziaa mmassassino famoso! Il paese, che ha diritto 
di sapere con che diritto una moglie di Ministro può 
recare alla Regina suppliche di Gesuiti, farnominare 
Intendenti di Finanza, far concedere milioni al mem- 3 
bro del Gabinetto per l'Istruzione. Il paese, che ha 

il diritto sacrosanto di non essere oltraggiato 

no' suoi più nobili sentimenti, nè dall’incesto in alto, È 
nè dall’incesto in basso: nè da Prefetti che ingravi- 
dano Direttrici di Scuole Pubbliche, nò da Prefetti 
che incoraggiscono la prostituzione, cui devono invece 
reprimere, nè che diano l'esempio di costumi orien- 
tali, convertendo il famoso Santuario della casa in 
aremme sil paese, che ha diritto di sapere non solo 
se un Arbibbo, un Dobello, un Chiovello, e simili ga- 
lantuomini, siano moralmente degni di sedere a scran- 


% 


‘ na, ma se moralmente siano degni di sedere nel Con- 


siglio della Corona un Mancini, un Martini, in Tri- 
bunale un'Giovanni Baccelli, a capo della Provincia 
un Augusto Baccelli, nel Consiglio di Stato un Sa- 
redo, al banco della Legge un Cavalli, in Senatoun 
Pierantoni, un Paternostro, un Caccia, un Finali e 
un Pissavini. Il paese, che aveva il diritto di non - 
vedersi oltraggiato, non solo colla nomina di Capi di 
Divisione, ma edi Segretari di Università per meriti 
arcani, che nessun padre di famiglia saprebbe spic- 
gore davanti alle proprie figlie da marito. Il paese, 
che ha diritto di penetrare, indagare, esplorare, in- 
vestigare la vita intima ed esteriore, gesto e mira 
coli di tutti i suoi rappresentanti, perchè dalle azioni 
che sembrano più remote e prive di efficacia sulla 
cosa pubblica, comoè, per esempio, la scelta del pro- 
prio stato, o della sposa, il paese ha il mezzo di co- 
noscero le virtù ei vizi degli altolocati. 
P. SsArBARO ? 

WLLIILELILISIZIN II LILIZIRAIIISIILIIIIILILSPISIIZZ IA 


Rivoruzione £ Giustizia 


« Tutta la vita degli Stati deve soggiacere a 

due successivi periodi, nel primo dei quali 

predomina la fortuna «d un cieco senti 

monto, comunque umano e generoso; nell'al- 

tro pui predomina v'antivedeuza e la ragione 

illuminata ». 

Roxaoxosi, Diritto Pubblico è 
Universale. 
I 

Romualdo Bonfadini, uno dei migliori oratori, dei 
più colti ingegni, che la progressiva corrutiela poli- 
tica dell’Italia democratizzata abbia cacciuto di seg- “» 
gio, disse un giorno al Consiglio dei Deputiti: , L À 
ora di governare il paese non più coi metedi 
della Rivoluzione, » 

In quella sentenza del valtellinese studioso e’ è 
tutta la formula della vita nazionale pel periodo in 
cui siamo per entrare. 

L'Italia, dopo avere distrutto un antico organismo 
politico, si è accinta a sostituirvene un altro, che ri- A 
solvesse il triplice problema della sua indipendenza, 
della sua unità e della sua libertà. 

I due primi risultamenti conseguiti, si trattava di 
organizzare all’interno tutto il sistema delle pubbli 
che franchigie, di far funzionare regolatamente quella 
macchina così complicata e delicata che è il Governo 

appresentativo inmezzo e col concorso di un popolo, 
disusato da secoli da ogni esercizio di pubbliche li- 
hertà. 

Importa oggi di orizzontarci, e considerare atton- 
tamente quale era in sostanza il pensiero della no- 
stra fortunata Rivoluzione, al fine di scoprire le ra- 
gioni degli ostaco®i, che incontriamo nell'opera del 
suo ordinamento, e di ricondurre a quel pensiero pri- 
mordiale tutte le manifestazioni o funzioni organiche i 
della nostra vita civile, che per avventura se ne fos- 
sero allontanate, 


I i 
La Rivoluzione ha un nome ed un significato nella» 
Storia dell'umanità e nella scienza: essa è la vittoria 
del Diritto sopra la Legge! In cid i Colpi di Stato, 
che sonolo Rivoluzioni a rovescio, le si assomigliano: © 
teste Napoleoac II, quando, per giustificare innanzi 
all'Eurcpa ed alla Storia il proprio misfatto del 2 - 
Dicembre, affermò di essere uscito dalla Legalità per 
entrare nel Diritte. È. così radicata e connaturata 
all'umana coscienza Pidea del Diritto, che perfino gli 
avventurieri incorgnati, che lo calpestano, sentirono 
sempre, da Cesare al Bonaparte, il dovere e V'ipo-. 
crita necessità di invocarlo e farsene sculo contro le 
maledizioni de’ coetaneie il vindico giudizio della vo- i 


È montii È drive, 
Hanno mentito e calunniato l'amana natura, hanno 


aloro, che sentenzi 


Mi 


Rivoluzione. Masaniello con Giorgio Washington. 
chele di Lando con Mirabeau, dimentican 
Che ne’ tumulti partenopei | 


abello Spagnole, persino nell’ insurrezioni 
fiorentine per rivalità di interessi, balenava un pen- 
sioro di giustizia offesa, palpitava confusa la coscienza 
di un diritto disconosciuto. 
Carlo De Cesare nel Consiglio dei Deputati, a To- 
0, nel 1864, parlando della mala contentezza delle 
cie meridionali, col linguaggio dell’Economista 
più che col cuore del patriota, osservava, che al 
trarre dei conti, i popoli misurano il diverso grado 
— della bontà dei governi, e l'eccellenza dei politici ri- 
— volgimenti, dal maggiore o minore benessere che ne 
itraggono: al che Giuseppe Massari, surto improy- 
visumente, rispondeva protestando, che gli Italiani 
del Mezzogiorno non erano così solleciti della pro- 
pria materiale felicità, da dimenticare per essa i no- 
bili fini per cui la Rivoluzione si era iniziata e com- 
" piuta. 


“scuno guardava il composto problema da un lato 
‘solo, Chè se è innegabile la grande influenza eserci- 
tata dal disagio economico sulle mutazioni violente 
di Stato, non è meno indubitato l’impero che ha sulla 
— genesi.e sul corso di queste la divina luce delle idee 
equell’istinto, che privilegia l'umanità, di cercare l’or- 
dine della giustizia assoluta, attraverso le rovine dei 
governi, e il disordine delle Rivoluzioni ! 
Sc, pertanto, come diceva lo storico La Parina, 
- tutte Je Rivoluzioni politiche sono in fondo Rivolu- 
luzioni economiche, si deve dire altresì, con non mi- 
nore fondamento di verità, che tutte le rivoluzioni, 
anche le più apparentemente determinate da bisogni 
economici, sono, in sostanza, vittorie del Diritto, e 
trionfi della Giustizia sociale sopra vecchi abusi, so- 
pra antiche iniquità. 
In questa intima rispondenza o ripercussione del- 
l'ordine economico col politico, si vede chiara 


zia e l'Interesso, fra il Diritto e l’Utile, due rela- 
2 gioni od aspetti della Vita dell'Uman'tà e dell’Or- 
dino Sociale, che è tavto assurdo e impossibile con- 
 fondore e identificare con un s0!0 prine'pio quanto è 
assurdo il'erederli preordinati ad un eterno, irrime 
diabile conflitto! Sopra questo accordo fondamentale 
col benessere corporeo colla giustizia sociale si è 
scritto molto nell’età nostra; ed io mi restringo a ci- 
tare fra gli Italiani, che dopo Romagnosi illustrarono 
questo argomento, due sommi: Marco Minghetli, che lo 
svolse con più eleganza di dettato, che profondità di 
- pnsierî, e Salvatore Majorana-Calatabiano, che lo 
trattò con più profondità di discorso, cho eleganza di 
forma: Anzi!... L'uno è pappagallo elequente, l’altro 
istrice pensante! 


) Il 
Quale fu dunque il pensiero della Rivoluzione, che 


mossa, quiin Roma ebbe suo coronamento? 

Si Perchè gli Italiani si mossoro a cacciare gli Au- 
‘| stiaci dalla Lombardia e dalla Venezia, e i Borboni 

da Napoli, ci Duchi e iGranduchi e il Prete dal 

governo degli Stati Pontifici? Forse per stare me- 

glio di corpo, ovvero per il gusto estetico di sentirsi 

fratelli sotto l'impero di un'unica Legge di Libertà? 
Per l'una e per l’altra cosa. Cume la difettosa 


organizzazione politica anteriore al 1860 era osta- | 


colo al benessere ed al progresso della felicità ma- 

; teriale, così quell’ordinamento contrariava una delle 
— logginaturali più visibilmente scolpite da Dio nella 
" costituzione dell'umanità, che è il santo principio 
della Nazionalità, e violava inoltre la Giustizia, in 
quanto che gli Italiani, oltre all'essere divisi poli 
ticamente, e quindi esposti al pericolo perm anente 
di alluvioni straniere, non possedevano come citta- 
"dini quei diritti e quella libertà, che la ragione e la 
nalura conferiscono all'Uomo come altrettanti mezzi 
e garanzie del proprio benessere, del proprio perfe- 
zionamentormorale, della propria di nità, RA 
Non c'era in Italia, prima del 1800, nò libertà 
di coscienza, nè libertà di stampa, uò libertà qieit- 
; tadino, nè libertà di critico, nè Jibertà di associa 
zione, nè libertà di lavoro, e mumcavano "il oltre 
quelle altre Ibertà politiche e amministrative, che 


formano }a garanzia delle prime. I Governi aveva: 
i joue del libero Piemonte, 


no formia assoluta, sd eccez 
© conseguzutemente Ordine del _ 
era violato da Piacenza a Siracusa. TA 
[idea della Giustizia fu duoque la ragione e la 
tusa del nostro Risorgimento Civile. L'Italia scosse 
ll giogo doi Principi suoi perchè 
Sosa patria, e creò una forma di 
Sta, più corrispondente all’Ideale . 
“la Giustizia è stata l'anima ela molla della nostra 
Rivoluzione. E in una Giustizia più perfetta gli Ita- 
cercarono anche il benessere; come cONSIZUEN + 
egittima e natarale di quella. £ Cerco tec DEUnA 
pacndo, il resto vi 


governo più giu- 
del Diritto. Dunque 


Chi aveva ragione? Chi torto,? Tutti e due. Cia-. 


la leggo dell’ armonia prestabilita fra la Giusti- , 


dulla Giovine Italia e dal Primato di Gioberti pro- | le garanzie esteriori, maronla sostanza, nè il diritto 


Diritto Pubblico | 


volle essere una ; 


(i: rime ce al pralica dala Gi 
di questo monto! ti O di a pa: 
Duò trovarsi xa ta “e ge 
nÒ un altro bene di questa vita: 0 se 
Sl Incontra, tenete per fermo, che avrà breve durata, 
sarà una, parvenza effimera e menzognera. I popoli 
più giusti sono anche i più prosperi; le nazioni più 
Povere sono quelle dove la Giustizia è peggio am- 
TGIRE 3 Giustizia è peggio am 

Scorrete le fertilissime contrade soggette al Gran 
Sultano, e troverete ad ogni passo la testimonianza 
ela dimostrazione di questa profonda verità, che nel 
Vangelo sta scritta e fa sorridere i- nostri Machia- 
Vellini politici a dodici il baiocco. In quelle magni- 
fiche regioni dell'Oriente schiavo, ogni cosa sembra 
preordinata da quella mano, che dipinse il cielo, per 
la prosperità, la ricchezza e la beata esistenza del- 
l’uomo: sorriso di cielo, dolcezza di clima, copia di 
producimenti nsturali, fertilità di suolo, varietà di 
piante, di animali, e di tutto, E con tutto ciò, niente 
che squallore, che indigenza, che miseria universale, 
che silenzio di sepolero, che desolazione, che morte 
di civiltà, sopra quelli stessi luoghi, dove un giorno 
sorgevano città floridissime, stati e imperi, popoli e 
civiltà gloriosissime! 

Donde tanto cargiamento? Il dispotismo ha fatto 
questo triste miracolo! Scomparsa la libertà, all’o- 
perosità è sueceduta 1’ inerzia del musulmano, al fer- 
vore delle opera forti la quiete di una gente oziosa, 
superstiziosa e seduta abitualmente per terra. Per- 
chè? Perchè dove l’uomo non è sicuro di godere e di 
trasmettere ai propri discendenti il frutto de’ suoi 
lavori, de’ suoi sudori, della sua solerzia e attività, 
dove la libertà del lavoro e la proprietà dei beni che 
è la sua legale conservazione non sono al coperto dai 
soprusi del potere, ivi di necessità deve venir meno 
ogni incitamento al lavoro, deve frangersi ogni molla 
di umana risolut zz2. 

E che cosa è, che cosa significa lo stato di um po- 
polo schiavo dell’arbitrio governativo — se non la 
negazione della giustizia? — Dunque, voi vedete, 
cio della giu si può dire ciò che il Machiavelli 
scrisse della religione, che dove essa c’è si presup- 


| pene cgni bene. © dove manca si presuppone ogni 


male. 
II. 

Stando le quali verità, che nessuno oserebbe con- 
traddire, io donjaodo © dico: Se il muovo governo di 
Italia non dà, non assicura, non malleva al popolo 
una giustizia superiore a quelia che fioriva prima del 
1860, lo scopo dalla nostra rivoluzione è mancato, e 


“la rivoluzione stessa, inaugurata in nome di un di- 


ritto più puro, sarà, come direbbe il De Molinari, 
una bancaritta della civiltà! Che cosa resterebbe 
di codesto fall ento? Resterebbero Je forme vuote, 


della vera libertà. Resterebbero Ja tribuna, lo Sta- 
{uto, e tutta la cost'tuzione po'itica ed amministra- 
tiva, coi nuovi calici, colle nuove leggi. Ma che serve 
una Costituzione liberale, se le-leggi particolari sono 
mal fatte e pegg.o applicate? So i giudici sono igno- 
ranti? Se sono vili? S: si lasciano imporre perfino 
dalla statura dei gindicabili? 
(Da finire). Pietro SBARBARO. 


Non c'è male! Al posto di Direttore della Scuola 
Femminile di Roma, ufficio illustrato dalla gloria di 
G. Prati hanno messo il #ravettone în ritiro, G. Bar- 
heris, che nel Consiglio della Pubblica Istruzione rap- 
presenta, fra uu Carlueci e nu M. Amari, i lumi su- 
periori dell'esperienza seriaiocratica. Si. scende! Da 
Giovanni Prati a Barberis! Come si vede, in questa 
umile scelta, la vm l'à terragna dei criteri 0 modi 
di governo di quell’'umil- tosta di Fra Michele da Alba! 
La testa del Barberis era calata nel paniere insan- 
guinato del Robe: piurre dell. P. dico il Medico tra- 
oulento di S. Vite: vò meriterebbe biasimo il Baccelli 
di avere tolto quella cariatide dall'edificio serinioera- 
fico, sein sua vece avesse collocato gente. la quale 
colla integrità del Barberis accoppiasse splendidezza 
di coltura e di ingegno. Invece quel benedetto omo del 
Ministro sepolto fece anche questa riformazione ametà: 
peggiorando ogni cosa,e cenfermando. anche in que 
sta parte, il mio sereno e imparziale giudizio, che cioè 
madre natura lo avesse areato piùacconcio all’ulfizio 
di Numa, 0 Soloue, dei Becramorti e dei Cimiteri, 
che della pubblica istrozione, Comunque sia di ciò, il 
Barberis è uomo di specch'ata opestà, otirmo, padre 
di famiglia, e, se ha sbagliato per cortezza di testa, 
angustia di cranio, nél fare il Capo di Divis'one, egli 
non si è mai macchiato di camorra 0 mafia. Del 
tipo piemontese dell'Amministratore possiede Tur 
cei difetti. M 


Li nlocoupmic——_———__—_b—__T_tt___—_—etmtIeé>”._—m—e“————_—- 


trabeccare la bilancia dalla sua parte? È l'essere egli 
intrinseco del Coppino! In Italia tutto cammina a re- 
gola e misura di affinità personale! Ogni Ministro, 
chesi posa, pocoomolto,sopra l'albero della curengna, 
cerca di costruirsi, con sottile industria, e trairami 
fronzuti dell’Amministrazione, come l'usignuolo, si 
edifica il nido della propria clientela: ore deposita le 
ova dei propri clienti, clientoni, e clientini, che poi si 
schiudono in forma, quale di Senatore, quale di Capo 
di Divisione, e quale di Segretario dell'Università. B 
poi si meravigliano se io, vedendo, che non l'Ammi- 
nistrazione, nella sua impersonalità, ma Vuomo A. 
B. C., è arbitro, il giudice, il criterio prevalente, 
nello indirizzo della pubblica cosa, tiro a palle info- 
cate sull'uomo, che mette le sue predilezioni perso- 
nali al posto della ragione di stato e della giustizia. 
A questo luogo voglio fare una domanda, forse 
indisereta. E perchè non eleggere un Romano a 
quell’ufficio? Non vi sono in Roma persone degne 
di cuoprirlo? Che necessità di non soddisfare il sen- 
timento municipale della Metropoli, dove c' possa farsi 
conciliando con esso le esigenze del pubblico servizio? 
A che moltiplicare inuti!mente, e per egoismo di clien- 
tela, le cagioni della mala contentezza di Roma: mala 
contentezza, che solo i farabutti cointeressati possono 
negare, che ha cagioni svariate, complesse, frale quali 
non ultima l'immenso disordine della pubblica ammi- 
nistrazione? Non voglio, che il mio pensiero,su que- 
sto punto delicato, venga frainteso, e mi dichiaro. 
Quando a capo della Scuola Femminile di Roma pe- 
nete una gloria del pensiero italiano, i Romani di 
Roma, sono i primi a fare plauso, sia nato a Cuneo, 
come Alberlo Nota, sia nato a Forlì, come Saffi, sia 
nato a Savona, come A. G. Barrili, come Emilio 
Broglio, sia nato a Perugia, come Ariodante Fab- 
bretti, sia nato a Bevarine, come Lorenzo Costa, J'au- 
tore del poema su Columbo, sia nato ali'Inferno, come 
Depretis, sia nato in Paradiso, come Margherita di 
Savoia, ‘o sia nato nel Limbo, come il buon Cairoli, 
o sia nato a Trento, terra italiana, come la fatale, 
sì, el ambiziosa, ma integorrima Elena! 
Ma se ci mettete la mudesta persona di nn ex-Capo 
di Divisione, dal cranio angusto, dalla mente assai 
circoscritta, privo di quelle grandi virtù patrie, 
quello entusiasmo per. it bene, che deve plasmare, 
colla sola sua vista, l'unima delle venture educatrici 
dei nostri figli, i Romani di Roma dirauno : di quella 
stoffa di uomo se ne trovava anche dentro la nostra 
Cinta Daziaria. Mi spiego? Uomini del valore scientifico 
di G. Barberis qui in Roma, ce ne sono mille, e par di 
più forniti di pregi, che nel modestissimo cunesse si 
cercano invano. E vedete come il Coppino correege 
i vizi dell’amminis ne procedente ! Egli consola e 
compensa quelli trai colpiti dai fulmini di Guido, che 
glifa comodo: ad altri propone traffici di coscir. 


204, 


| come proposeame; e lascia starei Fernando, i Ciocca, 


i Bustelli, i Ceci, dove sono, anzi Ji carezza; il tutto 
subordinando al critero dell'Abate Sièyes, quello di 
vivere e lasciare un buon patrimonio, preparandosi 
la via alla Presidenza di Consiglio, in vece del Man- 
cini, a cui ha perfino giocato un tiro birbone da ge- 
suita ignobile e subdulo - come presto si vedrà! 

E non è un abuso ifmominare Direttore di un'I- 
stituto Educativo chi già si trova colla sua pensione 
liquidata? Questo abuso -mo ne ricorda un altro: il 
Reali, Economo General: a Torino, già Magistrato, 
collocato a riposo, e che oggi cumula la pensione con 
il nuovo stipendio di 100 12 mila lire. È che espe- 
rienza ha il Signor Barberis di educazione femminile? 
Educherà le madri italiche, come le pregnanti greche 
avevano dinnanzi agli occhi forme di bellezza fisica, 
coll’esempio della sua eroica abnegazione nel pap- 
parsi, senza lacrime, tre piatti: 


Pensione di Capo di Divisione 
Stipendio di Direttore 
Assegno di Consigliere Superiore. 


E vi ha di più, Il Direttore dello Instituto, di cui 
discorro, non può egli venire un giorno chiamato, 
come cui io, davanti al Consiglio Superiore? Non è 
soggetto egli pure alla giurisdizione del Consiglio, che 


mi condannò due volte; per avere non fabbricato > 


cambiali false, nè dato Jo scandalo di un Fiore, di 
un Serafini, di un Pasini, di un Picrantoni, di un Cop- 
pini, di un Mancini, di un'Alboini, di un Nisio, ma 
per avere detto ciò, che tnili sanno, sopra Ja vita 
trascorsa di un defunto Ministro? E come  durique 
questo signore Barberis potrà rappresentare la doppia 
parte di Accusato e di Giudice, se. domani, per ipo- 
tesi remota da ogni verosimiglianza, ma non assurda, 
considerata l’infermità cel ’umana natura, rendesse 
madri due o tre allieve del preclaro Instituto? 0 


pete, o Italiani, Ja rizione più poderosa che ha fatto. 


| degli abusi grossi, ti pianta il suo caro Bar 


- Giuseppe Petroni starebbe meglio a quel posto. 


{ derisione tanta rettitudine di animo, tanta eccellenza. 


‘fiori dî Sostegno. Non io lodai, nè loderò nel Yice-pre- 


Bi ecco il Ministro guercione, che per fare la sim 


già Consigliere, a capo dell’Università femmini 
poi diranno, che io sono una linguaccia, un lidell 
un ealunniatore, un seminatore di scandali, per 
non ho avuto nè l'accortezza, nè la onestà di ara 
picarmi, anche io, su questo albero, e non mi sono. 
fatto il mio nido, comodo, soffice, profumato, comi 
questi rigeneratori progressivi del bel paese! Ul 


non altro sarebbe un vivo e splendido modello di 
virtà patria. Un Paolo Gorini morì quasi all’Osp 
dale. Un Pietro Rosselli è creduto già un'ombra del 
passato: ed un Barbaris, solo perchè è della Tri 
di M. Coppino, Io mettono a ingrassare in tre ordi 
di rapporti ministrativi, mentre un Chiala, buono 
quanto studioso, per avore scritto tutta la verità in 
onore di Alfonso Lamarmora, fu cacciato fuori di 
l'orbita del mondo ufficiale. 0 barattieri svergognati. 
della Rivoluzione, che avete per apologisti il rifiu 
della società italiana, dai Delinquenti ai Cretini! 
P. Ssarsaro. 


Ir Portorranco DEL CIARLATANESINMO 


Il. È 
Esaltando con somme lodi il porcro Michelini, ben- 
chè nen fosse una mente straordinaria, nè alla tri- 
buna subalpina portasso idee peregrine, tu vedi; @ 
mio Auton Giulio, che io non intesi mai di darti S 
quel santo vecchio per un emulo di Gian Battista 
Say, nè per un Turgot. Ma che volevo io ottenere, 
che ri propo 1evo, eche mi propongo, anche oggi, nel 2 
vendicarne la memoria da immeritata cblivioae? 
Reagire energicamente, contro — operare risol 
tamente alla vile tendenza dell’ opinione pubblica — 
manipolata da una stampa corrotta -— a porre in 


di virtù pabbliche e private, tanto patriottismo senza 
calcoli e senza ambizione. Io non mi dimenticherò — 
mai l’aria di compassione, colla quale Michele Cop- 
pino, meno che mediocre rètore, salito in altitudine. 
di uffici por virtà di pecorile ossequio verse i forti e 
profondo magistero di modestia ipocrita, per medio- 
crità di tempra e di ingegno armonizzante colla co- 
mune bassezza, mi parlava di G. B. Michelini nel 66: 


quasi stupefatte, che io dessi tanta importanza ai _ 

discorsi parlamentali del vecchio e illibato- deputato — 

di Centallo e di Cortemiglia. E comedimentigare po- 

troî, che, morendo, il Senatore G. B. Michelini, fu 

appena registyato dalla Gazzetta Ufficiale il sto 

désesso, nessime ne disse verbo alla Camera, alla + 

quale appartenne dal 1848, nè in Senato; mentre un — 5: 

nuvolo di oxatori si disputarono la triluma allorchè — 

moriva # Corbetta, giovane di belle speranze? 5 
{ diseorat ingerminati sul feretro di Corbetta e il a 

silenzio sepglcrale sulla morte di un G. B. Michelini, — 

patriota dal 1821, cconomistà di fama curopea, lo- 

dato da G. B. Romagnosi per la sua opera sulla Ze- 

gistazione Forestale, che fui più onesto, convinto, 

puro difensore della libertà economica, di tutte le 

specie di libertà, c lasciò, morendo, l'esempio di un _ 

deputato senza intromettenze nelle amministrazioni, 

senza favorifismi (1) — questo contrasto vi scol- 

pisce al vero le ingiustizie dell’ opinione signoreg 

giante. Di Corbetta si gonfid la fama al segno chi 

un Bovio, co voce di basso profondo, (e come avrìa 

potuto lasciare fuggire un'occasione così bella di fare 

un poce di rettorica ?) profferì, non so a che propo- 

sito, la parola genio. Altrî, scrivendo del Corbetta, 

ne’ fogli, trovò rassomiglianza fra il suo volto e quello. 

di Mareo Aurelio; iperbole ianocente, perchè anche . 

l'ottimo Biancheri disse un giorno all'avv. Santini, 

che la sua tosta pare quella dell'impenatere filosoda ! 

E lo stesso dirò, o Giulie Antonio, del marchese AL- 


3. 
+ 


sidente del Senato un secondo Cavour, nè un dusa di 
Broglie, nè un Rèmusat. Ma ne ho sempre discorso — 
son benevolenza, e perchè ? Perchè il suo mi è sem- 
pre parso uno osempio giovevolissimo di veramente 
nobile operosità e di quela buona aristociuzia, 
che io vagheggio come temperamento alle propen- . 
sioni troppo livellatrici della moderna democrazia. 
Ditemi: quanti sono gli uomini del grato e dell'epu- 
lenza di Carlo Alfieri, che abbiano come lui postuin 
essere una instituzione così bella, così lolerole, così 
liberalo, come la Scuola di Scienze Sociali di Pi- 
renze? B siccome vedevo nella stampa 0 un'afettata — 
intiff-renza per l’opera egregia, o un giudizio erroneo 
sul benemerito autore (2), così cercato ho di rimettere 


(1) Mi esufesssva di non avere fatto mai nominare né pur 
un 'Bindaco del suo Collegio Cavaliere ‘ 


(2) La Rassegna dei semiti d' Egitto parlò di Carlo A- 
fieri come di un mascalzone. Il Bovio. senza averne mai letto 
una pagina, lo dassificò teu ì moderati, ignorando, cha Pano- 
rerole Senatore propose il Senato Ilettivo è il Sujjiae® 
Universale priva del Crispi e prima di altri domoeratici 
progressivi 1 


— Puno e altro a suo posto nella estimazione dei miei 
sempatrioti. Sard io torso ito aldilà del'segno? Non 
eraio: ma puole essere. In questo easo dirò come 
Miapsso Malhtss, il colmeniato filantropo di eri il 
Berio confitò î teorenri renza averne mai letto le 
opere nù ix inglese, nè in francese: avendo Wrebato 
Velbero piegato troppo du ws lato, sono scusabile 
sè, per farlo ritornare diri to, ho folto piegare 
troppo dull'altra. Io batto Piperboli coll iperbole! 
- Mi spiego? Vittorio Imbriani, il Nembrod delle Fume 
Usurpate, come il Baretti nel secolo trascorso, non 
sempre fu giusto, non sempre fu umano, non sempre 
- fur equo ne’ suoi giudizii, che furono sempre foggiati 
sull? incline della massima sincerità e rettitudine 
| di intenzioni. Ma uh grande fondo di vero c'è in 
quelle formidabili sentenze, come diceramo, concor- 
demente, nel 1873, al suo indito padre G, B. Gior- 
| gini ed îo. Ginerra all'iperbole cd all'ippocrisia delle 
Rarurazioni Serbocate! E risorga, como dice Dante, 
la mosta poesia del sacrificio per la fatura stan- 
“ dezza d’Italia! 


P. Srangaro. 


Hr canteb 


Come vive Manoni 


Accetto la sfida di una stampa ipocrita — cke 
nega a sè stessa il diritto di sindacare la vita privata 
di coloro, che hanno in pugno l'onore della nazione. 

E, proseguendo i) mio apostolato, domando se può 
prodursi ancora oltre. lo scandalo di un Ministro 
vdelle Faccende Esteriori, notate bene, del quale si 
ignorano i mozzi onesti di esistenza. È cosa: di pub- 
blico diritto, che. Pasquale Stanislao Mancini, come 

nol 1862, quandò la Monarchia vigoreggiava, dovette 
— sconlere, dopo pochi giorni di governo, dal Gabinetto 
di Aspromonte per d'ssesti domestici, debiti scanda- | 
losi, ecc., ecc. — così oggi lo stipendio di Ministro .| 
non gli basta nò meno per soddisfare le sue umane 
passioni, Chi ripiana la differenza? 

Il dilemma è più corauto di un Ministro dell’Ame- 
rica Spaguuola. 0 Mancini (sescita 'Avvocheria per 
mozzo di teste di legno, che vauno in Tribunale per 
lui; e tale sotterfugio deve cessare. 

0 Mancini non esercita la professione di avvocato 
occultamente, e il paese lia diritto di sapere donde gli 
vengono i .mezzi di vivere così regalmente! I 

To interrogai colleghi di lui, Deputati e Senatori 
2 — da Biancheri a Varè: nessuno seppe solvermi que- 
“sto dubbio. 

1 Altri mi disse, che i mezzi vengono dalla Casa 
Reale, forse perchè è Ministro di Stato, 
"Altri dal Ministero dell'Interno, 

Nell'uno e nell'aliro casò, ci sarebbe da far gvavi 
Miduszioni. 1 
- E ci tornerè sopra. 

Ma intanto io farò una considerazione generale: 

può una nazione lasciare la sua indipendenza, il suo 
“ omore, il suo avvenire in mano a un vecchio carico di 
“vizi e di debi.i, che non paga — come sanno tutti 
i suoi ‘creditori — mentre in così vergognosa 
condizione non si lascerehbs nè il Giudice Natali, nè 
«il Sostituto De Felici? 
In Inghilterra uno scandalo simile non si conce- 
— pisce nè meno. lì di tatti i Dicasteri, quello degli 
Ysteri è il più geloso e richiede nel suo titolare 
maggiore decoro di vita privata; perchè un Misistro 
vizioso e indebitato domanifpuò tradire un segreto 
a una ballerina, a un parente, a una serva, eccetera, 
To, per ipotesi, se fossi ministro di una potenza este- 
ra — e volessi scoprire un segreto di Stato tenuto 
*. da Mancini, gli spedirei da Berlino 0 da Parigi un 
‘paio di astuti agenti segreti, con largo corrado di 
danaro, per scoprire tutti i suoî abiti morali, e in 
un mese mi garantirei di avere in wiano l'arcano 
della Diplomazia Italiana: in un mese! 


a A 
Dowanor € Risposta | 
e OSE 


D. Perchè leggete l’orsano dei Delinquenti, doro 
avere dichiarato di presedere ad unaSocietà per l'abo- 
Jizione dei fogli disonesti? 

R. Per necessità, non per elezione : per attingervi. 
le notizie au itentiche deli'Amministrazione della Gio- 

stizia i in Italia. 

(D. Che capitolo potrà aggiungere il Minghetti al. 
suo Libro ormai classico sall’ingerenza del'a Politica 
‘nell’Amministrazione enella Giustizia? 

“R. Quello sull’Ingerenza dei Delinquenti. 


- Il numero di Domenica con- 
terrà importantissimi scritti di | 
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LUIGI CASTELLAZZO 


TITO VEZIO 


OVVERO 
Roma (00 ‘anni avant i l'ra oriana. 


Questo casas storico di LUIGI. CASTELLAZZO > 
fu salutato immediatamente come un capo-lavoro dal 
pubblico cullo, dacchè l'autore ha saputo. nelle sue 

splendide pagine ricostruire, assai prima di tanti che 
| più di lui ne ebbero onore, la'vita pubblica ed intima 
di Roma cento anni prima di Cristo. 

Castellazzo dipinge i costumi, le passi oni, gli spet- 
tacoli, le battagile, le lotte politi he, i misteri di 
un’epoca che Yanto hanno iravisata gli storici par. 
gioni. Egli ci pone sott'occhio con evidenza seultoria gl 
uomini di quel periodo fortunoso che preluse alla ri. 
bellione di Spartaco. e alla guerra sociale. 

Un volume di pay. 656 in-S. gr. illusirato da 4 Incisioni 
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Un volume ina } 
P. di pag. 
dl o 


ci pag. 789, 
illustrate da’ Vr: ricens in 


Lassino Toi 


sioni 


PASQUALE PAOLLE uuove 


-{ Pag. 610, 


EQUITAZIONE 


Ordinazioni & VE 
RINO, Pirzza Scrnra, 62, 


SRO 
(Dette opere si vendono i 


illustrate e di gran lusso |. 


xp 


di 


VITA 


| mostro, 


fo davo Mmutiainara ed la testa alta i vivers della 
sasa visa indi riduale È della 
ea rale ir di) 


235 
LE FORCHE CAUDINE: 
{ : DIZIONE STERZOMPA 
TIRATURA 130,000 COPIR. 


ROMA, 80 Novembre 1884. 


A datare dal 1° novembre 


Le FORCHE CAUDINE 


oltre il consueto numero della Domenica pubblicano 
Ogni Giovedì 


M Supplemento straordinario in tutta Italia 


CHE VIEN MESSO IN VENDITA 


AL PREZZO DI Gentesimi DIECI 
Tutti coloro la cui Associazione scade il 31 di- 
.cembre del correnie anno e che desiderassero avere 
gli otto Supplementi che si pubblicheranno prima 
del 31 dicembre, possono farlo inviandoci 


—s> UNA LIRA = 


Riceveranno in premio uno dei seguenti volumi | 


a scelta 


Di SBARBARO - T. LOPEY - N. COBOETICI — Via Oruocis. 
CONTE DI LARA — Etimeo. 


ANIINILIDIZZ TT 


Dal 1° novembre 


Le Force Caupme 


hanno aperto 


un abbonamento straordinario a tutto il 31 dicembre 1984 


00N DIRITTO AI SUPPLEMENTI 
al puo i La. P0OQ 


Detto abbonamento dà diritto a duo Volumi 
da scegliersi fra i seguenti: 


hoevich: Via Crucis. 


Vergini. 
Conte di Lara: Rime. 


+ Lauria: Sobetia. 


Per abbonarsi dirigere Vaona alla Casa Editrice ANGELO 


SOMMARUGA e C. - Roma. 


* prima il medesimo Paternostro, che fu 


creato improvvisamente Professore Ti 
tolare nell'Università (di primo ordine) 
di Palermo, in un Concorso al posto 
di semplice Professore Straordinario 
nell’ Università parmense, che è di se- 
conda classe, non era nè meno statocom- 
preso nel numero dei concorrenti idonei, 
e solo per la ben nota potenza di in- 
trighi, senza riguardi nè pudore, di suo 
padre, il Senatore egiziano, fu poi messo 
tra gli idonei appena. 

Fù allora che mio marito, indignato 
a giusto titolo, e sapendo la Magliani 
a Livorno ai bagni, le scrisse rinfac- 
ciandole la verità e invitandola a non 
ingerirsi in cose amministrative, ecc.ece. 

Da tutto ciò ognuno vede, che il ri 
catto consisteva nel domandare giustizza 
e togliere ostacoli al regolare anda- 
mento dell'’amministrazione. 

Quanto alla signora del Ministro Bac- 
celli, ecco la verità pura e semplice. 

Il signor Baccelli Augusto, mosso 
dal lodevole scopo diconciliare mio ma- 
rito con suo fratello, disse a me che 
per mezzo delle vedova Cerroni avrebbe 


‘ indotto il Ministro a fare il suo dovere 
i verso mio marito non rimandandolo a | 
| Parma, chè, dopo le cose seguite, era 


P. Sharbaro - T. Lopoz- N. Co- :G.D'Ennunzia: IIZibro delle : ]o stesso che rovinarlo, e promise per- 


‘| fino di fargli dare una Cattedra in una 


Por chi vuole risparmiarsì il disturbo di scrivere una lettera | d ) i 
i mesìl senza ne meno vedere una risposta 


edi fare il Vaglia avvertiamo che tutti gli uffici 


ostali del Regno sono obbligati a ricevere associazioni | co x 
Lu pi È ‘ alle domande di ciò che era seguìto del | 


! Concorso di l’alermo, dei Documenti e | 


= nostro giornale alle condizioni più sopra indicate. 
L' AMMINISTRAZIONE. 


VRIRITIDITIDAZIZIZZZA PEPPPPPBAIZIZAIIZIZIZIZZAA 


Foxx 


Tombia di Sbarbaro. — PI 
gliorate le Persone. — Dia 
È Cadorna? — Rivoluzione e Giusti 
parola. — Dalla « Capitale ». 
Giornalisti italiani. — La Ore 
Aristocratici. — Una Scoperta. 


Campagna Romana. — Mi- 
0.— Durando e Biancheri. — 
Vi prendo in 


Pubblico i seguenti fa/ti per smen- | 


tire dalla prima all’ultima tutte le bu- 
giarderie stampate in questi giorni con- 
tro mio marito dai giornali, che ripetono 
l'Atto di Accusa fatto da un avanzo di 
galera oggi al servizio delle Baronesse 
sue degne consorti politiche. 

1. Mio marito non ha mai 


del medesimo con mogli di Deputati, 


nessuno se l’ è mai sognata la. tresca 
del marito Ministro. 

2. Mio marito fù informato, nel 1 
e dopo che gli era già stata fatta la 
grazia tanto dell'anno di sospensione 
quanto dei mesì di esilio, come la 
moglie del Ministro Magliani per mezzo 
del Baccelli facesse escludere mio ma- 
rito dal Concorso di Palermo, per fa- 
vorire la nomina di Alessandro Pater- 
la cui sorella e il cui cognato 
da casa Magliani, a 


889, 


ebbero altri favori 
tutti noti (1). ; I 

E poichè il M inistro Baccelli, senza 
alcun motivo, si ricusò ostinatamente di 
rendere conto al Prof. Sbarbaro dell’ Uni- 
persità di Parma degli Atti di un con 
corso alla Cattedra di Diritto Costitu- 
zionale di Palermo, al quale aveva 
preso parte ; questo strano contegno di 


un Ministro intimo della casa tag j 
confermò mio marito nella certezza che ; Mart 
,, pittrice di S. E. fosse realmente la | dope la lettera degli studenti di An- 
' «ausa occulta di una nomina, che scan- 

dalizzò tutti i Professori, perchè l’anno : 


| 


e di andare & Napoli a difendere il Fisco 


P. e. la mission poli a 
: tia e per 50 mila Jiret 


1 
ù il prete De Mat 


scritto ; 
nessuna lettera al Ministro Magliani, ; 


nò minacciato di svelare alcuna tresca | re di mio marito, bastano per dimostrare 


i Università di prima classe. 


In questa filucia aspettammo lunghi 


‘l'itoli di nio marito ecc. Allora al Prof. 
barbaro scappò .la. pazienza, e-scrisse 
alla vedova Cerroni, che alla fine dei 


ndo in i conti era stato suo cognato il primo a 
cienza storica dei | t e cs a 
i proporre il di lei intervento, e che non 


i rispondere nè meno alle giuste do- 


i mande, dopo tante promesse, era cosa 


“feiche nessuno ne Na mai parlato e | 


i 
i 
| 


| 


degna di lei. 

Verità note a Roma, e che tutti gli 
avanzi della salera non possono can- 
giare in falsità. 


Il resto poi verrà in luce a suo tempo: | 
ma questi //, che nessuna Baro- | 


nessa servita du assassini e da forzati 
comenessuna Contessa, può cancellare, e 
che risultanodalle stesse date delle lette- 


alle persone di buona fede e di buon senso 
che non si trattò mai di ricatti, arte 
che un Prof. Sbarbaro ha sempre la- 
sciato fare agli attuali e degnissimi di- 
fensori dell’onore ‘lella Baronessa — ma 
di DIFENDERSI COLLA PENNA E COLLE 
PROTESTE da gente senza onore, che 
abusava dell’ autorità, che non è cosa 
privata, per fuvorire gli amici, i pa- 
renti, e i figli degli amici a danno di 
chi non ha che il suo ingegno e i suoi 
lunghi anni di servizio. 

Qeste sono le vere cause a delmquere 
di mio marito, che se ha una colpa è 
questa: di avere in qualche momento 
di sconforto prestato fede alle proteste 


| di innocenza e di moralità dci. signori 


Baccelli, e delle donne quasi pubbliche 
che per mezzo del Medico di Casa Cer- 
roni ne hanno fatto di tutti i colori 
durante il Ministerodella I. P. che. 


i durò tanto tempo, certo non per merito 


suo, come tutto il paese sa. 
3. Quanto al Coppino e al Martini — 


cona, che pubblicarono quella del primo, 


| è chiaro, che egli mentiva sapendo di- 


mentire allorchè ad un collaboratore del 
la Capitale narrò a suo modo R sue rela- 


i 
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zioni con mio. marito. Oggi aggiungo 
che il Martini telegrafò e volte al 
Prof. Sbarbaro a Villa Potenza, dove 
eravamo nel maggio scorso, invitando 
di andare perfino a casa sua; e che 
per mezzo di Deputati i successori di 
Baccelli promisero di dargli tutto quel 
che avesse chiesto, come dice la lettera 
di Coppino, anche il titolo di Commen- 
datore, se non gli avesse maltrattati. 
Dunque si vede, che sono essi i primi 
a dare l’esempio di far dipendere gli 
atti di giustizia nell amministrazione 
dalla benevolenza verso la persona del 
Ministro, del Segretario e delle loro fa- 
miglie e amici di casa. (1) 

CoNCETTA CIOCI-SBARBARO. 


(1) Questa osservazione è stupenda di buon senso. Ipri- 
mi complici dei Ricatti amministrativi del Professore 
Sbarbaro sono precisamente i Ministri tutti, che subordi- 
narono il loro contegno al grado della sua benevolenza per 
le loro persone ! 

IL CORRETTORE. 
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Roma, dal Quirinale, 26 novembre 1884. 

Io non sono Sbarbaro: ma la sua ombra. 

E nella mia condizione e qualità di ombra godo 
ed esercito in tutta la loro plenitudine i privilegi di 
un re dello spazio. 

Sono, mentre scrivo, dentro il Quirinale...... 

Se in Italia la polizia, che viene da polis, città, e 
significa lascienza od arte di Stato, (perchè nelmondo 
greco Città o Stato formavano una cosa sola, come 


sarebbe a dire Depretis e burletta, Pierantoni e be- | 
| stialità, Lazzaro e serammaticatura, Avanzini e fred- 


dura, Broglio e spirito, Bonghi e ingegno, Marghe- 
rita di Savoia e innocenza di vita, Duchessa di Ser- 
moneta e bellezza, Baronessa Magliani e pittura ad 
olio, Magliani e pareggio, Baccelli e tossicologia, 
Carlo Maggiorani e scienza medica, Ferdinando Mar- 
tini e cambiali vere, Crispi e monogamia, Amalia De- 
pretis e virtù domestica, Serao e adulterio roman- 
tico, Bernardi e magistratura incorruttibile, Ralchetto 
e liquori, Sommaruga e réelame, Perino e quattrini, 
Biancheri e onestà, Chauvet e ricatto, Carlo Levi 
e serofola, Fortis e leone senza unghie, Dario Pe- 
ruzy e fondi segreti, Riboty e valore, Umberto Ie 

buon senso, Alessandro Rossi e filantropia, Enrico 
Pessina e scienza criminale, Ferracciù e rettitudine, 
Michele Serra e... semplicità, De Renzis e disinvol- 
tura! G. Nicotera e... temerità, Giovanni Lanza e 
onestà, Agrusti e .. lincei, Cavalli e asini, Nicola e 
giustizia, Fracassa e alcova, Opinione e musica, 
Diritto e stortura, Mancini e tenore, Cerboni e lo- 
gismografia, Correnti eMorfeo, Scarafoglio e geogra- 
fia, Allievi e unghia lesta, Dario Papa e liberalismo 
americano; Bgisto Rossi e americano protezionismo, Ci- 
prari e buonvino, Giorgetti e verità, Restellie sventura, 
Rattazzi e calamità, Visone e mediocrità, Farini e 
vanità, Grimaldi e facondia, Seismit e gravità, Bae- 
carini e opposizione di Sua Maestà, Sandonato e 
amore dell’uomo, Sanfelice- e carità, Peruzzi e finezza 
di intelletto, Toscanelli e loquacità, Pelosini e poesia, 
Carducci ed eleganza, Messedaglia ed enciclopedia, 
Boccardo e ciarlataneria, Ferrara e scienza econo- 


mica, Caccia e pesca di granchi, Lampertico e bi | 


gotteria, Cadorna e storia patria, Durando e amor 
patrio, Saffi e virtù, Campanella e tenacità, Bovio 
e polmoni, Luzzatti e pensiero, Leone XI e buon 
gusto, Francesco Magni e lume degli occhi, Finzi ed 
eroismo, Castellazzo e riabilitazione, Ulisse Bacci e 
Fra Dolcino; Petroni e martirio; Dobello e mali- 
gnità, Gozzoli e buon umore, Margotto e pettegolezzo, 
Ersilia Lovatelli e Psich 
commerciale... di Osimo, Mario Panizza e falsa testi- 
mionianza, Zeppa e cavallo requisito, Ceneri e. di- 
ritto romano, Carlo e Vita del diritto e dell 
versità, Carlo Rusconi e repubblica romana, Pietro 
Rosselli e romana virtà, Alessandro Calandrelli e 


. = soia 
romana artiglieria, Marchese Calani e calesse, Ca- | 


salis e longitudine, Stampa è fondi segreti, Messina 
e Missolungi, Zanardelli e avvocatura, Conte Lana e 
originalità, Bastogi e ferrovie, Alfieri e buona vo- 
lontà, De-Felici e fango, Savelli e parrucca, Ellero e 
paradosso, Inghilleri e indipendenza di carattere, 


Angelo Muratori e abilità, Giolitti ed eredità Magliani | 
nigi Cremona e calcolo, Francesco Brioschi e falli 


‘Avvocato Santini e Diritto | 


‘contempla dall'alto del pensiero filosofico, per le viltà 
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mento, (taspare Finali e servilitày, Eugenio Valzania 
e coraggio, Minghetti e rettorica, La Porta e igno- 
ranza, Tabarrini ed epigrafi, Massimiliano Martine 
e prudenza, Saredo e porcheria, Barrili e romanzo, 5 
Pancrazi e lotteria, barattieri e truffatori, Chiala e 
Italia Militare, Vincati e trivemi, Morteo e buona, 
birra, Avvocato Orano e recidiva, Parmenio Bettoli e. 
scomparsa di spada reale, Morana e banco, Visco- 
gliosi e cuore, Trastevere e belle donne, Aragno e. 
buon caffè, Protto e salute, Avellone e bontà, Bonaeci 
e vuoto, Indelli e vento, Monzani e avarizia cato- 
niana, Morandini e generosità cavalleresca, Carlo. 
Pisani e schiettezza, Antona-Mraversi e ricchezza, 
Costantini e bassezza, Natali e cortezza; Gueltrini e 
sciocchezza, Massimiliano Callegari e lealtà, Attilio 
Luzzatto e meschinità, Arbibbo esfacciataggine, Tullo 
Massarani e splendore di artista, Giuseppe Basini e » 
indolenza, Francesco. Borsari e barometro, Calori- 
Cesis e indipendenza, Attilio Brunialti e anticamera, 
De-Zerhi e colèra, Amore e attività, Gilardini e mo- 
destia, Farina e ombrelli, Coboevich earguzia, Agnetta 

e nervi, Cadoni e acume, Ferrando e ferri da asino, 
Delogu e santità, Costetti e commedia, Spaventa e 
imperturbabilità, Corvetto e intrigo, Ricotti-Magnani 

e fermezza; Enrico Cosenz e memoria, Agostino Ricci 
e speranza dell’ armi italiane, Schupfer ed erudi- 
zione, Cantelli e nobiltà, Cantù e universalità di studi, 
Fano e mutuo soccorso, Ardigd e apostasia, Trezza 

è malinconia, Cavalletto e abnegazione, Pennesi ed 
ambizione, Mirabelli e giustizia antica, Vico e scienza 
nuova, Lorenzo Mazza dei Piccoli e commenda di 
maggio, Ceci e fava, Villamarina e cortesia, Augusto 
Franchetti e versatilità di ingegno, Diego Martello e 
scapestreria, Vittorio generale Barattieri di $. Vit- 
torio e cavalleria, Saint-Bon e corazzate, Vallauri e 
pedanteria, Cimino e Pantelleria, Colonnello Elia e 
faccia ria, Capecelatio e anima pia, "l'orino e co- 


| stanza, Genova e abbaco, Livorno e poesia, Rovigo e 


rose, Modena e coltura, Firenze e civiltà, Adriano 
Mari e giurisprudenza, Panzacchi e buon senso eri- 
tico, Vertunni e paesaggio, Malatesta e pittura, Mori- 
teverde e scultura, Verdi e armonia, Madama Martini 
ccastità, Rilippo Mariotti e silenzio demostenico, Mon- 
signor Baccelli e ipocrisia, Vaticano e prigionia, 
Quirinale e libertà, Pasqualino e imbecillità, Ruspoli 
ed albagia, Camillo Caracciclo e diplomazia, Luppini 
e buona osteria, Lopeze logica, Giordano efurberia...) 

Chiudo la parentesi... Se, dico, la Polizia bassa im 
Italia, non fosse così cretina e grossa come la Polizia 
Îta, che non giunge nò meno all'altezza dei Pieram» 
toni fradici di S. E. il Ministro, che ama la Figlia, 
avrebbe, a quest'ora, capito ciò che intese il popolo 
romano, non quello che difende i ladri, le spie e le 
oneste Mogli di Ministri della Corona: ma il vero po- 
polo di Roma-- che l’ombra di Sbarbaro è più terribile: 
di Pietro Sbarbaro stesso, e a quest'ora l'ombra, dell — 
terribile stracciatore di maschere e di gonnelle puo- 
bliche è in Quicinale, inespugnabile, indomabile, ir 
reperibile. 

Vengano i Serrano, i Bernardoni, i Coglianìdi S. 
il Ministro della {Corona (e che Corona!) — a sni= 
darmi dalla Reggia d'Italia, vicino alla quale abitavo” 
da'parecchi mesi, e dove, conun ben congegnato sistema | 
di indagini, ricerche e amicizie fedelissime coi veri | 
Romagnoli, mi ricoverai, all'Ombra della Monarchia 
rispettata, il giorno 26, alle ore 11 di giorno — — 
senza che Sentinelle, Scudieri, Palafronieri e Giiardi- 


+ nieri ostacolassero il mio ingresso quasi trionfale, 


come direbbe quel frate senza cocolla del T'orraca, 
che imparò dietro a Jacopone Comin ogni specie di 


cose. 


Venite qui, buffoni! a sloggiarmi, in nome della 
Legge da voi interpretata col senno di Nicola, colla. 
scienza di Cavalli, colla onestà di Felici ela nobiltà 
di un conte senza contea; qui mi troverete, in con- 
versazione col fiore d'Italia! 

Venite a strapparmi dall’Ara. 

Ombra severa e mesta per le vigliaccherie, che 


| senza numero, che si stendono dai S. Procuratori del 


Re, che ricevono visite di Senatori asini, ai Glazzet- 
tieri asini, che denunziano chi scrive una semplice 
lettera ad un S. Procuratore Generale — io dall’al- 


tezza del Quirinale vedo tutta Roma e tutta la deseri- 


verò, di giorno în giorno, e colpirò col fulmine dî 
Dio, che è la parola, tutte le brutture, che la diso- 
norano: dall’incesto continuato di un grosso Azzecca= 


| garbugli al Capo di Sezione che si vanta dei favori di. 


una Donna non privata; dalle Cambiali )rotestate di 
Casa Mancini alla protesta dell’opinione popolare: 
Gata 


contro le due parti in commedia che rappresenta 


‘quell’ornatissima rapa del Torlonia, Sindaco e Le- i 


gislatore, senza avere la capacità di comprendere nè 
meno l’importanza dell'uno e dell’altro mandato. 

Ombra non morta, e non sorda, nè cieca, ascoltai 
tutte le parole scambiate tra Margherita Sabauda e 
il Duca Giano, che ha due facce, Sindaco e Legisla- 
tore, il giorno dell'arrivo delle LL. Maestà. Sì Signori! 
Ero vestito colla mia divisa militare del 1859 e 60, 
che non ho mai macchiato di nessuna cattiva azione, 
e solo per qualche atto-di indisciplina. 

Stavo non lungi da S. M. e ho distintamente inteso 
Îl mio povero e oscuro nome... (orà è oscuro davvero, 
perchè scrivo quasi al buio, e giù. fanno un rumore 
infernale,) dalle labbra regali, e vidi nella stupenda 
espressione della gratitudine popolare il trionfo pri- 
mo delle mie idee sulla necessità di restaurare la 
Monarchia come è nello Statuto, che è legge per tutti, 
gridava F. Sclopis in Firenze. 

Sono nel Quirinale, e se prima non lo sapeva nè il 
Re, nè la Regina, nè il Generale Pasi, (quello dai ca- 
pelli pitturati e dai debiti non finti, quello che nel 
1,857, a Genova, si nascose, dopo la spedizione di Sapri 
per amichevole consiglio del Generale Giovanni Du- 
rando, Comandantea Genova; come io mi sono mi celato 
— perjpochi giorni - in terra santa per amichevole sugge- 
rimento di $.E. il Prineipe di..), d’orainnanzi lo saprà 
tutta l'Italia! Figli di cani! Credeyato di abbattere 
Ja mia libera tribuna, dove si dicono quelle verità, 
che tutti in crocchio a quattro occhi ripetono, perchè 
tutti le sanno, e nessuno osa stampare? Ebbene: ec- 
covi, che ho per tribuna una Reggia! In guardia, 
Vendemmiatori del Regno ‘d’Italia! Im guardia! E 
sempre avanti Savoia! 

L'OugrA pi SpArBaRO. 

P. S. Avrei potuto entrare nel Vaticano, perchè 
Leone XII è un grande ammiratore, dice Lui, della 
forma, ovverosia dello stile e della purità di lingua 
delleorche inespugnabili: e Nicola, nonil Giudice fa- 
migerato, mail Direttore della Stamperia, quel piemon- 
tese di Dronero. Nicoladico, quello che sta da Perino, mi 
comunicò il gentile parere di S. S. Leone XII sul me- 
rito letterario della mia povera pubblicazione. Ma ho 
preferito farmi incatenare sopra i gradini del ‘rono 
d'Italia, alla prospettiva di vedere un giorno, a ta- 
vola col Papa, scendere il Colombo e provarmi in 
persona che tre sono le Persone della SS. Trinità - 
mentre io credo, che non ci sia che un solo Dio ‘in 
una sola Persona, che il Padre! 


a 


Per La Canpacna Romana 


< Sei sola, anima mia: non mentire a 
te stessa. Leva la voce e prorompi un la- 
mento ! » 


(Guerrazzi, Assedio di Firenze. 

La mattina del giorno, che vennero per arrestarmi, 
non so per quale fine, se alfine di impedire ch'io as® 
sistessi alla adunanza del Comitato Internazionale 
pel Monumento ad Alberigo Gentili, dove si do- 
Veva fare la Ieelazione dell’opera da me promessa e 
dalla quale dovevano emergere futti, cifre, e autografi 
di S. D. il Ministro Mancini a lui poco onorevoli — 
© per impedire che nelle Forehe io continui a sve- 
lare le piaghe, che fanno sangue, dovevo recarmi a 
Visitare Michele Francesco Guerrazzi, nipote ed erede 
dell'autore della Battaglia di Benevento, che mi 
ospitò in casa sua nel 1857 in.(ienova. 
si Il. 


Invece mi toccò]li dormire tutta la notte, cioè contro 
© gli abiti miei, in una modesta casupola di vignaroli, 
dove trovai un numero delle Zorche, e un volume di 
Voltaire, che deve trovarsi benmeravigliato di tanto 
onore. L' Histoire de Charles XII, edizione del 1817, 
del Didot aîné! In una casa di vignaroli! Per non 
perdere il tempo mi metto a leggere, mentre la ver- 
gara, ossia la capoccia di casa, bada a far zittare una 
bambina da latte, eil vergaro, comeli chiamano nelle 
Marche, mi raccontal’istoria di un maiale, che gli sta 
per morire, perchè non è stato curato bene, e forse 
renderà l’anima quasi contemporaneamente al tran- 
sito estremo del Ministro dell’Agostini e delle Sante 
Dorotee, imitatrici di ogni specie di virtù ange ica 
atta a rinforzare nelle famiglie italiche îl senso del 
"pudore, 
Alla pag. 9, mi càpita sott'occhio questa sentenza, 
“— che dedico, non a $. M. il Re, nè a 8. M. la nostra 
k; ‘buona e savia segina, ma ai Consiglieri della Co- 
Tona, che così legmamente comprendono il decoro 
“_ “della pubblica e della domestica vita: , Si quelgue 
» Prince e QUELQUE  MINISTRE TROUVAIENT DANS 
n CET OUVRAGE DES  VÉRITÉS DÉSAGRÉABLES, QU'ILS 
0 x .8E soUvIENNENT qu'fmavt HOMMES PUBLICS, 18 
» DOIVENT COMPTR" AU PUBLIO DE LEURS ACTIONS... + 
Aggiunge malizi vsamente il gran demolitore del 
Secolo XVIII: “ Que cest d ceprix qu' ils achètent 
eur grandeur; que Uhistoire est un timoin, (più 
Sincorruttibile di un Pi za, di un Finali, di un Pas- 


serino, di un Bascelli, che in Tribunale o davanti il 
Giudice Istruttore non dissero la verità) eé now un 
Hatteur; et que le seul moyen dl obliger les hom- 
mes a dire du bien de nous, c'est d’en faire. È 

Così pensava Voltaire. 

E lascio di leggere, per assaporare, in mezzo a 
questa solitudine, seminata di scheletri di un mondo 
civile, la superba voluttà del sentirsi soli, persegti- 
tati, e sotto gli occhi di una libera nazione, contro 
un’Amministrazione intera, che dispone di quell’im- 
mensa macchina del Potere, paragonato dal Genala 
al Dio Brama, che nelle nostre società democratiche 
preso ha la forma di un immenso dispotismo, al dire 
di Tocqueville, superiore per autorità a tutte le ti- 
rannidi del passato. L’individuo invero, nella società 
fondata sul Privilesio, era eccessivamente libero, fino 
alla indisciplina, e l'interesse dell'umanità consisteva 
nel rinforzare lo Stato: mentre oggi, che lo Stato è 
divenuto onnipotente, l’interesse massimo della uma- 
nità consiste nel rinforzare e tutelare contro gli abusi 
di quella onnipotenza l’Individuo. Così Ja pensava 
Tocqueville, che in ciò, come in altre materie, vedeva 
più lontano e più giusto dei Socialisti e dei Comuni 
Sti,i quali vorrebbero recare alle ultimee più sfrontate 
conseguenze il dispotismo della Società e dello Stato 
sull’Imdividuo. 

Il cielo sì è popolato di nuvole. Augelli solitari lo 
solcano. In lontananza odo il muggito di un bove, e 
sento il tintinnìo delle pecore passanti. È l'ora più 
mesta del giorno, come dice l'A. della Veronica Cibo, 
del quale per la prima volta dovevo questa mattina 
conoscere di persona il nipote. Perchè a Genova nel 
1857 non era in casa dello zio, che me ne parlava a 
tutte le ore del giorno. 

II. 


Ho dormito più profondamente di Renzo alla vi- 
gilia di toccare la terra di San Marco, e del gran 
Condé prima della battaglia di Rocroy, così lucida- 
mente e curiosamente destritta testò dal Duca di Au- 
male. La giornata, vedutadal finestrino di questo 
tugurio, promette di essere bella. Voglia il tempo de- 
gnarsi di fare bella accoglienza alle LL. MM., il Re 
e la Regina, che stanno per entrare nell’eterna Roma! 
Quanto mi duole di non trovarmi al loro arrivo! Io 
non so se ci abbiano pensato il Principe Colonna, il 


! macellaio e fornaio Viscogliosi, e gli altri benemeriti 


cooperatori per l’ Album: ma avrebbero dovuto pre- 
parare per S. M. la Regina una ghirlanda di fiori da 
presentarsi a S. M. dalle mani innocenti di sette 
vergini bellissime, e tutte figlie del popolo, possibil- 
mente, come emblema di quella purità di costumi, 
della quale, per li scandali ditante famiglie alto levate 
dal vento della corruzione, oggi si incomincia asen- 
tire più viva che mai l’inclità necessità. 
IV 

In aspettazione del legno, che mi deve condurre a 
una stazione vicina, passeggio sul colle e contemplo 
alberi e rovine. 
P. SparBaRO. 


Mistiorate LE Persone 


Mi fu raccontato ieri l’ altro in casa 
mia da uno che fa il corrispondente di 
giornali, che il questore di Livorno, 
certo Serrano, o Serrao, abbia ad esso 
giornalista manifestato questa curiosa 
opinione: che per ragioni di ordine 
pubblico e di sicurezza un Governo 
possa talvolta, per mezzo di agenti in- 
feriori, impedire la comparsa di un 
giornale ! 

Uso a studiare ogni specie di opinioni 
con serena curiosità, come il Canestrini 
e il Pigorini studiano ogni sorta di 
crani nell’ Ipogeo delle epoche preisto- 
riche, non mi vergogno di fare arso- 
mento di analisi, sotto brevità, anche 
della sentenza di un semplice Questore 
o Delegato di Livorno, perchè in tutto 
c’è materia di studio 

E la prima osservazione è questa. 

In Inghilterra non si troverebbe nè 
pure un Policemarn. capace di pensare 
in quel modo. 

l’erchè in quel nebbioso paese brilla 
di luce meridiana ad ogni coscienza di 
uomo — sia libero cittadino 0 pubblico 
funzionario —1l’ idea della Costituzione e 
del Diritto, che ha in quello la sua 
storica e solida armatura. 

In momenti straordinari, in istato 


di rivoluzione, ammetto che un Governo | 


n 


i buona e regolata Amministrazione e 
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per difendersi possa fare quella, ed 
altra cosa. In simili casi non si fanno 
teorie ma si opera, e si agisce come 
si può, non come si deve, nè come 
sì vuole. L’ istinto di conservazione, 
insito in ogni organismo politico, come 
in ogni essere vivente, inspira lui, lì per 
lì, gli atti più idonei alla salvezza 
pubblica: e quello è il vero e proprio 
luogo in cui si possa anche oggidì 
ripetere a proposito e senza pericolo 
di abusi il grido delle X//7 Tavole, 
Salus popu'i suprema lex esto, che il 
povero Baccelli, benchè battezzato per 
latinista insigne, im una Prolusione 
scambia per un precetto di igiene pub- 
blica!!! 

Ma fuori di quelle contingenze stra- 
ordinarie, nessuno Agente del Potere 
esecutivo, vuoi Prefetto, vuoi sotto Pre- 
fetto o semplice Questurino, potrebbe 
mai — in nessun caso — commettere 
simile balordaggine ed arbitrio — senza 
lasciarvi le unghie. 

To non so se davvero ci siano in I 
Italia questori, che pensino così come 
ha pensato il corrispondente lombardo; 


Duranpo E BrancHERI 


Due canizie, due espericnze, dice 
il Manzoni. 

Sono entrambi Piemontesi, 

Si disputarono, nel 1854, alla. Tri- 
buna di Torino, l’onore di interrogare 
il responso di nonna Zsloria, maestra 
di popoli e di re. E voglio dire: che, 
disputandosi sulla spedizione di Crimea, 
concetto inglese, secondo il Bertani, il 
Generale Giacomo Durando, dal banco 
dei Ministri, dove sedeva, in luogo di 
Lamarmora, Ministro della Guerra, so- 
stenne, che la spedizione cra' buona, 
utile, e provvidenza d’Italia pel futuro. 

Un giovane Deputato della $ nistra 
sorse a confutare storicamente l’Ono- 
revole. Durando: così si legge nella 
Gazzetta del Popolo di G. B. Bottero. 
di quel tempo. 

Chi era questo giovine deputato? 

Il Deputato di Ventimiglia, Giuseppe 
Biancheri. s 

Dal cui labbro appresi, che non vo- 
Seva parlare, ma vinse la giovanile ti- 
midità perchè confortato dagli amici 


ma se ci..sono;-è—questosunnuovo-i-divallora;-cheerano-fiori di patrioti @ 


indizio dal qualesi raccoglie l’ inferiorità 
del nostro personale amministrante in 
tutti i gradi della gerarchia e in tutte 
le sfere della cosa pubblica. 

Donde la necessità di rialzare il livello 
morale e intellettivo del corpo di sicu- | 
rezza pubblica, come della  magistra- | 
tura giudiziaria e del pubblico ministero. 
Pagategli meglio; chè per verità oggi | 
sono retribuiti così avaramente, che è 
impossibile averli ottimi; 1° elemento 
economico essendo se non l’ unico, certo 
uno degli elementi, fattori di ogni 


Civiltà ! 
P. SBARBARO. 
P. S. Nel Personaledi S. P.senon abbondano, certo | 
non si può dire che manchino del tutto i buoni, e 
perfino gli eccellenti arnesi di governo forte, morale 
e rigido esercente della Legge, conforme all’Ideale 
di G. Zanardelli, che un (i. Biancheri, dopo la morte 
0 fisica o morale di Depretis, speriamo incarnerà fe- 
licemente. Ottimo, verbigrazia, il Val isnieri, non cat- 
tivo Rastelli. Del Bernardi, chemiha mandatoin questo | 
punto il suo pregevole Polizzino dì Visita, se è pro- | 
prio lui, mentresto leggendo l’opera di Leroy-eaulieu, | 
contro il Collettivismo, non homai sentito dir troppo ; 
bene dai popolani dei Mont: : può essere che al Piano | 
goda di fama migliore, come gli auguro di vero cuore, 
per il nome che porta. Berna: di! Diavolo ? Io sono 
più sorpreso di Don Abbond'o quando incontrò il 
nome del filosofo Carmeadenel Panegirico di S. Carlo 
Borromeo, e proprio nel momento che Renzo venne in 
Canonica a turbargli la pace domestica. Bernardi! 
Chi sarà costui? Il figlio del presidente intemerato 
di Teramo, che nel risolvere i problemi di diritto pe- 
nale non guarda ai Pierantoni delle parti, ma consulta 
tre cose : 


La Legge 

La Costanza 

Il buonsenso, che non famaimale a nes- 
suno, fuori che a Serra, Nicola, Cavalli, Natali. 


ga e 
DiaLoco 


ConcetTA: Attende una risposta! 

PIETRO: Chi è? 

Concetta: Echi lo sa? Dil biglietto, 
non sai leggere? 

Pierro: Domandagli se è Monsignor 
Bernardi, di Venezia? 

Concerta: Ha faccia da brigante! 

Pierro: Ma dunque è giù in casa? 

Concerta: No! è sulla scala. 

Pierro: Digli se è il Presidente 
Bernardi ! 

Concetta: Hal’ aria di un caporale. 

Pietro: Allora, aspetta, vado dal 
generale Caravà, al Quirinale, per 
vedere se vuole nulla da me; e se ha 
un'ordinanza di nome Bernardo, coll’0, 
molto rotondo, come quello di Luzzatto. 


ni 


di galantuomini: ‘l cchio, Bottero, Bo 
rella, Pareto, | icci, Correnti (allora), 
Michelini, (che morì come visse,) Lo- 
renzo Valerio, Cambieri, Guglianetti, 
Beolchi, Riccardo Sineo, Sanna - Sanna, 
Asproni, G. Pallavicini ed Angiolo Brof: 
ferio, che scrisse la Vita di Giacomo 
Durando, cosa ignorata, come tante 
altre, dalla RassEGNA D’Eertto. 

Il Biancheri ha per Durando un’am- 


i mirazione quasi filiale, e dice di averlo 


conosciuto sempre molto réveur e  fu- 
matore indefesso. 


E Caporna ? 


l'ermamente credo, che il Generale 
Durando, appunto perchè non fu mai 
un volgare ambizioso, avrebbe dovuto 
non accettare il seggio presidenziale 
del Senato, accompagnanilo il nobile 
rifiuto con una lezione di amore patrio, 
di politica verecondia e di altre cose, 
che il Durando sa e Depretis ignora, 
al vecchio ed infermo Presidente del 
Consiglio, facendogli osservare che Carlo 
Cadorna è Carlo Cadorna! 


Scrive Marco Minghetti, nel suo famoso volume 
sui Partiti Politici e-sulla; loro ingerenza»illecita 
nelle pubbliche amministrazioni e nella giustizia, che 
è opinione di molti oggidì, che sotto i passati reggi- 
menti assoluti Ja giustizia fosse meglio e più incor- 
rottamente esercitata’ che nell’unico regno d’Italia. 

L’egregio uomo di Stato dichiara di non. volerle 
credere, ma confessa, che per molti segni e riscontri 
tale convincimento compare non al tutto infondato. 

In queste materie-così varie e complicate, a volero 
scernere e sceverare il vero dalle esagerazioni, hiso- 
guerebbe procedere con molte e sottili distinzioni ed 
avvertenze. 

Converrehbe distinguere il mero diritto civile. dal 
criminale, e in questo non. confondere le causo di 
Stato o delitti politici dai reati comuni: è via discor- 
rendo, — 

Ancora, se sì voglia discorrere con l'imparzialità 
dell’istoria, è necessario distinguere nella atrocità di 
certi giudizi e di molte sentenze per reati politici, 
che si svolsero e consumareno sotto i governi pas- 
sati, ciò che procedette dalla iniquità delle leggi e 
ciÒ che fu l’espressione dello zelo servile dei giudici. 

Rileggete la stupenda invottiva del Gioberti, (nei 
Prolegomeni) contro gli spietati giudizi di Cosenza, 
dopo il moto sfortunato dei fratelli Bandiera. Le ter- 
ribili accuse, che il filosofo rinnovatore muove al 
governo di Napoli sono giustissime, considerate dal- 
l'aspetto morale e politico. Ma di quanto si aggrava, 
agli occhi dello storico equo, la colpa dei governanti, 
che non seppero, nè vollero usare alcuna clemenza 
Verso giovani generosi c verso un eroismo infelice, — 


i dogni difensori dell’ 


— razio eil Depretis — in omaggio 


di tanto scema la morale e giuridica malleveria dei 
magistrati e dei giudici, che applicarono la legge 
dello stato, allora esistente. 
i Ciò premesso, che cosa potevano pretendere gli 
italiani redenti dalla lunga servitù, dopo il 1860,ai 
loro governanti, legislatori e magistrati ? 4 
Forse l’impunità per ogni attentato alla sicurezza 
interna ed esterna dello Stato? Forse maggiore mi- 
tezza di codici in universale? Questo è il compito 
del legislatore : e noi parliamo di giudici: 
Pierro SBarBARO. 


VI PRENDO IN PAROLA 


SAINT-BON. 

Avete ragione! Ha più che ragione l'ammiraglio 
Simone Pacoret Di Saint-Bon, quando dichiara di 
prediligere la verità nuda, siccome la Venere medi- 
cea. E vi contento. 
 Dinò, adunque, la verità. 

E° vero che ìl Re conta “oggi più del due di bri- 
scola, e che le sue prerogative sono scrupolosamente 
rispettate tanto dalla Destra, quanto dalla Sinistra, 
come dal Centro. 

Parte del Corpo Legislativo, che non ha odore, 
non ha figura distinta, come la massa embriogenica 
dell’ Ufero nei primi mesi della concezione maculata, 
esi stende assai largo di facoltà riattive; da Anto- 
nîo Mordini all'ultimo romanziere pagato coi Fon- 
di_Segreti: da Camillo Caracciolo al Baronetto Dei 
Renzii. 

E’ vero, che Depretis ha dato all'Italia col Suffra- 
gio più largo, un nuovo esempio di morale parla- 
mentaria e democratica. 

E° vero, che Magliani ha regalato all'Italia, i qua- 
dri di suamoglie, che valevano dieci mila lire, rila- 
sciandoli per cinquanta soldi caduno. 

P° vero, che Laporta è più autorevole di Alfredo 
Baccarini in Strada Ferrata. 

E° vero, che Correnti ha prestato danari a Cer- 
boni. 

E° vero, che Chauvet fu in galera per amor di 
patria. 

R' vero, che Giuseppe Petroni fu alla Reclusione 
come ladro. 

E° vero, che Pierantoni ha impedito al cav. One- 
sti di portar via le cambiali. 

‘R' vero, che Baccelli ha salyato.dalla morte il Con- 
te Cerroni. 

E’ vero, che Carlo Maggiorani ha fatto la spia 
agli studenti Liberali: motivo per cui fu sempre 
dimenticato dai progressivi. 

E' vero, che Finzi ha denunciati i compagni di 
cospirazione. 

E vero, che Castellazzo ha taciuto anche sotto le 
Forche dell'Austria. 

È vero, che Farini è un grande momo di Stato. 

È vero, che Crispi non ebbe mai che una moglie. 

E° vero, che le Forche sono un libello e il Fopo- 
lo R....ano la Bocca della Verità. 


= 


66 
Data CAPITALE »y 


25 novembre 1884. 
Pregiatissimo signor direttore 
della Capitale, 3 

Nel giornale di Leone Fortis leggo una corrispondenza di 
Carlo Levi (n. 323) dove sta scritto, che io indirizzai lettere 
minatorie al ministro Magliani. 

Do la più solenne smentita a questa vilissima menzogna, 
che mon ha senso'comune, e la ritengo fra le tante sciocchezze 
messo în giro contro me, ed ora svanite. e 

Serissi nel 1881 lettere indignate alla moglie di un mini- 
stro, che col concorso di un altro ministro aveva fatto dare 
la cattedra di Diritto Costituzionale di Palermo, escludendomi 
dal concorso, alfratello di una sua amica, da lei dipinta ad olio. 

E quello non era un ricatto! Era il grido di uu Lio 
rovinata, da gente senza onore e senza moralità, nè pub- 
bicanèprivata, — e intimavo sì, ma di riparare al dano 
fattomi, invitando il ministro Baccelli a non rimandarmi a 
Parma, che era lo stesso che preparare li scandali, che poi 
sono seguiti, non avendo il ministro — collega di Magliani 
nella pubblica cosa — voluto compiere mai il dover suo di 
farmi dare soddisfazione da alenni professori di i 
arbitrario prese contro mo, durante la mia carcerazione. 
Sata Lai che in tribunale proverò con 
Fatti e date questi tre punti: 

1. Che le mio escandescenze È i 
fatti ed atti déi diversi ministri dell'istruzione pubblica, Ù 
non precedenti ; sfoghi, quindi, di collera, per arbitri mini- 
Steriali, d’onde è esclusa perfino l'ombra del ricatto. Si 

2: 0he quando le mogli di ino 0 due ministri entrano di ; 
l’amministrazione per favorire i figli delli amici e rovinari 
im’onesta famiglia — perdono i privilegi S i da TÀ 
‘8, Ohe i Mancini, i Martini, 1 A I i a 


i i estica: 
moralità, devono rienteare nella quiete della vita domestica: | 


i ja 
Perchè le loro adiacenze disonorano la monarchi 


1 Suo Devmo P. SpaRBaRo. 


» 


| 
furono tutte susseguenti aì | 
i! 
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deliberazioni ; 


dalo di un nuovo processo. Ma avverto | 


- La ForcaE CauDINE 


La SCIENZA STORICA DEI GIORNALISTI ITALIANI 


Ci sarebbe da fare le Forche tutti i giorni, chi vo- 
lesse raccogliere le pietre che cadono dalla penna 
dei giornalisti d’Italia, come mi diceva Bertrando 
Spaventa. 

Il Fascio fa nascere e morire Chamfort in In- 
ghilterra. Il Bersagliere scambia il “ Governo Rap- 
presentativo , di Giovanni Stuart-Mill colla “ Libertà , 
del medesimo autore, e per aggiustare il latino in 
bocca, come direbbe il Gioberti, alla Rassegna. 

Fd ora eccovi la Rassegna del giorno 24, (nu- 
mero 321) pagina prima, colonnello secondo, linea 
104, (salvo errore), che insegna all’Italia comequal- 
mente Giacomo Durando nel 1866 combatteva per 
la liberazione della Venezia !!!! 

Le cognizioni storiche dei semzti e degli egiziani 
della assegna, come vedete, non giungono fino a 
distinguere - in cose italiane - Giovanni Durando, 
Generale di Divisione, anzi Comandante un Corpo di 
Armata, e che aveva al suo fianco, nel 1866, come 
Aiutante di Campo, il Colounello Carlo Corsi, da 
Giacomo Durando, che voleva mandare Pio IX in 
Sardegna, oggi divenuto Presidente del Senato, in- 
vece di Carlo Cadorna! 

Dopo avere nominato due volte Stuart-Mill, non 
finirò senza toccare la Gazzetta di Parma, che 
nell’annunciare la morte di Giacomo Stuart-Montgo- 
mery, padre, di Roberto, apostolo dei Conservatori, 
lo confuse con. il celebre economista inglese Stuart 
Mill!!! E il Presente, sempre parmigiano, per non 
essere da meno, immedesimò Saint-Marc Girardin 
con Emilio De Girardin!!!! Stampa che illumina 
l'Italia! 


VLLLLILIIZISIISILILIILIILIIISISIIVISISIISIIISIIILISDIISIIIZIVIZI 


» La creanza è di non dir le cose che 
possono dispiacere a chi non è avvez- 
zo a sentirne. , 

Don Abbondio a Perp:tua - Manzoni 


I promessi sposi. 

L'esperienza incomincia ad illuminarmi. 

Dopo tante dolorose vicissitudini, dopo aver sag- 
giato perfino l’ignominia di vedermi trascinato al 
cospetto dell'opinione pubblica da manigoldi celebra- 
tissimi come un loro simile, lettori, vi confesso, 
sono profondameote scosso nelle mie antiche convin- 
zioni, che mi procacciarono tanti fastidi e tante 
peripezie. 

Avrò errato! diceva Don Abbondio, cogli occhi 
foschi, stretto dagli argomenti, domato dalla gran- 
dezza d'animo, conquiso dalla sublimità di quelle 
interpretazioni della morale evangelica per uso dei 
sacerdoti, cho gli venìa squadernando sul viso l'Ar- 
civescovo Federigo Borromeo. e 

Avrò errato ! ripeto, anch'io, davanti allo spetta- 
colo edificante di un Governo così morale e di una 
Giustizia così premurosa di acciuffarmi, che l’Italia 
sola, emula della Spagna, ci dà. 

Avrò errato! Facciamo l'esame di coscienza. Io, 
per quel difetto organico di cervello, che mi procu- 
ra la rinomanza di pazzia da certi savi, che tutti 
conosciamo, per lunga stagione avevo creduto una 
cosa, la quale mi sembrava evidente. Credevo, che 
l'Italia, cullata per Jungo tempo in un sistema uffi- 
ciale e non afficiale di menzogne tanto sopra i suoi 
Vitali interessi quanto circa alle persone de’ suoî 
uomini politici, e de’ suoi amministratori, dovesse 
una buona volta incominciare a nutrirsi di verità 
nude e crude, come quelle di cui si alimentano i leo- 
ni, e a non pascersi più di frasche, di rettorica, di 
iperboli, e di pasticcini. 

Credevo! 

Credevo, che a questa ruvida scuola della verità 
si fossero sempre educati i popoli degni di l'bertà. 
Credevo! 

Ed ammiravo massimamente Roma aatica ela 
moderna Inghilterra, nella cui saggezza civile parve- 
mi sempre di scorgere il Inme riflesso dell’antico 


! senno latino — poichè Roma e l'Inghilterra si fe- 


cero grandi mercò l’abito, la consuetudine e la tra- 
dizione di quella maschia e robustissima mani 
festazione aperta di ogni verità. anche la più umi- 
Jiante per l'orgoglio nazionale, che nei momenti più 
solenni della loro vita comparisce utile e necessaria 
a proclamarsi. 

Il coraggio delle opinioni e degli invidiosi veri 
portò all'apice della potenza i due popoli: il coraggio 
della verità li preservò entrambi dalla decadenza e 
dalla morte, finchè non venne di moda, quanto a 


Roma, l'ipocrisia delle servili reticenze, finchè in | 


Roma non si trasmutava in delitti perfino il ricor- 


i do ‘delle anticlie virtà, e un Senato abbiettissimo 


dannava alrogo i libri di Cremuzio Cordo. 
Oggi la Gran Brettagna aduna in grembo mi- 
serie, piaghe, e dolori sociali, che per un organismo 


E Ai 


meno robusto di quella forte sotietà, uno selo ba- 
sterebbe a precipitarla. E non di meno, quella na- 
zione si salverà! Si salverà tanto dal flagello del 
dispotismo, quanto da quello del servilismo. Quelia - 
nazione non conoscerà mai nè l’onta delle dittature 
militari, nè Ja vergogna di un governo di Ciompi. 
Potrà attraversare ogni sorta di intoppi al suo fa- 
tale andare, proverà ogni generazione di calamità, 
ma una sventura non sopporterà mai, ed è Ja guerra 
civile. (Ri perchè tanta sicurezza e tanta fede nel- 
l'avvenire di quel nobile paese? Perchè Iù esiste 
una valvola di sicurezza per le Istituzioni, un ta- 
lismano, che allontanerà mai sempre dal capo della 
libertà le tempeste della licenza, ed è l'estrema fran- 
chezza con cui si svelano tutte le piaghe dell’umana 
società ! 


Mepacuioni ArisrocraTICI 


Plessandio Forgjoli. 
IL 

Ora parlerò del suo pregiato lavoro, com- 
parso net 1879, dalla tipografia di Gasparo 
Barbera, qui in Roma, e che ha per titolo: 
Del Pensiero politico in Italia e di un Par- 
tito Conservatore. 

Di questo scritto io parlai nel Piccolo di 
Rocco De Zerbi, nel 1881, quando ero pro- 
fessore di Scienza della Pubblica Ammini- 
strazione nella R. Università di Napoli, e 
faccio questa avvertenza, affinchè si vegga, 
anche sul proposito delle cose che ho scrito 
e di quelle che sto per scrivere intorno ad 
Alessandro Ferraioli ed ai Cattolici conci- 
liatori, come le opinioni, l'intento, l’aposto- 
lato delle Forche indomite non siano di ori- 
gine recentissima, nè frutto di patite avver- 
sità, ma la logica esplicazione ed il pro- 
seguimeuto imperterrito di un lavoro, di un 
disegno che sto colorando fino dal giorno, 
che nella R. Università di Pisa, nel 1863, 
come Libero Docente di Scienza Economica 
mi affacciai all'arringo della pubblîca isteu- 
zione. | 

Il libro del Marchese Ferraioli rivela due | 
nobili qualità nell'Autore: profondo, sincero, | 
spassionato desiderio ‘dig pubblico. bene, e | 
amore non meno intenso dell'umanità. 

Sembrano, a primo” aspetto, due qualità 
comuni e così imperiosamente prescritte ad 
ogni. scrittore o pubblicista dalla legge mo- 


rale, da non doversene quasi far. menzione 
nè dar lode chi se ne mostra fornito. 
Eppure, pensandoci bene, sono troppo più 
rare a che a primo aspetto non sembri. 
Amico del bene pubblico! A parole tutti 
non bramano, nè cercano altro: ma nel fatto 
quanti sono coloro che il pubblico bene non 
immedesimino al bene della loro casta, del 


ceto, a cui spettano, della loro confraternita | 


di scambievole aita? 

Quanti i generosi, che sappiano e  forte- 
mente vogliano sacrificare le loro individuali | 
o personali predilezioni ad un elevato con- | 
cetto di comune utilità, quasi travasandosi 
colla mente, coll’affetto nelle ragioni astratte | 
e impersonali del pubblico interesse? 

L'amore della verità! Lo Spencer, voi sa- | 
pete, nella Iutroduzione allo studio della 
Scienza Sociale. enumera e descrive accor- 
tamente le diverse specie di preoccupazioni | 
o pregiudizi, che fanno intoppo alla diritta | 
inielligenza dei fenomeni del mondo morale. 
Ma nello studio delle cose e nella discus- | 
sione dei problemi politici vi è un grande | 
ostacolo, un formidabile nemico della verità, | 
che il filosofo inglese non ha sufficiente- 
mente considerato: la paura di offendere il 
sentimento e l'opinione del maggiore nu- 
mero! 

L’egregio Ferraioli non andò a caccia di 
popolarità con questo suo discorso, che non 
poteva piacere nè a Destra nè a Sinistra, | 
ma doveva offendere le passioni di tutti i 
Partiti, che tengono oggi il campo nel no- 
siro paese. 

Ed incominciò il suo studio esponendo una 
verità poco piacevole per l’intera nazione, 
verità enunciata prima di lui, e con ben al- 
tra autorità della sua, da tanti scrittori di 
cose politiche, verità che nelle Forche im 
pavide ho frequenti occasioni di ricordar 
e sempre ricorderò! 

< 1 pensiero politico italiano è di ori 
< gine e di importazione straniera e precisa | 


| « mente ed esclusivamente francese, » dice il | 


ESS 


a t 


Ferraioli, a pag. 9. Su questa verità importa 


di fermare l’attenzione degli studiosi. 

Da G. D. Romagnosi a ‘Carlo Boncompa- 
gni la nostra letteratura civile, la educa- 
zione degli intelletti si risentono manifesta- 


mente dei gallici. influssi, e ciò per tutte | 


quelle cause e ragioni che tutti sanno, e. 
non è questo il luogo di esaminare e di- 
scutere. RIE, 

Ora la scuola francese del liberalismo mo- 
derno se ha avuto il suo ufficio provviden- 
ziale come maestra di altri popoli, specie 
latini, e se racchiude preziosi irrevocabili 


acquisti di verità, che formano un elemento — 


essenziale del pensiero e della vita moderna, 
non è tutta la verità. L’ esperienza. poi di 
quasi un secolo di. storia ha mostrato a 
chiare note l'insufficienza, le lacune e gli 
errori di quelle dottrine, che ai padri no- 
stri parvero l’ultimo verbo del progresso e 


della sapienza civile. Su questo punto il Mar- 


chese Ferraioli avrebbe potuto avvalorare le 
sue giuste riflessioni con 1’ autorità di Gio- 
berti e di Mazzini, che entrambi si opposero 
costantemente alla servilità delle menti ita- 
liane verso le opinioni francesi in nome 
dell'originali fattezze del genio nazionale. 
Se non che, io avrei desiderato che la 
serena equanimità di giudizio del Marchese 
Ferraioli si fosse manifestata anche nel di- 
stinguere nelle tradizioni così del pensiero 
politico della Francia come in quelle del- 
l’Italia due correnti di idee, una sana, libe- 
rale e più prossima al vero, l’altra erronea, il- 
berale anche sotto le parvenze delle più ar- 
dite aspirazioni, e più' rimota dal termine 
della perfezione civile. In vero, quando si 
parla di pensiero francese, di scuola fran- 
cese, di dottrine francesi, come possono con- 
fondersi, in buona fede e senza incontrare 
taccia di leggerezza, quelle due forme di 
pensare tanto diverse.intorno alla natura, 
ai diritti ed al fine e all'ordinamento dello 
Stato, che sì incontrarono, l'una contro l’al- 


i tra armata, allo scoppio della grande Rivo- 


luzione sulla Tribuna, nei Libri, nella Stam- 


| pa? Da un lato avete in faccia la tradizione 


di Montesquieu, dall'altra quella di Rousseau. 


! Fin che il genio liberale della prima alli- 


gnò nella Francia, che si rinnova, la Mo- 
narchia di Amministrativa si fa Costituzio- 
nale, si compie una Riforma, e la Nazione 
non taglia la famosa fune dell'Abate Siéyès, 
ma resta ancorata. sul proprio passato, e 
sulla storia; è il momento solenne in cui 
la ragione per bocca di Mirabeau scende dal 
firmamento metafisico per assumere il go- 
verno ‘e riordinare lo Stato, ma di accordo 
con la tradizione: siamo nel periodo liberale. 
Dall'altra voi vedete una scuola, che rinne- 
gando ogni vincolo del presente col passato, 
presume di ricostruire ex integro tutto l'edi- 


| ficio dell’umana socievolezza, e. di architet- 


| tare il diritto pubblico sul fondamento di 


semplici astuazioni ‘universali, applicabili a 
tutti i popoli, a tutti i luoghi: questo è il 
momento del delirio, che presto avrà un or- 
gano e si chinmerà Robespierre. La prima 
è il 17:9 e l'Assemblea Nazionale, la se- 
conda è il 1793 e la. Convenzione! 

To, dalla Cattedra o nei Libri, ho sempre 


' riconosciuto e distinto due Francie: la Fran- 
| cia degli Economisti, di T'urgot, di Dunoyer, 
| di Bastiat, dei pubblicisti e giureconsulti 
| liberali, o individualisti, i Laboulaye, i To- 


cqueville, gli. Odilon-Barrot, e la Francia 
dei Socialisti, di Louis Blanc. di Blanqui, di 
Cabet, dei Montagnardi, pallida parodia dei 
loro modelli sanguinanti dal Terrore, e dei 
legulei rivoluzionari come Ledru-Rollin. 
Sono o no cose molto diverse? 
Lo stesso dicasi dell’Italia. È vero ciò 


‘che dice il Ferraioli: le idee francesi si in- 
 nestarono nel tronco della tradizione ita- 


liana, e troppo più profondamente e largamente 
penetrarono nelle nostre scuole e nelle no- 
stre opinioni politiche, «che per la custodia 
dell’originalità del nostro genio sarebbe stato 
a desiderarsi. Ma una tradizione schietta 
mente italiana non mancò mai, in questo 
secolo, secolo delle grandi restauvazioni sto- 
riche. 
Per oggi faccio punto! A rivederci! 
P. SBARBARO. 


POTRO 


Sh 


Una ScopertA 


Tra leinvenzioni originalissime della stampa senza 
onore a mio riguardo, ho letto, in questi giorni, an- 
che questa: che io:sono stato repubblicano ed inter- 
nazionale! 

Io sarei ben lieto, perla verità della mia biografia, 
se quell’onesto corrispondente sapesse o potesse citare 
Una sola parola da me scritta, dacchè tengo in mano 
la penna, una sola parola, che giustifichi la sua as- 
Serzione. 

To so, che dal 1856, da quando concorsi cioè alla 
fondazione della Società Nazionale con Lafarina e 
G. Pallavicino, a tutt'oggi - 26 di Novembre 1884 - 
sono sempre stato fedele alla bandiera su cui stava 
scritto;nel 1860: Italia e Vittorio Emanuele. 

'Hocerto mutato di opinione sopra molte altre cose, 
e su parecchi uomini del mio tempo. Ma di fede po- 
litica, economica, e giuridica - non credo: almeno 
mon me ne sono accorto. 

Nè mì vergognerei se fossì anche stato un giorno 
repubblicano. Hanno rinunziato tanti, e troppo più 
alti di me, alla fede repubblicana! Da Cesare Correnti 
ad Antonio. Mordini, da Emilio Visconti-Venosta a 
Gi. Finzi. Perchè dovrei vergognarmene! Io sarei anzi 
superbissimo di avere appartenuto alla Giovine Italia, 
come Fabrizi, Arduino, e (tiovanni Ruffini. Ma ero 
troppo giovine allora da poterne far parte. 

Veniamo all’Internazionalismo. Questa scoperta è 


- anche più originale: e vi dà la misura della dottrina 


di certi mici detrattori. Avendomi visto per tanti anni 
a promuovere l’Arbitrato Internazionale, il Libero 
Scambio Internazionale, ecc. costoro hanno confuso 
l'Internazionalismo giuridico ed economico con quel- 
l'altro Internazionalismo anarchico, comunistico, che 
ho sempre combattuto ! 

O geni! Secondo la vostra interpretazione delle mie 
povere idee, sarebbero Internazionalisti, meco i Mancini 
li Sclopis, i Richard, e tutti gli apostoli della Pace 
Universalo ! 

E queste sciocchezze contro me si leggono stam- 
pate! Ora ammiriamo insieme, se non vi dispiace, il 
sottile e profondo magistero con cui una stampa af- 
fidata a mani di idioti o di mascalzoni costruisce, 
edifica, pla e indirizza la pubblica opinione sul 
conto egli Mini e delle cose ! 

Fortuna che il paese ha già capito il latino, e i 
giornali sono ormai creduti comesi erede alle streghe. 


Di qui l'immensa fortuna delle Porche: le quali non | 


sarebbero così avidamente nè così universalmentelette, 
se non avessero quest'unico merito di chiamare le 


cose coi loro nomi, o si tratti di donne private che ; n i pnt Pri 
i s | 99. Y 

fanno fare rapida carriera ai loro ammiratori e fa- ; È uscito il Volume doppio 39-40 della 

voriti, o si tratti di giornalisti che non sanno distin- | 


guereil Diritto Internazionale dall’ Internazionalismo! | 


Errata CorRIGE 
Si vedono giù li effetti, che saranno passeggeri - 
della mia lontananza dell’Eterna Roma, a me sempre 
anzi più che mai presente in tutta la sua maestà al 
mio pensiero. Nella mia Difesa, alla pagina terza, 
colonna seconda, dove sì legge Cossato, (che Dio le- 


tifichi!) deve leggersi Conre, e poche linee più in giù | 


dove sta stampato: « 1° Università un'arte a sè , do- 
veva stamparsi: “ unente a sè ,. 


AVINIANIAZIATIVINRIZIZIZIZZAZZZZZENI ZI LED II LIDI DI OLLOLAI AO LULOCO 


1l supplemento di Giovedì con- 


terrà importantissimi scritti di 


PIETRO SBARBARO 


Liga Ricevuri 


La Morale, par Fagòne Veron, Puris, Libruire Èdi- 

| teur, 1884. 

La morale nelle Satire di Orazio, Persio e Giovenale. Stu- 
dio di Attilio Tombellini. Rimini 1884. 

Dio, l'Uomo e Società. Pensieri del Cav. Francesco Pilo- 
Pais. Ravenna, Zip. Calderini, 1884. 

Sulla Imposta Proporzionalee Progressiva. Discosso di F. Bot 
tai, Parte I. Venezia, Stab. Fontana, 1584. 

Lo Vittime. Commedia in tre atti. Il Divorzio. Dramma” del 

+ Dott. Vincenzo Bruna. Milano, Carlo Barbini, 1854. 

D'Oltre Tomba. Contraddizioni di un Ciarlatano (limoteo. 
Coriggi) Treviglio, Stab. Sociale Librario, 1584. 

Dott: Antonio. Abbasso i Medici ! Roma. Coi Tipi di Ma- 
rio Armamni nell'Orf. Com. 1884. 

In memoria di Quintino Sslla, Diszorso del Prof. Luzzatti. 

\ Biella. Tip. Libr. G. Amosso, 1854. 

N Giuro del Soldato Italiano, per il Cav. Cesare Rovel. Zo- 
nino, G. Baglione e 0. 


“ Mannale del\Irattamento del Cavallo. Marchese Carlo Costa. 


Milano, Alfredo Brigola, 1884. 
In morte di Gaetano Fnggetta, per Luciano Calvo. Sira- 
cusa, T'ipog. del Tamburo. DM DCOOCLXXXIV. 


. - Sulla Morale Educazione del Popolo e della Gioventù Italiana. 


‘Pensiori di A. De-Giovannis. Nota Tip. di F. Zammiti. 
iN 
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— Auom9 thiacoPoni, gerente responsaltite 


La Casa Editrice AL SOMMAPUGA ha pubblicato: 


| 
"pei CALO 
| 

| 

| 


Elegante Volume di pag.140 - UNA LIRA 


Dirigere le domande alla Case 4. SOMMARUGA 6 C. - ROMA | 


DIZIONARIO 
GROGRARICO POSTALE 


DEL REGNO D'ITALIA 


compilato dalla Direzione Generale delle Poste 


ESS 


Unica edizione ufficiale 

Un grosso Volume di 784 pagine, formato grande 
due colonne, contiene i nomi di tutti i Comuni 
frazione dei Comuni, Circondari 


| 
| 
i 
Provineîe, Popolazione e Uffici \) | 
Postali, ece. i Prezzo: Lf dti 
Chi manda LIRE DI all’Editore Qi 
RON Macra E PE RINO, ) i 
par tutto ii Ragno. ) i 
CRIS 
sw | 
KA S| 
& | 
ES I 
SÙ VE | 
KON K 
Ko | 
KS as | 
SÙ ROMANZO STORICO DELESECOLO XYL-* NY 
< à Î 
se DI 
<> E. MEZZABOTTA 
PX srsssbIZ: 
s Edizione splendidamente 
<S$ illustrata dall’ acclamato 
Sx G. MARCHETTI. 
4 versersa 
* La figura colossale di 


> questo Papa, che fu un 
ipe formidabile, un 
stiziore inesorabile , 
uno strano e mirabile e- 
ES empio delle più singolari 
se avventure, è rimasta scol- 
pita nel euore del popolo, 
he ha sempre il suo nome 

in bocca. 
Il romanzo che pubbli- 


b 
DA 


bx<pee E o Ara 
2%, chiamo solleva aleuni veli 
ROS n (Zone 


% di questa misteriosa e 
stenza. l'ortemente scene 


0 Dispense i 
rata da un’ 
alti settimana a cent.40 cadauna. 
all'Editore EDOARDO PERINO, /to- 


abbonato all'Opera completa franca di posta. 


>) 
CITI NINC MIN DUNE NI 
VANUNALIUNAUN 1 


BisLIOTECA N OVA 


LEVA Dip 


NICCOLA CASTAGNA 


Cent.50 — Un volume di p. 250 — Cent. 50) 
ERE RE RA eo E RARE 


ABE4AZIZAZIZI AZIZ AZZ AZIZIAZIA +ZIZE 


DI i 
i L'Assedio di (rerusalemme 
Da 


i 
hi RACCONTO STORIUO 
Y I G GOZZOLI 
retata 
DI Questo celebrato lavore, ohe svolge con potenza di stile DI 
e citezza di pansiero uno dei più tirribili e men cono- 
sciuti periedi di Storia, ha tutie le attrattive fascinairici 
î 
i 


N 
Ù 


amore e mistori di Stato — tutto spira un poiente inte- 
resse drammatico, 


L'ASSEDIO. DI GERUSALEMME ù 


è una grande opera d'arte scolpita nella Storia. : 
Lo provano le ripatuto edizioni, e tracuzioni che se ne di 

fecero in altre lingua, e Il consenso de' più ijlustri critici 

d Italia 8 dell' Estero, 
Un Yolume di pag. 400 con 28 illustraz. L. 2,50 

N I PI ER ZIA) 

Chi manda Li. 2,50 Edoardo Perino — ROMA - 

riceverà il Volume franco di posta, È 


ABELT ABI AZIA AZIZ ABI AZZ A43L+ 


I 
IMPERATRICI_ ROMANE 


pi OSCAR PIO 


SLIISLISISIZIZZA 


$ Artisticamente illustrata del professore 
_Rosza SANESI e dal valente G. 


del Romanzo. Passioni, carattori, vizi e viriù, misteri di f 


DELLE 


BONDINI, con ritratto disegnato sugli & 
originali esistenti nel museo Capitolino per $ 
& cura del detto sig. & BON'DINI. È 
Delle voluttuose lussurie di Messalina agli amori 
pù. di Cleopatra, intrighi di corte, tradimenti, sacri 
E fizi, donne sante e buone 6 femmine ferocemente cattive, 
tutto, come nelle figure d'una meravigliosa lanterna $ 
magica, viene a passare avanti agli occhi del lettore, & 
nelle belle pagine di questo libro piccantemente inte- $ 
ressante. S 
Un volume di 640 pagine, illustrate da 40 Incisioni, È 


OO, 5,0 all'Editore E. PERINO — 
iceverà LV franco di posta. 


PIZIFIIIIIDICIIIILIIOIII0IAIICCIIICIIIZ0 


| alla Qomenica Letteraria alla Cronaca Biza i 
| prietà, nonchè al nuovo giornale quotidiano di gran for: 
i mato, il 


| @. Carducci: Vite e ritratti. 


| 
| FP. De Renzis: Voluttà. 


DIN 


Col primo Grennaio 1885 la Casa Editrice 


i A, SOMMARUGA e C., offre ai lettori nuove e straordi- 


nariamente vantaggiose combinazioni per l'abbonamento 


ntina, di sua pro 


« NABA B 


di cui la stessa Casa Editrice ha assunto la pubblicazione, 


LA DOMENICA LELUURARIA 


ANTON GIULIO BARRILI 
con la collaborazione dei più brillanti e reputati scrittori italiani. 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 
dal primo Gennaio all'ultimo Dicembre 1885: LIRE CINQUE 
N. B. — Non si fanno Abbonamenti semestrali. 
Premi Gratuiti 
agli abbonati della DOMENICA JILETTERARIA 

Con l’abbonamento annuo alla DOMENICA LETTERARIA si ha diritto a uno dei due 

Volumi seguenti: 


A.GIULIOBARRILI- Storie Galoppo(,.3vcra sizione ) 6 F. DE RENZIS » Voluttà 


(Aggiungere all’Abbonamento cen ni 50 per le spese postali) 


= .(Perînon abbonati L.3 


| eu Ss ISIS 
È COPIE 12,000 LD È 
Spr szo00 È Gronaga gautina RN he 


Vor COOPERATORI 

» ( Barrili - L, Capuana - G, Carducci - G, 0, Chelli - G. Chiarini - N. Corazzini - F. Fontana - E. De Amici 
0. Del Balzo - G. Perri - U. Fleres - G. Giacosa - 0. Guerrini - E. Gentili » M. Lessona - &. Mazzoni - D. alilelli 
E. Nencioni - E. Navarro della Miraglia - N. Misasi - E. Panzacchi - €, Ricci - G. Verga - R. De Zerbi, ecc, ecc. 


Da primo Gennaio all'ultimo Dicembre 1885: L, JO 


Aggiungendo 50 centesimi per le spese postali, si ha diritto all'invio del bizzarro ed eccentrico Volume di prossima 


pubblicazione dal titolo: 
DI nr À 
GIANO è GIANO 
SP/RUZZI D'INCHIOSTRO 


TUF ASTREO BELLANIMA. © DI MARTINO BELSALE 


DI ASTREO BELLANIMA È) 
Prezzo per i non abbonati: LIRE CINQUE 


E. un libro strano e ghiribizoso questo che si intitola Giano. 


una fede, se crede ancora nell’amicizia, nella virtù, nell” 

î ode è ella zia, ; nell'amore ; se non ti 
mo suo, capovolga il libro e legga le pagine azzurre di Astreo Bellanima.. RSA 
timorati, per gli idealisti. 
aveva una lancia fatata, la quale da una parte apriva orrende feri È 
na un \ 7 È a 5 rite e È e 
Il Giano è la lancia che ferisce da un lato con lo scherno e guarisce dall'altro col baleamo deile Het alia le 


D'imminente pubblicazione : 


guariva. 


DIRETTORE 


ENRICO PANZACCHI 
Abbonamento — iN: L. 26 - SEMESTRALE : L. 13 - TRIMESTRALE: L. 7 


PREMI GRAT NA BA B 
PER GLI ABBONATI ANNUI 


en Gieripiziol (lune eee di N &. Cardueci: Vite e Ritratti (ati 

IHARPENTIER; per i non abbonati E. 4). \ nente pubblicazione; per i 7 Ale 

| IF. DeRtenzis: Voluttà (peri non abbonati è Pa ALT] abbonati 1. 4), 
1.3). ì Ù nzacchi: A mezza macchia 


(per i non abbonati 1. 3). 
PER GLI ABBONATI SEMESTRALI 


| R.Panzacchi: A mezza ma 
PER GLI ABBONATI TRIMESTRALI a 


(Aggiungere centesimi..50- per l'affrancazione dei. suddetti premi ) 
Tutti questi volumi saranno inviati non ‘appena sia pubblicato a Parigi 
tI GERMINAL DI £. ZOLA È 


PREMIO FACOLTATIVO 


Gli abbonati del TT_ABAB che vogliano anc 
Gli 1 igliano anche un volume al 
gantissima e magnifica COLLEZIONE MODERNA, i cui volumi si vendono Son na 
che unire al prezzo d'abbonamento Le Ga (a 
Quest’ ultimo premio è forse il più straordinario, librari: i 
( È 3 S ; ‘a rariamente, i si i 
12 Volumi del valore complessivo di 24 Lire, sono. dati per $» Toe 
per vecchi fondi di magazzino, ma per le novità di una collezione i ‘cui 


PANZACCHI, VERGA, MARRADI, D'ANNUNZIO, ECC. 


ABBONAMENTI CUMULATIVI 


A chi prende l'abbonamento cumulativo dei due giornali: 
V a AO UNIT "avi giornali: (LA DOMENIC 
TIRI SE BIZANTINA e Îl NABAB), (LA DOMENICA LETMERARTA è 1 NADCOT a 
) pre Di spe inerenti a ogni singolo abbonamento, un altro premi i da Casa Editrice offre 
sima pubblicazione, a scelta, cioè : premio, uno dei due seguenti volmmi di prose 


Contessa di Landsfeldit: L î 
LR andsfe L’arte della bellezza e i segreti della toilette. 


Stefano Jacini: I risultati dell’Inchi 
Ce né per tutti i gusti: per le signore e per gli uomini politlei; per gli 3 
donne che s'interessano ai problemi ordinariamente discussi dazli nomisio 
“A; chi poi prende l'abbonamento cumulativo di tutte e tre i sir ali: 
oltre tutti i‘ premi speciali, inerenti a ogni singolo SOT ta 19 


XIN 


ici in tutto l'anno 


nati Lire iride 


> ciasc 
“> clascuno, non avranno 


sta agraria. 


uomini che vogliono conosecre i Misteri muliebri, e per le 


NABAB, BIZANTIN A, LETTERARIA, 


asa Editrice oflre in premio 


ONDO DE AMICIS 
i ere 


5 Ma Let 

ScrarRA IN Via d na iltà OLaIRO 
; ma saranno notati N Via dell'Umiltà = dal primo 
sicchè agli altri premi è da foi gi paia gui dal 4 Griso Wespi 


NABAB - DOMENICA LETTERARIA - CRO 
GRATIS MER ICT LA) n RONACA BIZANTINA 
1 Votomi che saranno pronti, come El ISGRATIS ine 


anche della pubblicazione del 
quelli che vi avranno diritto, GERMINAL ai }, ZOLA saranno spediti a 


Si pregano gli Abbonati, 


er evitar é 
del 10 gennaio PR sare confusioni, di non mandare rcelami prima 


